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ALL’  EMINENriSS  E  REVERENDISS.  PRINCIPE 

ANCIOLOMARIA  QUER1NI 

DELLA  S.  E.  CHIESA  PRETE  CARDINALE,  E  BIBLIOTECARIO 

DOTTISSIMO  , 

VESCOVO  DI  BRESCIA  ,  DUCA  DELLA  VAL-CAMONICA  , 

CONTE  &c. 


Sebastiano  Donati . 


Oftochè  a  pubblicar 
m’indulfi  quefta  mia 
qualunque  fiali  operetta  fopra  de’  Dit¬ 
tici  degli  Antichi ,  penlài  ancor  fubito 
di  provvederla  d’  un  Protettore  ,  che 
a  una  bontà  Angolare,  a  una  genti- 
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lezza  ftraordinaria  mille  altri  unendo 
lodevoliffimi  pregi,  fapelfe  a  un  tratto 
accoglierla  fenza  djfprezzo,  e  infieme 
valorolàmente  difenderla:  e  l’uno,  o 
1’  altro  m’  avvifài  di  confèguir  piena¬ 
mente,  qualora  al  fublime,  chiarifiìmo, 
impareggiabil  merito  dell’  E.  V.  confè- 
crata  1’  avelli  ;  ficchè  nulla  rattenuto 
dall’altezza  del  Perfonaggio ,  cui  medi¬ 
tava  offerirla ,  nè  dalla  tenuità  dell’  of¬ 
ferta,  ben  volentieri  e  con  riverente^ 
olfequio  ora  ve  la  prefènto.  E  per  dir 
vero  a  chi  meglio  poteali  quella  offeri¬ 
re,  fènon  a  VOI  Eminentissimo  Prin¬ 
cipe,  che  liete  delle  più  belle  arti,  delle 
più  nobili  difcipline  ottimo  conoscitore 
e  maeftro,  il  dolce  amor  delle  Mule,  il 
più  illullre  ornamento  della  Voftra_> 
Eccella  Patria ,  lo  fplendore  del  Sacro 
Collegio,  e  della  Repubblica  Letteraria 
il  più  forte  foftegno?  Nè  già  temette, 
eh’  io  qui  innoltrar  mi  volellì  a  tefl’er  fa¬ 
ttoli  encomj  alle  tante  rade  voftre  ec¬ 
cellenti  virtudi,  troppo  invero  malage- 
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vole,  e  difadatto  rielcirebbe  alla  pic- 
ciolezza  delle  mie  forze  un  cotale  im¬ 
pegno  in  faccia  fpezialmente  di  tanti 
efperti ,  e  veraci  Lodatori ,  quanti  fon 
gli  Uomini  di  lettere  del  fecol  noftro, 
e  tantoppiù  che  ben  m’ avveggio ,  eh’ 
elle  làrebbon  degne  non  già  di  una_» 
fèmplice,  einculta  lettera,  qual’è  que¬ 
lla,  ma  di  alto,  ed  eroico  poema  piut¬ 
tosto,  e  di  ben  lunga  e  teffuta  iftoria. 
Altri  per  verità  fornito  di  più  Iquifita 
eloquenza  celebrar  potrebbe  la  Chia- 
rilììma  Nobiltà  dell’Inclita  Voftra  Pro- 
làpia ,  atta  da  per  le  loia  a  rendervi 
meritevoliffimo  della  più  giuda,  e  lin¬ 
eerà  venerazione,  e  a  coftituirvi  nel  più 
alto  grado  di  gloria,  come  quella,  che 
pregiafi  di  trar  la  fua  origine  dalla  ce¬ 
lebre  antichilfima  Famiglia  Romana.» 
de’  Sulpizj ,  ed  annovera  fra’  luoi  più 
chiari  Antenati  non  folo  un  Maurizio, 
e  Giovanni  Galbagio,  che  in  Venezia 
fu  Doge  nel  vii.  Secolo ,  ma  ancora^ 
l’ ideilo  Sergio  Sulpizio  Galba  impera- 
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dorè ,  che  regnò  nel  i.  dell’  Era  Cri- 
ftiana  * .  Infatti  tanti  altri  illuftri  Ce- 
kbratilfimi  Perfonaggi  sì  in  lettere,  che 
in  armi,  e  in  ecclefìaftiche  Prelature,  di 
cui  1’ Eccellentiss.  Famiglia  Qverina 
fèmpremai  è  ftata  feconda,  e  le  dignità 
principali,  e  i  ragguardevoliifimi  impie¬ 
ghi,  che  Tempre  ha  goduto,  e  godo 
nella  Patria ,  e  fuori  di  effa ,  fono  lènza 
fallo  indubitati  argomenti  de’ Tuoi  an- 
tichiffimi  nobiliflìmi  fregi,  infra  quali 
onorato  luogo  dee  avere  il  diritto  ere¬ 
ditario  della  Stola  d’oro,  di  cuiglorio- 
fàmente  adornafi  il  fuo  Maggiornato . 
Con  più  di  ragione  alcun  altro  volgen¬ 
doli  a  pregi,  che  fon  propri  Voftri,  me¬ 
ritamente  efàltar  potrebbe  la  perfetta.» 
Voltra  conofcenza  di  varie  lingue ,  o 
in  ifpezie  di  alcune  Orientali,  la  va- 
ltilfima  cognizione  nelle  fcienze  sì  pro¬ 
fane  ,  che  (acre ,  le  gloriofe  indefdfe 
fatiche  da  Voi  in  ogni  età  fòftenute  , 
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*  Ved.  Moreri  Dizionar.  Ifloric.  alla  parola  Quirini  nell* 
edizione  di  Venezia  del  1748.  fono  nome  di  Parigi. 


or  colla  continova  applicazione  agli 
ftudj  più  utili ,  e  ferj ,  ed  or  con  ben 
lunghi,  e  difaftroPilPimi  viaggi  non  Polo 
per  la  noftra  Italia,  ma  nella  Francia, 
nell’  Inghilterra,  e  nelle  valle  contrade 
della  Germania,  ricercando  in  ogni  par¬ 
te  gli  antichi  Codici,  e  i  migliori  MSS. 
degli  Archivj  più  reconditi ,  e  delle  Li¬ 
brerìe  più  rinomate,  per  porre,  come 
efeguito  avete  con  lòmma  laude,  in  lu- 
minola  veduta  tante  voftre  dottillìme 
opere  ricolme  d’una  Icelta,  proPonda, 
e  vaftiffima  erudizione ,  che  recheran¬ 
no  maifèmpre  al  Celebratilfimo  Vo- 
ftro  Nome  un  grand’  onore ,  alla  Let¬ 
teraria  Repubblica  un  chiaro  lume,  e 
alla  dottrina  della  noftra  Cattolica  Chie- 
là  una  ben  Porte,  e  gagliarda  dipela.  On¬ 
de  per  si  belle  cagioni  avete  in  ogni  luo¬ 
go  ,  in  ogni  tempo  meritato,  e  debi¬ 
tamente  ottenuto  fincerillìmi  applaufi, 
e  giuftilfime  ricompenlè  di  onorificen¬ 
ze,  e  di  laudi  da  più  celebri  Letterati 
da  Voi  Pempre  favoriti,  e  prottetti  , 
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dall’  Accademie  più  illuftri  d’  Europa,' 
in  molte  delle  quali  liete  dato  merita¬ 
mente  aferitto,  ed  arrollato,  dagli  Ec¬ 
celli  Principi,  dagli  ftelfi  Sommi  Pon¬ 
tefici  ,  ed  inlomma  da  tutti  i  giufti  Efti- 
matori  della  virtude,  e  del  vero  merito. 
Ma  io  quelli,  ed  altri  avvegnaché  or- 
natilfimi  pregj,  lafciando,  voglio  anziché 
celebrare,  ammirare  piuttollo  alcun  de’ 
tanti  grandi  conliderabililfimi  lèrvigj,e 
avanzamenti  da  Voi  renduti,  e  proccu- 
rati  alla  Cattolica  Religione,  alla  S.  Ap- 
poftolica  Sede,  e  alla  dilettilfima  Vo- 
ilra  lfpofa ,  e  Chielà  di  Brelcia .  Impe¬ 
rocché  qual  opera  più  lègnalata  ,  più 
fanta  Voi  potevàte  intraprendere  dell’ 
emendazione  de’  Divini  Uffizj  della.» 
Chiela  Greca  Ortodolfa?  non  rade  volte 
da’  Santifs.  Padri ,  che  federono  nel  fo¬ 
glio  di  Pietro  si  vivamente  difiderata, 
da  pochi  intraprefa ,  e  da  niun  fuorché 
da  Voi  Eminentiss.  Principe  effettuata, 
quantunque  alla  purezza  de  nollri  dog¬ 
mi,  ed  alla  ftabile,  e  perfetta  unione 

dell’ 


jx 

dell’  una,e  dell’altra  Chiefa  sì'neceffaria . 
Quante  lunghe  ,  e  tediolè  fatiche  non 
dovefte  allor  fofferire  nel  confrontare, 
e  tradurre  parecchie  antichiffime  mem¬ 
brane  con  fommo  ftudio,  e  diligenza.» 
da  Voi  ricercate,  e  raccolte,  per  dilco- 
prire,  e  toglier  molti  perniciofiffimi  er¬ 
rori  ,  de’  quali  la  baldanza  degli  Scit 
matici  avea  riempiute  le  vecchie  edi¬ 
zioni  della  Greca  Liturgia?  Nell’ Itola 
poi  di  Corfù  qual  memoria  di  Voi  non 
lalciafte,  e  quanto  grande  vi  comparile 
eroico,  ed  ammirabile?  con  prudenza 
fenza  efemplo,  con  affabilità  lènza  pari, 
e  con  una  fòmma  perizia  nelle  lettere 
Greche,  e  ne’ riti  di  quella  Nazione  vi 
guadagnafte  talmente  la  ftima  ,  e  l’a¬ 
more  di  tutto  quel  Popolo,  che  la  già 
cadente ,  ed  opprelfa  libertà  del  Prelato 
Latino,  non  foto  giugnefte  a  foftenere, 
e  difendere,  ma  anche  ad  ampliar,  o 
iftabilirne  la  fua  libertà  con  altiffimo 
ftupor  di  chiunque  fapeva,  quanti  duri 
contraiti  aveller  fofferti  i  Voltri  Pre- 
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decettori  per  mantenerla  fòltanto  in  quel 
dimetto,  ed  umil  grado,  in  cui  l’avean 
ritrovata  .  Quanto  più  nel  confueto , 
ed  eroico  voftro  operar  altamente  V  r 
fègnalafte  in  quella  Città,  che  unavolta 
Donna,  e  Reina  del  Mondo,  divenne 
poi  principal  Tedia  della  facrata  noftra 
Religione?  In  cui  oltre  aver  da  Voftro 
pari  fuperbamente  riftorati,  e  di  nobi- 
liflìmi  arredi  adornati  divertì  facri  Tem¬ 
pli,  ed  arricchita  di  molti  preziofi,  ed 
eccellenti  libri  la  celebre  Biblioteca  Va¬ 
ticana  ,  della  qual  tuttora  ne  fiere  Pre¬ 
fetto  Principaliss.  ed  Illustre  Mode¬ 
ratore,  avete  ancor  divantaggio  con_» 
premuralo  zelo  si  felicemente  foddis- 
fatto  alle  tante  onorevoli  incumbenze 
del  Voftro  Eccelfo  grado,  e  ad  infinite 
altre,  che  tratto  tratto  da’  Sapientifiìmi 
Sommi  Pontefici ,  non  fenza  loro  beru 
accorto  dilcernimento,  vi  furono  meri¬ 
tamente  addoftate .  Econtuttociò  ognun 
ben  fi  accorge,  e  a  ragione  rampognar 
mi  potrebbe  d’aver  io  favellato  si  poco,  e 
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(carfani ente  delle  eroiche  Voftre  azio¬ 
ni  ,  in  paragone  a  quanto  di  fanto ,  di 
grandiofo ,  e  fui  per  dire  di  Ripren¬ 
dente  operato  avete  a  fplendore,  e  van¬ 
taggio  della  fortunatiffima  Voftra  Bre- 
fciana  Chiefa;  nel  cui  governo,  e  reg¬ 
gimento  fon  lampeggiate  in  Voi  mira¬ 
bilmente  tutte  quelle  grandi  ,  e  fublimi 
qualità,  che  giufta  i  veri  infègnamenti 
-  dell’  Apposolo  fregiar  debbono  un  ze¬ 
lante  ,  e  provvido  Paftore  di  quella.» 
Greggia,  che  il  I).  N.  Salvadore  ricom¬ 
però  col  preziofo  ,  e  facratiffimo  fuo 
Sangue  -  Imperocché  chi  v’ha,  che  non 
veda  ,  e  non  ammiri  aver,  Voi  Principe 
Eminentissimo,  con  un  leggiadro  mirto 
di  piacevolezza  ,  e  di  rigore  tolti  gli 
abufi,  e  riformati  i  coftumi  nel  Popolo, 
e  con  infaticabil  follecitudine  rinnovel- 
lata  l’ oflervanza  degli  antichi  Canoni , 
la  maeftà  de’  (acri  Riti,  e  ravvivata  nel 
Voftro  amantiffimo  Clero  la  (anta  in¬ 
vidiaci  difciplina  de’  primieri  fècoli 
della  nafcente  Chiefa?  Frutti  tutti  ben 
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degni  di  tanti  Voftri  paterni  amorevoli 
ammaeftramenti  or  dalla  Cattedra,  ed 
or  fatti  loro  in  famigliari  fèrmoni,  di 
tante  dotte  zelantiffime  Paftorali,  degli 
fpirituali  Efercizj  introdotti  nella  Città, 
e  delle  facre  Miffioni  nella  Campagna,  co¬ 
me  pur  di  tante  laboriofe  vilìte,  fatte  sì 
frequentemente  in  tutta  la  Voftra  vafta 
Diocefì,  ove  non  lafciafte  ancor  di  fcor- 
rere  con  gran  pena ,  e  fatica  le  fue  più  ri¬ 
mote,  e  alpeftre  Montagne,  luoghi  non 
mai  per  lunghe  precortè  età  veduti  da’ 
Voftri  Predecelfori,  rimettendo  nel  tem¬ 
po  ftelfo  in  lor  decenza,  e  fplendore  i  tà- 
cri  Templi,  e  provvedendo  alle  indigen¬ 
ze  di  varj  Spedali,  Parocchie,  e  Moni- 
fterj,  alcuni  de  quali  con  aanuo  aggra¬ 
vio  del  Voftro  errario  (che  della  Chie- 
fa  tutto  e  de’  poveri  a  gran  ragion  dir 
fi  può)  furon  nodriti,  e  foftentati.  Ma 
tutti  quefti  grandi  fegnaiatiifimi  benefi¬ 
ci,  che  per  lo  lpazio  di  cinque  interi  lu- 
ftri  all’  amantiffima  Voftra  Città  ,  o 
Diocefi  recati  avete  ,  gli  coronano  i 
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doviziofi  tefòri,  chea  larga  mano  impie¬ 
garle  nommen  nella  fondazione  del  Nobil 
Moniftero  delle  Salefiane  nella  Terra 
di  Darfo,  arricchito  da  Voi  per  colmo 
di  generala  pietà  delle  rendite  del  Vo- 
ftro  Ducato  della  Val-Camonica  ,  che 
nell’erezione  della  fontuola ,  e  fplendida 
Libreria  riempiuta  di  ottimi ,  e  Tariffimi 
libri  a  comun  benefizio  della  Città  tut¬ 
ta,  e  nell'  iftituzion  della  Congrega  Ap- 
poftolica  ,  e  del  Collegio  di  S.  Eufta- 
chio  ,  in  cui  far  debbono  un  elàtta,  e 
rigorofa  pruova  della  lor  vera  vocazio¬ 
ne  tutti  i  chiamati  al  Sacerdozio.  E  a 
tutto  ciò  porge  poi  vago  e  fuperbo  com¬ 
pimento  il  magnanimo ,  e  grandiofo  im¬ 
pegno,  che  Voi  prendefte  di  prolèguir, 
e  condurre  all’  ultima  perfezione  l’Au- 
gufto  Maeftofiffimo  Duomo  di  Brefcia, 
opera  che ,  quantunque  rimafta  in  ab¬ 
bandono  da  più  d’ un  fecolo ,  e  perdute- 
lene  affatto  le  Iperanze  di  vederli  piu 
elèguita,  può,  Voftra  mercè,  oggidì  com¬ 
piuta  garreggiar  colle  più  colpicue,  o 
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famofè  Fabbriche  di  Europa  j  e  reche¬ 
rà  maifempre  un  grande  applaufo  all’ 
inclito  nome  Brefciano  ,  un’  immortai 
decoro  a  Voi ,  Principe  Eminentissimo, 
e  una  lomma  gloria,  e  onore  a  Dio.  E 
perchè  di  sì  illuftre,  e  celebratilfimo  vo- 
ftro  monumento  viva  e  perpetua  ne  ri¬ 
manga  la  memoria  ancor  ne  tempi  più 
avvenire,  nommen  che  in  contraflegno 
di  ben  dovuta  gratitudine  ordinò  per 
pubblico  decreto  la  riconolcentilfima_» 
Città ,  che  collocato  folle  il  Veneratili 
fimo  Simulacro  dell’  E.  V.  infieme  con 
un  elegante  onorevoli/Tma  ilcrizione , 
oltre  alle  tante  altre  incile  in  marmi, 
e  in  bronzi,  fovra  il  nobil  frontefpizio 
di  sì  fuperbo  Tempio .  Per  aver  con¬ 
dotto  gloriolàmente  a  fine  il  quale ,  e 
per  tante  altre  fplendidiffime  munifi¬ 
cenze,  chi  non  creduto  avrebbe,  ch^j 
folle  per  pigliare  almen  a  brieve  tempo 
un  poco  di  ozio,  e  di  ripolò  l’eroica 
Voftra,  egenerofa  liberalità?  ma  quanto 
in  così  penfando  ciafcun  mal  fi  appo- 
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nefle,  chiara  teftimonianza  ne  rendet¬ 
tero  non  folole  facre  Mifiìoni  da  Voi 
promoffe ,  e  foccorfe  in  paefi  d’ Eretici , 
e  gli  ajuti  fomminiftrati  a  larga  mano 
a  due  fventurati  Monaci  Tedefchi,  ren- 
dutifi  pubblici  profeffòri  d’errore  nelle 
Cattedre  dell’  Univerfità  d’  Helmftad, 
per  ricondurgli  all’Ovile  di  Crifto,  co¬ 
me  felicemente  v’è  avvenuto:  ma  ben- 
tofto  ne  fecero  ancor  ficura  prova  l’e- 
rezion  d’  un  Seminario  nella  Voftra_» 
Abbazia  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
nel  Polefine  Veneziano,  il  Tempio  de’ 
Cattolici  di  Berlino,  il  Santuario  d’Etal 
nella  Baviera,  e  l’ Univerfità  Monadica 
di  Salisburgo,  nelle  cui  cofpicue  Fabbri¬ 
che  impiegalte  ben  grolfi  fuffidj.  Avendo 
Voi  dunque.  Principe  Eminentissimo  , 
con  filfatte  efìmie,  e  fovraggrandi  getta 
di  gran  iftupore,  e  ammirazione  a  Ro¬ 
ma,  all’Italia,  e  al  Mondo  tutto,  non 
folo  imitati  i  Boni ,  i  Berlarmini ,  i  Tom- 
mafi,  i  Pallavicini,  i  Norifi,  e  tanti  al¬ 
tri  Chiarifiìmi  Porporati,  che  ad  una_» 
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fomma  pietà  accoppiarono  un’erudizion 
fìngoIariffima,ma  ancor’ uguagliati  ipiù 
dotti,  e  Santiflimi  Pallori  della  Chiefà 
Univerfàle,  mi  lènto  nalcere  in  cuore 
una  ben  giufta  (paranza,  che  DIO  OT¬ 
TIMO  GRANDISSIMO  i  giorni  Vo¬ 
lta  lungo  tempo  prolperamente  conlèr- 
vando,  conceder  vi  debba  finalmente  a 
comun  beneficio  di  tutto  il  Cattolico  Po¬ 
polo  una  dignità  certamente  maggior  di 
quella,  che  or  pofledete.  E  confido  al¬ 
tresì  che  fiate  per  accoglier  coll’  ufata^ 
Voftra  (ingoiar  benignità  ,  quelli  miei 
rifpettofi  voti,  e  fincerifiìmi  (èntimenti, 
e  per  accordare  nel  tempo  ftefl'o  il  Vo- 
ftro  autorevol  potentiffimo  patrocinio  a 
quello  mefchin  parto  del  mio  povero,  e 
inculto  ingegno ,  che  in  (ègno  di  alta  infi¬ 
nita  Itima,  e  profonda  venerazione  or 
io  ofo  di  prefèntarlo  all’  E.  V.  mentre  col 
più  umile,  e  riverente  ofièquio  mi  acco¬ 
llo  al  bacio  della  facra  Porpora. 


L’Autore  a  ehi  Legge. 
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ESfendomi  propofto  di  pubblicare  alcune  brevi 
ofìfervazioni  fopra  un’intero  Dittico  d’avorio 
d’  Are  obi  n  do  Confolo  del  505.  che  fu  non  ha^ 
gran  tempo  rinvenuto  qui  in  Lucca,  come  diraffi  a 
fuo  luogo;  e  quelle  avendo  quali  a  fine  condotte, 
nell’ applicar ,  che  io  faceva  a  sì  nobile,  ed  erudito 
Audio,  mi  fendi  ad  un.  tratto  di  un  forte  difiderio 
accefo,  che  ad  innoltrarmi  divantaggio  in  materia^ 
così  piacevole  ,  e  intereffante  fortemente  mi  {limo* 
lava  .  Ma  dalla  fiacchezza  delle  mie  forze  ,  e  dall 
tenuità  del  mio  ingegno  facendomi  a  mifurare  l’ar¬ 
duità  dell’  imprefa  ,  condannai  tolto  la  vanità  di 
quello  penfiero,  e  quafi  rifolvei  d’abbandonarne  af¬ 
fatto  l’ imprefa;  ma  riflettendo  poi  alla  fomma  uti¬ 
lità,  che  dalla  conqfcenza  de’ Dittici  può  ritraili  , 
pollo  in  difparte  ogni  rifguardo,  allor  confortato  ri- 
mafi  a  formare  un  più  abbondante  trattato  di  quelli 
antichi  pfeziofilfimi  monumenti  .  Imperocché  chi  è 
mai,  che  non  ne  conofca  il  pregio,  e  ì’ importanza , 
quando  di  elfi  non  radevolte  ne  ragionano  i  f acri , 
e  profani  Scrittori ,  i  SS.  Padri,  i  Cqncilj,  e  gli  Au¬ 
tori  Liturgici?  Mi  lufingo  dunque  di  confeguire  un 
qualche  compatimento  benigno ,  per  non  dir  gradi¬ 
mento,  di  quella  mia  qualunque  fiali  fatica  da  tutti 
gli  Amatori  della  varia  erudizione  per  lo  impegno,  che 
ò  io  intraprefo  di  raccoglier,  ed  infieme  unire  in_. 
compendio  tutte  quelle  interdienti,  e  utili  Idi  m  e  co¬ 
gnizioni  ,  che  elfendo  entro  a’  medefimi  mirabil- 

c  men- 


xviij 

mente  racchìufe,  rimanevan  per  così  dire,  fparfe  e_# 
difperfe  o  in  monumenti  non  per  anche  fatti  palefì,  o 
in  varj  ,  e  differenti  libri,  alcuni  de’quali  fono  ornai 
divenuti  così  rari,  che  non  poca  diligenza,  e  fpcfa 
vi  occorre  ,  per  farne  acquifto  .  E  quantunque  lìa^ 
vero,  che  molti  inlìgni  Chiaritimi  Letterati  belle  ed 
erudite  Difertazioni  abbiali  compone  fopra  de’ Dit¬ 
tici ,  e  però  anche  fuor  di  dubbio,  che  niun  di  loro, 
fe  io  mal  non  mi  avvilo  ,  ha  pienamente  trattato  di 
tutte  le  loro  qualità  difaminando  alla  diftefa  tutto- 
ciò,  che  può  aver  con  elfi  qualche  giufta  relazione, 
riportando  la  notizia  de’ particolari  in  numero  così 
grande  ,  come  da  me  alla  meglio  ,  che  mi  è  tato 
potàbile  ,  fi  è  proccuraro  di  fare  .E  per  inoltrar 
ciò  con  qualche  maggior  chiarezza  mi  farà  lecito 
l’avvertire,  che  tutti  que’ celebri  Autori  ,  che  i  1 1  u - 
forarono  un  fiffatto  argomento  ,  lì  poffono  ridurre»* 
a  due  ciati;  la  prima  efendo  di  quei,  che  ne  par¬ 
larono  lolo  incidentemente  ,  e  per  quanto  lì  avea_* 
coerenza  a  quelle  materie  ,  che  etì  trattavano  ; 
e  poiché  gli  Scrittori  di  tal  fotta  fono  molti  , 
non  pare,  che  faccia  duopo  di  telferne  qui  di  tutti 
un’accurato,  e  diftinto  ruolo,  contentandomi  fol- 
tanto  di  riferirne  alcuni  de’ più  principali  [*].  L’al¬ 
tra  elafe  poi  è  di  que’,  che  più  di  propolìto  impie¬ 
garono  la  lor  opera  in  queta  sì  doviziofa  materia 

On- 

* 

(*)  Confer.  Steph .  Durantum  de  ritìb.  Ecclef.  Lib.il.  f.43.  «.8.9. 
p. 717.  If.  Habertum  ad  Yontif.  Craeeor .  p.j  56 .  Jac.  Goar.  ad  Eurbologium 
p.  143,  Jo.  Bonam  Lit .  lib.il.  c. il.  Jo.  Faefium  de  Hebdoinade  M.  p. 404. 
(gr  in  Obelo  peregrinitati  Communionis  Peregrincte  Phil.  Jo.  Tilemanni 
diti.  Schench  in  gratiam  verae  ,  ac  (incerar  antiquit.  fixo  p.  117,  fo  148* 
C.  M.  Praffium  in  difquifit.  de  Liturgiis  ,  Miffaìibus  &C.  cap.x.  f.4.  J«. 
Albert.  Fabricium  in  Indie.  Leoni/  Allatti  dijj.  de  Libr.  Ecclef.  Craeeor • 
Jubjetto,  Qerb.  von  Maftricbt  in  Scbediafmate  de  fufceftorib.  infantum  ex 

Bit- 


xix 

Onde  il  Sirmondo  fu  il  primo  a  pubblicare  il  Dio 
tico  Compendienfe  di  Filofieno  Conf.  del  525.  infe¬ 
rendolo  nelle  Note  a  Sidonio  Apollinare ,  che  dinuovo 
fu  dato  alla  luce  dal  W Htemio ,  c  finalmente  con  più 
accurato  difegno  fu  riprodotto  dal  F.Mabillon  ne’fuoi 
Annali  Benedettini,  e  dal  Bandario  nel  Imperio  Orien¬ 
tale,  da*  quali  fi  pubblicò  ancora  il  Comodoliacenfe 
di  Fi.  Felice  Conf.  del  511.  E  il  lodato  V^viltemio  hello 
fcorfo  fecolo  tre  ùmilmente  ne  diede  alle  ftampe  , 
cioè  un  Leodienfe,  un  Bituricenfe  ,  amendue  di  Anafia - 
fio  Conf.  del  5 17. ed  il  terzo  di  Fl.AJhtrio  Cof.  che  l’in¬ 
ferì  nell’anno  1660.  nell’Appendice  ad  una  ben  dot¬ 
ta  ,  ed  erudita  differtazione  fatta  fopra  i  due  prece¬ 
denti  ,  e  già  fiampata  del  1659.  Neppur  voglio  dilli- 
mulare,  che  il  Du-Cange  nel  1578.  nella  Diflfertazione 
de  Infer.  AE*vi  Numismatib.  pofta  al  fine  del  Tomo  1  if. 
del  fuo  Gloffario  Latino-Barbaro  ripofe  un  Dittico  di 
Confolo  Incerto,  il  cui  originale  confervafi  nella  Li¬ 
brerìa  del  Re  Criilianifiimo  .  In  feguito  di  quelli  deb- 
bon  annoverarli  Girolamo  dell* Ohiguera ±  che  molto  fi 
affaticò  nel  dichiarare  il  Dittico  Toletano ,  Giovata* 

c  2  bat - 

Baptifmo ,  eorum  origine ,  ufu  abufu  p.n.  Guil.  Caveum  in  Dìjf.  dt> 
libr.  &  offre,  Ecclef,  Óraecor.  Henric.  Morifrum  in  Diff.  de  V.  Synod • 
*.$.  Plug.  Menar  dum  in  obfervationib.  ad  Concordiatn  Regular .  c.  4.  5.4. 
Heribert .  Rofvveid.  in  Onomati.  ad  Vit  PP.  Steph,  Baluzium  ad  Capì- 
tular.  p. ti  19.  Carol .  Dufrefn.  in  Gloff.  Graec.&  Lat.  Jo :  Meurfium  ,  &c. 
Gafpar,  Svicer.  ad  V.  &c.  Laurent.  Ramirez  de  Prado  in  not , 

ad  Luitprandi  Chronic .  de  Dtptychii  Vet .  Ecclef.  Mattbiam  Zimmerman- 
num  in  Flcrileg.  Philolog.  Wtioric.  Par.t.  pag.  294,  Mabillon .  Lit.  Gallic . 
lib. ni.  pag. 43.  feg.  edit.  Pan f.  1719-  Chriftian .  Lupum  in  Scbolit  ad  V . 
Synod.  G.  cap.vul.  Le  Brun.  fpiegaz .  della  Meffa  &  T. tv.  D.xv.  P.xl. 
j.iil.  S.ijl.  Eufeb.  Renaudot.  T.i.  Lit .  Orient.  Colteti.  Parif.1716 . 
Berlendìum  de  Qblat.  ad  Altare  <fyc.  Diff.  Hitiorico  Tbeolegic.  Venet.iy 43. 
Dodvvel .  Diff.  v.  Cyprianic.  ad  calcem  opp.  S .  Cyprian.  edit.  Amtielod. 
1700.  in  f.  Pcynge  Litteraire  de  Deux  Religieux  Bened.  b.  e.  Edmund • 
Martene  ,  &  Urfìni  Durandi  edit.  1717.  4.  Montfauc.  Paleograph .  (&c, 
Saltnajium  ad  Spartiamoti  p.i6.  &  ad  Soli  num  p.6if. 
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hattifla  Cartona ,  che  compofe  un  picciol  Commenta¬ 
rio  l’opra  de’  Dittici ,  ftampato  in  Tarracona  nel  1687. 
Michele  Hertzio  ,  che  nel  1680.  82.  83.  e  85.  fcrilTL, 
quattro  aliai  dotte  DilTertazioni  l'opra  de5 Dittici,  («) 
il  S ig.  Boudelot  nel  libro  deli*,  utilità  de*  viaggi  ,  in  cui 
pubblicò  il  Dittico  del  Signor  della  Mare ,  Martino 
Chi  andai  ,  e  Gionoanandrea  Schmidt ,  che  lopra  i  Dit¬ 
tici  degli  antichi  recitarono  una  breve,  ma  bensì  eru¬ 
dita  DilTertazione  Accademica  .  Non  lafciarono  anco¬ 
ra  gli  Autori  del  Giornale  de*  Letterati  d’  Italia  d* 
inferire  nel  lorTomo  xxnx.  il  Dittico  di  Boezio ,  co¬ 
me  meglio  vedradì  a  fuo  luogo.  Similmente  in  que¬ 
llo  noltro  fecolo  cotanto  erudito,  e  diligente  riccr- 
cator  dell*  Antichità  più  recondite  non  fon  mancati 
chiarirmi  Ingegni,  che  fi  fono  applicati  ad  illullra- 
re  fiffatti  preziofi  Monumenti,  fra’  quali  onorato 
luogo  dee  aver  il  Senator  Buonarroti ,  che  alcune  ben 
dotte,  ed  utiliflìme  offervazioni  ci  lafciò  fopra  tre 
Dittici  d’  avorio,  il  Montfaucon ,  che  nel  ni.  Tomo 
della  fua  Antichità  fpiegata  ( b )  ripofe  il  dileguo  del 
Dittico  di  Bourges  ,  e  nel  fuo  accuratifiìmo  Supple¬ 
mento  (r)  riferendone  altri  cinque  ben*  incili,  non_. 
lafciò  di  Ipiegarcegli  colla  conlueta  fua  valblfi ma' 
erudizione  .  Cui  aggiugner  deefi  il  Sig.  Piero  Zornio 
Regio  ProfelTore  d’Amburgo  ( d )  ,  che  dell’  Origine 
de’  Dittici  nella  primitiva  Chiefa  una  affai  erudita-. 
DilTertazione  compofe  ,  1’  Eminentilfimo  Querini 

con 

(a)  Vii.  Petr.  Zomium  loc.  de  quo  infr. 

(b)  P ar.i.  cap.  18.  Pi.  LI1I.  pag.go.  a  Parif  1711. 

(c)  Tom.i  ri.  f/.LXXX.  LXXXU  LXXXU.  LXXXtlt.  LXXXIV. 
cit,  edit.  1714.  in  f.  m. 

(d)  Vii .  Differt.  de  Diptych.  origin.  in  prim.  Eccìef.  p.6 S7.  &  feqq. 
inter  Opufculu  / aera  i.  e.  Dijfertationum  ,  Shediafmatum  ,  Orationum  9 
Pfogrammatum ,  Jlpijlohrum  ,  in  quibus  difiicillimi  quique  faerae  Srr/- 
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con  tutti  que’ celebri  Letterati,  che  illuftrano  il  fuo 
famofo  Dittico  ,  il  Sig.  Leicbio  ,  che  l'opra  i  Dittici 
degli  Antichi,  e  fopra  il  Queriniano ,  e  quel  di  Boe¬ 
zio  compofe  alcune  dottiflìme  Diatribe  pubblicate 
poi  in  Lipfiamel  174?.  il  Signor  Giouangafpero  An - 
genbucbio  ,  da  cui  fu  sì  ben  dichiarato  il  Dittico  Ti- 
gurino,  nommen  che  il  Brefciano  di  Boezio  >  il  Signor 
Marchefe  Maffei ,  cui  Antiquitas  omnis  tahtmn  debet  ^ 
(per  valermi  dell’  accreditatici  ma  autorità  degli  At¬ 
ti  eruditi  di  Lipfia  )  &  in  pojlerum  debebit ,  ut  badie., 
fortaffe  nemini  plus  debere  ‘videatur  ,  ha  voluto  an¬ 
eli’  egli  fra  tanti  bei  lumi,  che  ci  ha  dati  sì  per  i* 
Antichità  fcritta  ,  che  figurata,  non  lafciare  affatto 
in  abbandono  il  divifato  foggetto,  parlandone  dap¬ 
prima  nella  Verona  Illuftrata;  indi  nei  Mufeo  Vero- 
nefe,  ove  riportanfi  da  lui  due  Dittici  d5  avorio  ben 
in  cèfi  ;  parimente  il  Sig.  Negelein ,  dal  quale  infieme 
colla  fpiegazione  del  Dittico  di  dementino  fono  fiate 
fatte  sì  in  generale,  che  in  particolare  dottifiìme  of- 
fervazioni  fopra  de’ Dittici,  in  occafione  dei  cui  e- 
firatto  i  Chiariis.  Sigg.  Giornalifii  di  Firenze  anno  an¬ 
cor  efii  trattato  con  qualche  ampiezza,  e  con  fomma 
erudizione  fovra  quefia  materia  .  E  non  ha  gran 
tempo  ,  che  il  Chiarifs.  Monfig.  AJfem-an  ha  inferito 
ancor  egli  uria  qualche  breve  notizia  appartenente 
al  mio  aifunto  nel  primo  Tomo  d’  una  fua  Erudi- 
tifs.  Opera,  {ci)  dopo  avervi  fpiegato  con  fomma  ac¬ 
curatezza  le  cinque  famofe  Tavole  Greco-Mofcbe  ,  o 

fie- 

pturae  loci  ex  ant iquìtatib.  facris  ,  &  prophanìr  illuftr antur .  Alttaviat 
A*  C.  17}  t.  Tom. il.  in  8.  Degli  altri  Autori  rammentati  nella  Prefa. 
zione  non  fi  citino  dedizioni,  perchè  fi  vedranno  riferite  quando 
fi  avrà  1’ occafione  di  prevalertene  nel  corfo  dell’  Opera. 

(a}  Kalendaria  T.cclejìae  Univerfae  ,  in  quibm  tur»  ex  veXmftis  t»ar- 

.  i , 
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fieno  Capponane  ( a ).  Compariscono  quelle  fabbri¬ 
cate  di  cedro,  e  rapprefentano  la  figura  d*  una  Cro¬ 
ce  Greca  ,  e  fuperano  nel  pregio  ,  e  nella  ftima  le 
Ruteniche  già  pubblicate  da*  PP.  Boll  andini  ,  pri¬ 
mieramente  per  la  loro  ben  rimota  antichità  ,  eflen- 
do  fiate  dipinte  in  uno  de*  Monifterj  del  Monte  Ato 
defcritti  da  Giovanni  Comneno  ,  allorché  i  Moscoviti 
erano  tuttavia  Cattolici  ;  in  fecondo  luogo  perchè 
non  fanno  menzione  di  alcun  Santo  ,  eccettuatone 
Cirillo ,  e  Sabay  che  non  fia  defcritto  nel  Calenda¬ 
rio  della  Chiefa  Greca  .  Il  dipintore  de*  primi  tre 
meli  ,  cioè  di  Settembre  ,  Ottobre  ,  e  Novembre  fu 
Sergio  di  Bafilio ,  di  Marzo  ,  Aprile,  e  Maggio  An~ 
drea  d*  Elia  ,  di  Giugno,  Luglio,  e  Agofto  Nicett l. 
figlio  di  Giovanni ,  e  di  Dicembre,  Gennajo,  e  Feb- 
brajo  iene  ignora  affatto  l’Autore.  Similmente  il  Si¬ 
gnor  Canonico  Gianandrea  Bartoli  in  una  lettera., 
fcritta  al  Sig.  Muratori  [ b ]  fopra  alcuni  Monumenti 
Aquilejefi  fcoperti  nel  1745.  nella  Patriarcal  Chiefa 
d’Aquileja,  ci  fa  fapere  ,  che  in  un  Sarcofago  ritro¬ 
vato  fotto  il  pavimento  della  medefima  fra  40.  e  più 

fram- 

tnoribus  ,  tum  ex  Codicibus  ,  Tabuli s  parientinit ,  piatii  ,  fcriptit  fculptifvt 
Santtorum  nomina  ,  immagine! ,  &  felli  per  annum  die!  Fcclejiarum  O- 
tientis  ,  &  Occidentit  ,  pr&tnijfit  uniufcujufcjue  Fcclefiae  origimbu!  rece»~ 
fentur  ,  defcribuntur  ,  notifque  tlluflrantur  fludio  ,  &  opera  Jofephi  Simonie 
Afemanì  Bibhotbecae  Vaticanae  Praefetti ,  &  Sacrofanft ae  Bajihcae  Prin¬ 
cipi!  Apojlolorum  de  Urbe  Canonie.  Tom.  i.  Kalendaria  Fcclefiae  Slavicaet 
Jìve  Graeco-  Mofcbae  Romae  1750.  e  lypographia  Komarck  4. 

(a)  Appellanti  Capponiane  per  averne  fatto  acquifto  nel  175 1» 
il  celebre  Sig.  Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi ,  le  quali  avendole 
fatte  con  ogni  accuratezza  incidere  in  rame,  ne  diede  il  carico  d*  il- 
lutòrarle  al  lodato  M.  Affeman ,  che  depof*  il  penfiero  di  pubblicarle 
per  efier  morto  il  Capponi  a  11.  di  Settembre  dell*  ifteflo  anno,  ne  riaf- 
funfe  poi  1*  impreta  ad  iftanza  del  Sig.  Francefcomaria  Cardelli  Patrizio 
R.  e  Nipote  da  parte  di  Sorella  del  defunto  Marchefe.  Sopra  le  me- 
idefime  vi  fu  fatto  ancora  un  dotto  Commentario  da  M.  Falconi . 

(b)  Ved.  il  Tom.xxxul.  pag.111.  della  Raccolta  Calogeriana. 
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frammenti  di  tavolucce  d’avorio  grandi  due  dita_, 
in  circa  con  qualche  lavoro  incifovi  fopra  affai 
groffolanamente,  fc  ne  rinvenne  una  maggior  dell’  al¬ 
tre  -,  che  moftra  d’ elTer  un  avanzo  di  un  qualche 
antico  Dittico.  E  quella  rotta  sì  nella  parte  fupe- 
riore  ,  che  nell’  inferiore  ,  in  cui  fcorgelì  fcolpita_. 
a  ba/Torilievo  una  figura  abbigliata  di  tonaca  ,  e 
pallio  ,  il  quale  fcendendole  giù  dalle  fpalle  ,  le-, 
copre  il  braccio  finiftro  fino  alla  mano  ,  che  tiene 
appoggiato  alla  cintola,  avendo  la  delira  in  atto  di 
benedirete  mancano  i  piedi,  e  quali  tutto  il  capo 
toltone  il  mento,  che  comparile  barbuto.  Dirim¬ 
petto  a  quella  v’  è  rimalla  una  mezza  figura  folo 
dalla  cintola  in  giù  per  elfer  mancante  ancor  qui 
la  tavoletta,  il  fuo  vellimento  par  che  confida  in  una 
femplice  fafciatura  . 

Ma  era  da  defiderarfi  ,  che  tutti  quelli  Valenti, 
e  Chiarifs.  Soggetti  più  copiofamente  ,  e  a  mifura 
della  loro  fomma  capacità  avclfero  trattato  fopra 
de’ Dittici  .  Per  la  qual  cofa  ardifco  aderire  ,  che  il 
folo  Eruditifs.  Sig.  Criftiano  Augufìo  Salig  più  alla 
dillefa  di  qualunque  altro  ne  abbia  fcritto  ;  ma  fic- 
come  egli  molto  ,  ed  affai  bene  ha  ragionato  fopra 
i  Sacri,  o  Eccleuadici  ,  da  cui  mi  protello  d’  aver 
tratto  ancor  io  di  be’ lumi;  così  poco,  e  leardamente 
ha  difeorfo  fopra  de’ profani,  e  pochilfime  notizie  ci 
ha  recate  de’ particolari .  Onde  mi  lufingo  di  dar’io 
una  contezza  tale  di  tutti  i  Dittici  sì  in  generale,  che 
in  particolare  più  dmpia  di  qualunque  altra,  che  fin¬ 
ora  fia  Hata  pubblicata,  con  riferire  tutte  le  varie 
fpecie,  c  denominazioni,  e  nel  tempo  delfo  tutto  ciò, 
che  mi  è  paruto  aver  con  edì  giuda  connedìone  ,  o 
rapporto  .  Non  avendo  a  quedo  effetto  tralafciato 

d’  ufa- 
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d’ ufare  ogni  diligenza  ,  e  attenzione  non  folo  per 
rinvenire  ,  e  confultare  gli  Autori  ,  che  più  abbon¬ 
dantemente ,  o  meglio  ne  trattano;  ma  ancora  per 
rintracciar  notizie,  e  documenti,  che  atti  fodero  ad 
illuftrargli.  Come  ciafcun,  le  io  mal  non  mi  appon¬ 
go,  potrà  agevolmente  da  fe  medefimo  ravvisare;  fe 
compiacerai}!  di  porgere  una  femplice  ,  e  benigna-, 
occhiata  a  quella  mia  qualunque  fiali  Operetta,  o  al¬ 
meno  alla  fua  divifione  ,  che  frappoco  foggiurgo. 
Contuttociò  non  pretendo  di  aver  fatta  intorno  ad 
etti  una  raccolta  di  notizie  sì  univerfale,  e  compiuta, 
che  rimaner  non  pattano'  altri  Dittici  ,  che  o  forfè 
faranno  sfuggiti  alle  mie  ricerche,  o  non  fi  faranno 
peranche  rinvenuti.  Imperocché  il  prefente  argomento 
è  sì  abbondevole  ,  e  doviziofo,  che  a  più  d’uno,  cui 
di  buon  grado  il  confenro  ,  può  tuttora  rimanere-* 
un  largo  campo  da  efercitarvi  il  fuo  ingegno  ;  onde 
a  prò  della  Letteraria  Repubblica  ,  o  altri  ne  difeo- 
pra  ,  ovvero  i  già  palefati  tutti  infieme  ce  gli  raccol¬ 
ga  ,  e  con  erudite  offervazioni  ce  gli  ponga  in  più 
chiaro  lume,  di  quello  che  finora  fia  fiato  fatto  .  E 
per  verità  il  Celebratifs.  Sig.  Antonfràncefco  Gori  già 
dal  1743.  và  preparandone  una  ben  grotta ,  e  copio- 
fa  raccolta  ,  che  formerà  forfè  più  di  un  volu¬ 
me  in  foglio.  E  ficcome  è  un  l’oggetto  di  raro,  e 
fingolarifs.  merito  ,  e  promette  di  riportare  tutti  i 
Dittici  di  Avorio  tanto  profani  ,  che  fa  cri  con  ec¬ 
cellenti  difegni  in  rame,  infieme  co’  due  di  Monza, 
e  Settaliani,  che  finquì ,  per  quanto  è  a  mia  notizia, 
non  anno  ancor  goduto  il  benefizio  della  pubblica 
luce  .  Così  fi  ha  giufio  fondamento  a  credere  ,  che 
queft’ Opera  pel  gran  merito  dell’Autore,  e  pel  pre¬ 
gio  de’  monumenti ,  che  conterrà  incontrar  debba  I* 

inte- 
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intera  foddisfazione ,  e  1*  univerfale  applaufo  del  Pub¬ 
blico  .  Similmente  ho  ficuri  rifcontri  d’Olanda,  che 
V  Eruditifs.  Sig.  Sax  d5  Utrecht  abbia  accuratàmente.* 
fatto  delineare  un  nuovo  Dittico  Confolare  di  Anafla - 
fio,  il  quale  in  brieve  fia  per  palefar  colle  ftampe  ac¬ 
compagnato  di  fue  dottifsime  oiTervazioni  .  Inoltre  V 
Eminentifs.  Querinì  avendo  non  ha  gran  tempo  fatto 
acquifto  della  metà  di  un  Dittico  di  avorio  (a)  ;  come 
accennali  dal  Chìarifs.  P.  Zaccaria  nell*  Eruditifs.  fua 
Moria  Letteraria  d*  Italia  ,  è  da  crederli ,  che  un  Por¬ 
porato  si  benemerito  ancor  in  quefto  genere  di  ftu- 
dj  ,  non  lafcerà  di  metterlo  in  luminofa  veduta. 

Ma  per  tornar  dunque  a  far  parola  della  prefen- 
te  Operetta,  è  ella  divifa  in  tre  libri,  ciafcun  de'qua- 
li  diftinguefi  in  molti  capi.  E  perchè  i  Dittici ,  o  pu- 
gillari  fabbricati  furono  delle  medefime  foftanze  ,  ado¬ 
perate  dagli  Antichi  per  formarvi  fopra  i  loro  carat¬ 
teri;  do  perciò  nel  i.  .libro  una  corca,  e  fuccinta  no¬ 
tizia  di  tutte  quelle  materie,  fu  cui  un  tempo  fende¬ 
rò  gli  Ebrei,  gli  Egizj,  gli  Etrufci,  i  Greci,  ed  i  La¬ 
tini  ,  di  tutte  quelle  ricercandone  con  brevità  la  lo¬ 
ro  invenzione  V  ufo ,  e  la  durazione,  con  indicare  al¬ 
cuni  luoghi,  ove  qualche  antico  monumento  di  que¬ 
lli  tuttora  fi  conferva.  Indi  palfoa  trattar  della  diver- 
fa  forma  de*  Libri  antichi ,  e  de’molti  e  differenti  No¬ 
mi,  che  loro  furono  dati,  come  di  Volumi,  di  Pugilla* 

d  ri, 

(a)  Su  quefto  Dittico  vedonlì  effigiate  le  carrette,  che  corrono 
intorno  alla  meta  ,  e  in  alto,  come  fu  una  fpezie  di  ringhiera  com- 
parifeon  tre  Perfonaggi  abbigliati  di  abiti  Confolari ,  e  folenni  , 
ftando  in  atto  di  rimirare  lo  fpettacolo,  e  quello  di  mezzo  fupera  in 
grandezza  gli  altri  due.  Nella  parte  fuperiore  del  Dittico  fono  fcolpite 
quelle  lettere  AMPADIORUM:  ma  avanti  la  prima  mancavi  qualche 
cofa ,  per  efferci  rotta  la  tavoluccia.  Chi  sà  ,  che  non  fi  pofta  fup, 
plire  con  una  L.  e  legger  debbafi  LAMPADIOIUJM?  Un  PoJumoLftm? 
fgdfo  lo  rifeontrò  Conìolo  con  Ore(le  nel  $50. 
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ri ,  di  Dìttici,  e  di  Polittici  ec.  riportandovi  per  mag¬ 
gior  intelligenza  il  rame  di  un  anticoVolume.  Palio 
dipoi  alla  fpiegazione  in  genere  de*  Dittici ,  dichiaran¬ 
do  non  folo  il  vario,  e  differente  ufo,  che  ne  fecero 
gli  Antichi,  ma  ancor  moftrando  con  quale  frumen¬ 
to  vi  formano  fopra  i  caratteri,  e  come  gli  fuggella- 
rono .  Succeflìvamente  mi  faccio  a  ragionare  di  que’ 
Dittici  ,  che  regalavanfi  da’ Confoli,  o  da  altri  Magi- 
frati  Romani,  accennando  di  quelli  sì  P  interna ,  che 
P  efterna  economìa  ,  con  difaminare  ancora  il  tempo 
in  cui  fiffatti  pieziofi  donativi  principiarono  a  coiiu- 
mare.  Pattando  dipoi  a3  Dittici  Sacri,  o  Ecclefiaftici, 
dapprima  ne  parlo  in  generale,  pofcia  in  particolare, 
ove  non  lafcio  d’additare  31  tempo  della  loro  origine, 
e  quando  ne  celfalfe  31  coflume.  Alla  loro  giuda  de¬ 
finizione  fuccede  la  divifione,  che  io  ne  faccio  in_. 
quattro  clalfi  principali,  vale  a  dire  i.  ne’  Dittici  de* 
Battezzati,  il.  de’Vivi,  ni.  de’ Santi ,  e  de’ Martiri, 
IV.  di  tutti  i  Morti  nella  Fede  Ortodotta,  colla  dichia¬ 
razione  de’  tempi ,  de’ luoghi,  e  di  tutte  1’ altre  circo- 
ftanze,  in  cui  venivan  recitati.  Accenno  inoltre  che 
dall’ufo  de’  facri  Dittici  fi  fono  poi  introdotti  nelle 
Chiefe  sì  Orientali  ,  che  Occidentali  i  Martirologj ,  i 
Necrologi,  gli  Agiologi ,  o  Santilogj  de’ Monaci,  e  fino 
quelle  Collezioni,  che  da’  Greci  appellanfi  e*i/y«£ap/«, 
e  tutti  gli  altri  Calendari  ecclefiaftici  :  e  che  da' Ditti¬ 
ci  de’  Morti  anno  tratta  la  loro  origine  i  Necrologi, 
e  gli  altri  Obituari  de’ Monaci. 

Nel  il.  Libro  dò  chiara  conofcenza  di  moltif- 
fimi  Dittici  in  particolare,  che  fcampati  felicemente 
dalla  voracità  del  tempo,  fi  ferbano  tuttora  con  gran 
diligenza  in  diverfi  Mufei  ,e  Biblioteche  d’  Europa, 
i  quali  quantunque  già  (piegati,  c  pubblicati  da  di¬ 
verfi 
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verfi  Chiarifs.  Scrittori  ,  contuttociò  ne  raccolgo 
con  brevità  le  notizie  tutte  infame,  e  gli  divido  in 
Profani,  Sacri,  e  Mifti ,  riferendone  le  leggende  ,  i 
Simboli  ,  e  finalmente  tutto  quello  che  difuori  ,  o 
dentro  fuvvi  fcolpito,  o  fcritto  inficine  col  difegno 
di  tre  Dittici  Confolari,  per  porre  fotta  T  occhio  di 
chiccheflìa  la  loro  figura,  e  moftrar  nel  tempo  fletto 
la  foggia  del  veftir  degli  Antichi  Confoli,  allorché 
facean  pubblica ,  e  folenne  comparfa .  E  fembrami  , 
che  ciò  batti  per  aver  di  etti  una  fufficiente  cogni¬ 
zione,  rimettendo,  chi  più  a  fondo  defideraffe  d' ef- 
ferne  informato,  agli  Autori  teftè  mentovati. 

Nel  ni.  Libro  fpiego  alcuni  Dittici,  e  Trittici 
finora  non  pubblicati,  e  vi  riporto  il  difegno  d'  un 
intero  Dittico  Confidare  d'avorio  infieme  con  quello 
d’un  facro,  o  ecclefiaftico,  che  tuttora  confervanfi 
in  Lucca.  Moftrandofi  poi  da  me  V  ufo  che  faceafi 
ne*  tempi  baffi  de' facri  Trittici,  da  cui  fi  ha  giufto 
fondamento  a  creder,  che  derivate  fieno  le  Tavole 
dipinte  d’ Altare,  edi  uno  di  etti  ne  efibifeo  il  rame. 
E  al  fine  faccio  qualche  parola  d*  un  Dittico  Riccar- 
diano,  non  ha  gran  tempo  rinvenutoli  :  finalmente  ag¬ 
giungo  la  fpiegazione  fatta  da'  celebri  Continuatori 
del  Bollando  fopra  gli  Agiottici  Greco- Mofchi , 

Nell' Appendice  do  qualche  cenno  d' alcuni  Ne¬ 
crologi  inediti:  Ma  d’  un  Lucchefe  efiftente  nella.. 
Biblioteca  Capitolare  della  Metropolitana  fcritto  in 
pergamena  tutto  da  una  mano  nel  xil.  Secolo,  e  di 
altro  ricavato  da  un  MS.  fimilmente  in  pergamena 
dall'Archivio  della  Canonica  di  S.  Biondo  di  Città  di 
Gattello,  c  formato  con  differente  carattere  faccio  un 
lungo  eftratto .  Indi  metto  in  luce  il  Calendario-Ne- 
crologico  Augienfe  fcritto,  per  quanto  ne  giudica  M. 

di  Gen* 
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Gentilotti  intorno  al  ix.  fecolo  (a)  ,  quantunque  vi 
fia  una  nota  che  indica  il  928.  Ma  da  lui  forfè,  che 
rifcontrò  il  MS.  fulP  Originale ,  lo  che  da  me  non  fi  è 
potuto  efeguire,  fi  farà  veduto  elfcrvi  flato  aggiunto 
dopo  un  tal  numero.  Alfine  riferifco  due  altri  Ca¬ 
lendari  fimilmente  inediti  ,  che  non  oltrcpaflfano  su 
mio  parere  il  xil.  Secolo  .  In  tutta  l’Opera  fi  ve¬ 
dranno  per  maggior  fchiarimento  delle  materie,  che 
fi  trattano  opportunamente  fparfe  varie  note  raccolte 
perloppiù  da’ Greci,  e  Latini  Scrittori,  de’qualinon 
lafcio  di  addurre  i  tefti  Originali,  quando  fia  duopo, 
e  citare  quafi  Tempre  l’ edizioni ,  di  cui  mi  fon  fervito . 

Potrebbe  forfè  alcun  riprendermi  per  aver  io 
nello  fcriver  quefte  poche  pagine  preferita  la  lingua 
Italiana  alla  Latina  più  univcrfale,  e  propria  di  tutti 
i  Dotti  ;  ma  ò  creduto  non  elfcr  cofa  biafimevolc^ 
l’aver  folo  in  quefto  imitati  tanti  Chiarifs.  Scrittori  non 
folo  della  noftra  Italia,  ma  ancora  dell’ altre  più  colte 
Nazioni  d’  Europa,  che  in  pubblicando  tante  dottiflì- 
me  opere  fopra  qualfifia  facoltà  più  illuftre,  antepofe- 
ro  il  loro  materno  linguaggio  a  qualunque  altro. 
Eaciò  fare  tantoppiù  rimali  perfuaio,  allorché  ripen- 
fai  eifer  la  noftra  lingua  sì  ricca  ,  e  doviziofa  d’  ef- 
preflioni,e  di  grazie  al  pari  di  qualunque  altra  viven¬ 
te,  per  cui  un  gran  numero  di  Perfone  Oltramonta¬ 
ne  l’anno  in  fommo  pregio  ,  e  ricercando  i  migliori 
noftri  libri,  ufano  ogni  sforzo  per  divenirne  beno 
iftruiti .  c  , 


IN- 

(a)  la  un  Martirologio  riferito  dal  D*  Jeberh  fi  rincontrano  mol¬ 
ti  verfi  limili  a  quelli  del  Calendario  Augienfe.  Vid»  ftev*  tdif»  Im± 
do*»  de  la  Barre  Temal  ta&'*ò9  f‘i •  *7*3» 


XXìK 

INDICE  DE’  CAPITOLI 

l  i  b.  r. 

De’  Dittici  degli  Antichi  Profani ,  e  Sacri  in  genere  . 

Cap.I.  materie  adoperate  per  formarvi  f opra 

I  J  i  Caratteri .  P ag.i. 

Cap.ll.  Della  forma  de'  Libri  antichi  ♦  15. 

Cap.III.  De1  Dittici  Profani  in  genere  »  19. 

Cap.IV,  De’  Dittici ,  che  regalavanfi  da’  Confoli ,  e 

Magi  fidati  Romani .  2S. 

Cap.V.  Del  tempo ,  0#/  fi  principiarono  a  diflribuire 

i  Dittici  da’ Confoli  ^  e  da  altri  Magiflrati .  3  1% 

Gap. VI.  De’  Dittici  Sacri  in  genere»  34. 

Cap.VII.  Del  tempo ,  in  cui  principiarono  ad  ufarfi 

nella  Chiefa  i  Dittici  Sacri .  3  7, 

Cap.VIII.  Delle  fpezie  di  tali  Dittici .  39. 

Cap.IX.  De’ Dittici  de’ Battezzati .  Ivi. 

40. 

41. 

44* 

47* 
4P* 

52. 

57* 

5S. 


Cap.X.  De' Dittici  de’ Vivi» 

Gap. XI.  Dp/  «ohzp  del  Sommo  Pontefice  • 

Cap.X  II.  Df/  <//  Superiori  Ecclefiaftìd 
ne’  Sacri  Dittici . 

Cap.XIII.  Dpj  «0^/  z/eg/z  Imperadori  ,  0  z/p*  .fog-y 
»p’  Dittici  . 

Cap.XIV.  De’  nomi  degli  Offerenti . 

Cap.XV.  Dp/  tempo  ,  0  luogo  >  in  cui  recitavanft 
quefli  Dittici. 

Cap.X  VI.  De’ Titoli  de*  Condì j  Generali. 

Cap.XVII.  De*  nomi  della  V.  SS.  de'  Martiri ,  0  */<?* 
Santi  ne’  Dittici . 

Cap.XVIII.  Dell’  origine  de'  Calendarf  de’  Mar  tiro'* 

logj ,  0  delle  Canonizzazioni  da’ Dittici,  £4,' 

Gap. XIX.  De’  Dittici  de'  Morti . 

Cap.XX.  De’  Necrolog j  originati  da’  Dittici  .  71 

Cap.XXI.  Dell *  efpulfione  di  alcuni  da’  Dittici, 


XXX 

Cap.XXII.  Del  tempo ,  nel  quale  cefsò  V  ufo  de'  Sa* 

cri  Dittici .  77. 

L  I  B.  il. 

De*  Dittici  in  particolare. 

Cap.I.l  \E5  Dittici  Profani  ,  e  primieramente  del 

1  J  Dittico  attribuito  a  Stilicone .  Pag.81. 

Cap.II.  Del  Dittico  Tig  urino  di  Are  oh  in  do  il  Gio¬ 
vane  Conf.  nel  idvi.  83. 

Cap.III.  Del  Dittico  Comodoliacenfe  di  FI.  Felice 

Conf.  del  13x1.  S6. 

Cap.IV.  Del  Dittico  Compendienfe  di  FI.  Teodoro 

Filoffeno  Cof  del  idxxv.  87. 

Cap.V.  Del  Dittico  di  Bafilio  Conf  del  idxxxxi.  89. 

Cap.VI.  Del  Dittico  del  Nob.  Sig.  Marchefe  Vincenzo 

Riccardi.  94. 

Cap.VII.  Del  Dittico  del  Mob.  Sig.  March.  Maffei  .  95. 

Cap.VIIJ.  Del  Dittico  Queriniano  .  gS. 

Cap.IX.  Del  Dittico  ,  in  cui  è  fcolpita  la  Deifica * 

zione  di  Romolo.  '8. 

Cap.X.  Del  Dittico  nel  Regio  Mufeo  di  Francia.  101. 

Cap.XI.  De'  Sacri  Dittici ,  e  primieramente  del  Fui* 

denfe .  '  102. 

Cap.XII.  Del  Dittico  Awbianenfe .  103. 

Cap.XIII.  Del  Dittico  Trevirenfe .  104. 

Cap.XI V.  Del  Dittico  Arelatenfe.  io 6. 

Gap.XV.  Del  Dittico  di  Rambona.  107, 

Cap.X  VI.  Del  Frammento  di  un  Dittico  Sacro  di 

Lipfia.  1*3, 

Cap.X  VII.  Di  altri  Dittici ,  che  fervono  di  coper - 

chi  a'  Sacro  fanti  Codici .  li  J, 

Cap.XVIU.  Del  Dittico  Barberino.  né, 

Cap.XI X.  De *  Dittici  mi/li  ,  e  primieramente  del 

Dittico  di  FI.  AJlurio  Confo/o.  120. 

Cap.XX.  Del  Dittico  Leodienfe  di  Anafiafio  Con * 


XXXI 

filo  in  Oriente  del  idxvii.  123. 

Cap.XXI.  Del  Dittico  Bituricenfa  dello  ftejfo  Con¬ 
falo  Anafiajìo  ~  127. 

Cap.XXII.  Del  Dittico  dì  Boezio  Confalo  .  128. 

Cap.XXIII.D^/  Dittico  di  FI.  Tauro  dementino 

Confalo  del  idxiii.  132. 

Cap.XXI  V.  Del  Dittico  di  San  Gaudenzio  di  A lo- 

mar  a  .  1 3  9. 

Cap.XX  V.  Del  Dittico  della  Cattedrale  di  Nomar  a.  14^. 

L  I  B.  ni. 

Di  alcuni  Dittici  inediti,  e  pubblicati  ora  per  la  prima, 

volta . 

Cap.I,  jp'XZT/  Dittico  di  Areobindo  Confalo  del  lavi.  149. 

Cap.II.  I  3  Del  Dittico  Sacro  del  Mob.  Sig.  F r ance- 

fio  Maria  Fiorentini  Lacche  fa.  188. 

Cap.III.  Del  Trittico  Sacro  della  Metropolitana  di 

Lucca .  1 99. 

Cap.I  V.  Del  Trittico  Sacro  de3  FP.  Carmelitani  di 

Lucca.  204. 

Cap.V*  Di  altro  Sacro  Trittico  Lucchefa  .  215, 

Cap.VI.  De3  due  Trittici  /acri  Verone  fe,  e  Modenefa .  221. 

Cap.VII.  Dell3  intero  Dittico  d' Amorio  Riccardiano .  225. 

Cap.VIII .  Degli  Agiottici  Greco-Mofcbi  .  32 6. 

Appendice  di  alcuni  Necrologi  e  Calendarj inediti .  233. 

Nomina  excerpta  ex  Antiq.  Necrologio  Lucenji .  237. 

Nomina  excerpta  ex  antiq .  Necrologio  Canonicae 
,  S.  Floridi  Cimit.  Cafielli .  2  39. 

Kalendariam-Necrologicum  Augi  enfi  ex  Bibliotheca 

Imperiali  Vmtndobonenjìs  ix.  faculo  exaratam.  244. 

Antiq.  Kalendarium-Necrologicum  Lacenfa  meteris 
Fcclejiae  S.  Donati  ex  MS.  Biblioth.  Francifai • 
maria  Fiorentina  Patrie.  Lucenf.  257. 

Kalendarium  Antiq .  ex  MS.  Cod.  Canonicae  S.  Flo¬ 
ridi  Cimitatis  Cafielli .  273» 


IO  fottofcritto  dJ  ordine  di  Monfig.  Vincenzo  Frati¬ 
cello  Torre  Provic.  Gen.  dell*  IlluftriTs.  e  Reveren- 
difs.  Monfig.  Giufeppe  Palma  Arcivefcovo  di  Luc¬ 
ca,  e  Conte  ec.  ho  letto  il  Trattato  De*  Dittici  de¬ 
gli  Antichi  ec,  con  V  Appendice  ec.  del  Sig.  D.  Seba- 
ftiano  Donati  Sacerdote  Lucchefe,  e  non  avendo¬ 
vi  ritrovato  fé  non  cole  coerenti  a  i  Domini ,  ed 
alla  Difciplina  Criftiana,  e  illuftrato  il  tutto  con  va¬ 
ria,  e  feelta  erudizione,  giudico  che  polla  lìam- 
parli. 
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Gio.  Domenico  Manjì  della  Congrega 
della  Madre  di  Dio . 


I 

Imprimatur 

VINCENZO  FRANCESCO  TORRE  PROVICARIO 
GENER. 

SILVESTRO  ORSUCCI  ANZIANO  DEPUT.  PER 
L’  ILLUSTRISI  OFFIZIO  DI  GIUR1SD. 


LIBRO  PRIMO. 

DE’  DITTICI  DEGLI  ANTICHI 

Profani ,  e  Sacri  in  genere . 


m 

C  A  P.  I. 

Delle  materie  adoperate  per  formarvi  foprÀ 

i  Caratteri . 


O  creduto  convenevole  premettere  qualche 
notizia  delle  materie ,  fu  cui  anticamente 
fcriveafi ,  non  folo  perchè  di  effe  forma- 
ronfi  i  dittici;  ma  perchè  quelli  ancora-# 
ferviron  ad  ufo  di  fcritture  ,  e  di  libri  . 

Varia  dunque  fu  la  materia ,  fulla  quale 
gli  uomini  in  divertì  Paefi,  e  tempi  inven- 
taron  di  fcrivere  per  comunicare  altrui  le  loro  idee,  e  darne 
notizia  non  folo  a  quei  ch’eran  lontani,  ma  ancora  a’ poderi, 
che  in  niuna  maniera  poteano  effer  prefenti.  Poiché  la  voce 
ferve  unicamente  pel  momento,  e  pel  luogo,  in  cui  fi  favella; 
laddove  le  figure,  e  i  caratteri  poiTono,  per  così  dire,  eter¬ 
nare  i  noftrì  penfieri .  La  pietra  fu  la  più  antica  foftanza  , 
fu  cui  fi  fcriffe ,  come  con  infallibil  tefiimonio  n’accerta  la 
Divina  Scrittura;  mentre  fovra  di  effa  Pappiamo,  che  fuvvi 
fcritto  nel  Monte  Sinai  il  Decalogo  dallo  Hello  dito  di 
Dio  {a)  ,  quantunque  ignorili  di  qual  forma  vi  fodero  ef¬ 
figiate  le  lettere  .  Nè  già  voglio  io  qui  entrare  nella  dif- 
ficil  quiftione  ,  fu  che  fcrivefler  gli  uomini  avanti  il  Dilu¬ 
vio  ,  oppur  fe  caratteri  vi  foffero,  per  non  porgere  orec¬ 
chie  alle  favole,  ed  in  tal  guifa  con  poca,  o  niuna  utilità 

A  al¬ 

fa)  Exod.xxxi.  iS.  Tabulas  tejl/motiii  lapidetts  fcrìftm  digito  Dei . 
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allungare  quello  mio  qualunque  fiali  Trattato.  Imperocché 
un  fogno  credefi  quel  di  Berofo ,  quando  al  dir  di  tolifiore , 
e  di  Abideno  alberi  ,  che  Noè  per  guardar  dall’ acque  del 
Diluvio  le  fcritture ,  ed  i  libri  gli  ripofe  in  luogo  ficuro  . 
Per  vero  dire  ne’ tempi  antidiluviani  coifumanza  di  fcriver 
ron  fi  rinviene,  nè  alcun  certo  rincontro  n’  abbiamo  nel 
Sacro  Genefi.  E  benché  l’ Apposolo  S.  Giuda  nella  fua_. 
Pillola  canonica  citi  un  libro  fcritto  da  Enoc  fettimo  nella 
generazione  da  Adamo  (a);  contuttociò  nulla  favorifce  l’ opi¬ 
nione  di  quei ,  che  pretendono  che  la  fcrittura  folle  in  ufo 
avanti  il  Diluvio ,  avendoli  da’  Critici  per  apocrifo  ,  e  per 
gran  tempo  dopo  fuppollo.  Similmente  fe  Giofeffo  nelle  fue 
Antichità  Giudaiche  (b)  riferifce,  che  i  figliuoli  di  Seth  aven¬ 
do  conofciuto,  che  il  mondo  perir  dovea  prima  per  l’acqua, 
indi  pel  fuoco,  fenderò  le  loro  Allronomiche  olfervazioni  Ih 
due  colonne  ,  una  di  pietra ,  perchè  falva  rimanelfe  dall’  ac¬ 
que  ,  e  1’  altra  di  mattone  per  refiltere  al  fuoco  ;  ciò  però 
da'buoni  Scrittori  vien  tenuto  per  ifpurio ,  e  fàvolofo:  Anzi 
v’è  chi  promife  (c)  di  far  veder,  che  quel  palio,  onde  ciò 
fi  raccoglie  ,  fu  intrufo  in  Giofeffo  ,  e  che  tal  inezia  da_, 
lui  mai  non  venne.  In  età  affai  pofteriore  c’è  rimafo  a  be¬ 
nefizio  delle  Scienze  un  gran  numero  di  memorie  fcolpite 
in  pietra:  come  Icorgefi  tuttavia  in  tanti  illuftri  avvanzi  di 
monumenti  Egizj ,  Etrufci,  Greci,  e  Latini,  che  malgrado  le 
ingiurie  de’ tempi  fi  fon  confervati .  Di  quelli  ne  fono  perve¬ 
nuti  a  noi  molti  dall’Egitto,  confidenti  fpezialmente  in  tanti 

por- 

( a )  11  mentovato  Appoftolo  racconta  alcune  cofe  nella  fua_* 
pìllola  tratte  da’ due  libri  apocrifi,  uno  dell’  all'unzione  del  Corpo  di 
Mote,  e  l’altro  di  Enoc ,  citati  ancora  da  alcuni  antichi  Padri  \Ved. 
Ter  tuli,  decult.fem.cap.nl .  p. z 5 r .  Venet.  1744.)  le  quali  noi  tener  dob¬ 
biamo  di  fede,  avendo,  come  dice  il  P .Calmet  Qomment.  furladit.  Epitr ., 
feelto  il  vero  dal  falfo,  come  Autore  ifpirato  .  S*  Paolo  ha  citato  anch’ 
egli  de’ Poeti  profani;  ma,  come  c’infegna  il  dottiamo  Abate  Fleury 
liv. il.  Hifloir.  Eccl.  pag.ióo.  à  Bruxelles  1716.,  Les  S .  Efprit  nous  a  mar¬ 
ette  par  ces  citutions  quelques  veritis  contenuti  en  ces  ouvrages ,  fans 
fi tutorifer  le  refe  . 

(b)  Lib.  1.  Cap.1V.  pug.n.  edit.  Lugd.im. 

(<■)  Ved.  il  Sig .  March.  M.tjfei  nelle  fue  Ojfervaz.  Letler .  Tom.V • 
lib.il.  pag.t^ó. 
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portento!!  obelifchi  fabbricati  di  granito  rojj'o  {a)  ;  filila..* 
maggior  parte  de’  quali  formarono  quei  Popoli  la  loro  frit¬ 
tura  fimbolica.  Il  primo,  che  gli  faceffe  vedere  in  Italia,  fu 
Angufto ,  il  quale  ridotto  quel  Reame  in  Provincia,  quando 
fu  terminata  la  flirpe  de’ Lagidi  in  Cleopatra ,  dilà  ne  traf- 
portò  due  a  Roma  per  adornarne  con  uno  il  Campo  Marzo 
l b )  ,  e  coll’altro  il  Cerchio  Maffimo  .  Cajo  Caligola  fu  il 

A  z  fe- 

(a)  Il  primo  tra  i  Monarchi  di  Egitto,  che  penfalTe  a  far  tagliar 
sì  maelìofe  pietre  ci  dice  P limo  lib.xx.xv r.  cap.ix.  che  folle  Meflre*, 
col  qual  nome  alcuni  anno  intefo  il  Mene*  di  Erodoto ,  ed  altri  il  Me¬ 
na*  di  Diodoro s  eflendo  cofa  certa,  come  il  Perigonio  Aegypt.  orig. 
invefl.  cap.i.  dimoftraci,  che  confonder  non  fi  può  con  Mifraim ,  il 
quale,  per  quanto  fi  ricava  dagli  Annali  dell’  XJjferio  Chronol.  ann.ixói, 
conduce  delle  colonie  in  Egitto  445»  anni  avanti  il  Re  Mefre* ,  a  cui 
con  maggior  probabilità  attribuirli  può  la  gloria  dell’invenzione  degli 
Obelifchi,  e  dir,  eh’ è  il  Meflres  riferito  da  Plinio  .  Idi  lui  fucceffori 
feguirono  il  fuo  efemplo  in  alzare  sì  maelìofe  pietre  fino  a  Pfamme - 
ticus  appellato  da  Plinio  l.  c.  Semnefertes  ;  fotto  cui  affalito  l’Egitto 
da  Cambife ,  perirono  allora  in  effo  quali  tutte  le  arti,  e  le  feienze. 
Dopo  tale  invafione  niun  Monarca  di  Egitto  a  riferva  del  folo  Nettabig 
fe’  più  fabbricare  tali  obelifchi  ;  avendone  egli  fatti  alcuni  nell’  an¬ 
no  xil.  del  fuo  Regno:  uno  de’ quali  da  Tolomeo  Filadelfo  fu  trafpor- 
tato  in  Alelfandria,  e  pollo  nel  Tempio  di  Arfinoe\  poiché  neppur  fotto 
il  Grand’  Aleffandro,  e  la  lìirpe  de'  Lagi di  gli  Egizj  ebbero  forze  tali  da 
poter  fare  opere  sì  grandiose . 

(b)  UQbelifco  di  Campo  Marzo  maggior ,  degli  altri  per  la  fua  mole 
nommeno  che  per  la  fama  ,  fu  nel  1748.  tolto  dalle  tenebre,  e  pollo  in  lu- 
minofa  veduta  dal  Sapientillìino  Regnante  Sommo  Pontefice ,  per  opera  del 
già  famofo  Niccolò  Zabaglia  ;  avendolo  dipoi  illuftrato  il  Dottifs.  Sig. 
Ab.  Angiolomaria  Bandini  con  un  fuo  erudito  Commentario  intitolato  : 
1 )e  Obelifco  Caefari *  Augufii  è  Campi  Marti s  ruderibu*  nuper  eruto  ec.  Ro- 
mae  17 50.  in  Typographio  Palladi*  in  fol.  II  lodato  Scrittore  opina  coll’au¬ 
torità  di  Plinio ,  che  fia  fiato  fabbricato  da  Sefoflri  diverfo  da  Sefacb  ,  che 
al  tempo  di  Robtamo  prefe  Gerufalemme,'  come  fi  ha  nel  lib.nl.  dei  Rè 
cap.xiv.  Ofierva  dippiù  colla  feorta  del  Perigonio,  del  Vfjfion^  deW'Vjferio , 
e  dell ' Arduino t  che  Sefoflri  fu  avanti  la  diftruzione  di  Troja,  la  quale 
credefi  feguita  nell’anno  1810.  del  Mondo;  efiendo  pollo  Sefoflri  dall' 
Vfferio  Annal.  Vet .  (5-  Nov.  Tefl.  nell’anno  del  Mondo  iSi$»  credendoli 
da  lui  nipote  di  Ramejfc*  Miamumt  che  fu  quel  Faraone ,  che  princi¬ 
piò  ad  opprimere  gli  Ebrei,  e  figliuolo  di  Amenofi* ,  che  annegato  ri- 
mafe  nell’Eritrèo,  allorché  perleguitava  il  Popolo  Eletto,  che  fug¬ 
giva. 


4  de’  Dittici  degù  Antiche 

fecondo,  che  un  altro  ne  fé*  venire,  ed  innalzollo  dapoi  nel 
Cerchio  Vaticano.  Altri  Imperadori,  che  a  lui  fuccedettero, 
fi  fon  parimente  renduti  celebri  per  tali  imprefe,  ma  non  fi 

può 

giva.  Ma  il  Wijlon  in  Append.  pretende,  che  Sefoflrì  non  lì  a  il  figlio, 
ma  quello  ftelTo  Faraone,  che  reftò  fommerfo  .  Siali  però  di  quelli  tre 
Faraoni  chi  fi  vuole  ;  contuttociò  1*  Obelifco  aver  meno  non  può  di 
xxxil.  fecoli  di  antichità  incirca;  Te  fi  creda  coll’autorità  de’ Crono¬ 
logi  più  accurati,  che  gli  Ebrei  partilfero  dall’Egitto  l’anno  del 
Mondo  151  j.  e  305.  avanti  la  ruina  di  Troja  ,  e  1485.  avanti  Grillo. 
Sopra  quella  portentofa  pietra  Diodoro  ci  avvifa,  che  Sefoflri  fece.» 
/colpire  con  geroglifici  1*  ellenfione  del  Tuo  imperio,  la  quantità  de’  tri¬ 
buti ,  che  riscuoteva  ,  e  il  numero  delle  nazioni  da  lui  vinte.  La_* 
fcienza  però  di  /piegare  i  geroglifici  non  è  fiata  a  noi  confervata  nè 
dall’ufo,  nè  da’ libri  ,  come  ingenuamente  confetta  ancora  il  foprad- 
detto  Scrittore:  potendoci  elfer  in  prova  di  ciò  la  Menfa  Ifìaca  ,  che 
nel  palTato  Secolo  con  diverte,  e  contrarie  fpiegazioni  fu  illuftrata. 
Mentre  non  polTono  da  noi  formarli  che  deboli  congetture  per  dici fe- 
Jrare  tal  ifcrittura  fimbolica,  in  confronto  di  cui  meglio  farebbe  of- 
fervare  ciò,  che  ne  anno  detto  gli  Antichi  Scrittori  .  Strabone  ci  av¬ 
vifa,  che  negli  Obelischi,  che  collocati  erano  a’ Sepolcri  de*  Sovrani 
di  Tebe  ,  era  deferitto  l’imperio,  la  potenza,  e  le  loro  ricchezze  in¬ 
terne  co’ tributi,  che  efigevano,  e  gli  Eferciti ,  cui  comandavano  . 
latito  lib.  il,  Annal.  pag.ny  edit,  Lugd.  1584.  dice,  che  in  Tebe  uno 
degli  antichi  Sacerdoti  fpiegò  a  Germanico  la  Scrittura  degli  Obelifchi, 
che  allora  erano  dritti,  nella  guifa  medefima  che  infegna  Diodoro  . 
Sopra  di  ciò  Ved.  Effai  fur  les  Hieroglyphes  des  Egyptiens  &c.  del  Sig, 
Warburlhon  dall'  Inglefe  recato  in  lingua  francefe.  Tom.  il.  in  8°  Paris 
3744.  lfloria  del  Cielo  &c.  in  Venezia  1741.  ed  il  cap.V.  dell'  accennato 
Commentario  dell'  Oh  eli]  co  di  Campo  Marzo.  Nella  bafe  di  quello  ,  per¬ 
chè  drizzato  da  Augujlo  fu  incifa  la  feguente  ifcrizione. 

IMF.  CAESAR  .  Divi  .  F. 

AVGVSTVS 

PONTIFEX  MAXIMVS 

imp.  xn.'  cos.  xi.  trib.  fot.  xiv. 

AEGVPTO  .  IN.  FOTESTATEM  . 

FOPVLI  .  ROMANI  .  REDACTA  . 

SOLI  .  DONVM  .  DEDIT  . 

Dalla  XiV.  Tribunizia  Potefià  di  Auguflo  rimane  fidata  1*  erezione* 
dell  'Obelifco  nel  744.  di  Roma,  anni  5,  avanti  la  nafeita  del  noftro 

Sai- 
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può  di  loro  dar  dipinta  contezza .  Marcellino  accenna  fol- 
tanto  ,  che  anche  Coftanzo  da  Alefiàndria  ne  fece  traportar 
uno,  ed  è  quello,  che  fu  collocato  nel  Cerchio  Muffitilo  (a)-. 

Scolpiron  anco  gli  Antichi  i  loro  caratteri  iu  mattoni, 
raccontando  Epigene  al  dir  di  Plinio,  che  i  Caldei  vi  fcriffero 
fopra  le  loro  -Agronomiche  olfervazioni ,  delle  quali  alcune 
contavan  fettecentovent’  anni  di  antichità  ( [b ). 

Le  foglie  de’  fiori ,  e  degli  arbori  adoperate  furono  anch* 
effe  per  ufo  della  fcrittura,  ed  in  ilpezie  piti  delle  altre  quel¬ 
le  della  palma,  e  vi  fono  tuttavia  de’ popoli,  che  lerbano 
tal  coftumanza  (c) .  Medefimamente  le  buccie  ,  e  cortecce 

de- 

Salvadore  giuda  I*  cppenione  di  molti,  che  la  pongono  nel  749.  non 
eflendefi  però  quefto  punto  di  Cronologia  così  rilevante  potuto  finora-, 
baftevolmente  chiarire.  Il  detto  obelifco  fecondo  il  parer  del  Sig. 
Bandini ,  convalidato  dall’autorità  di  molti  illuflri  Mattonatici  de’ noflri 
tempi  ,  fervi  per  gnomone  di  una  meridiana ,  e  non  già  di  un  oriuolo 
folare  ,  come  volgarmente  fu  creduto  . 

( a j  Marcellino  parimente  racconta,  che  due  Obelifchi  furono  col¬ 
locati  per  ornamento  del  Maufoleo  di  Augu fi 0 ,  ed  un  altro  fu  pollo 
negli  Orti  Saluftiàni .  Da  Publio  Vittore,  che  vivea  ne’ tempi  di  Marcel¬ 
lino  ,  ricavali,  che  oltre  i  già  mentovati  uno  Tene  vedea  nell’ I fola  Tibe¬ 
rina,  ed  altri  42,.  di  minor  grandezza  erano  in  diverfì  luoghi  di  Roma. 

Fra  i  monumenti.  Greci  {"colpiti  in  Pietra  ,  che  ci  fono  rimali  ,  s 
p’ù  Angolari  fono  a  mio  credere  i  marmi  ritrovati  neli’lfola  di  Paro, 
appellati  comunemente -di  Oxford,  o  d’ Arundel ,  perchè  da  lui  acquiftati 
e  collocati  nella  fua  Abitazione  a  Londra  .  Quelli  quantunque  non, 
fiano  efenti  da  errori,  contuttociò  molto  giovano  a  regolare,  e  cor¬ 
reggere  la  Cronologia  dell’ Illoria  Greca  dopo  il  I.  anno  di  Cecrope 
Re  degli  Ateniefì  fino  al  354.,  o  come  altri  vogliono  al  355.  avanti 
Criflo  .  Somminiflrano  ancora  de’  lumi  per  porre  a  fuo  lujgo  qual¬ 
cheduno  de’  grandi  avvenimenti  fpettanti  a’ tempi  favolofì,  ed  eroici  . 
V.  Jo.  Selden.  nel  libro  intitolato  Marmora  Arundelliana  dato  alla  luce 
nel  1619.  cui  Lydiat  ,  e  Palmerio  anno  aggiunte  delle  dotte  note,  Fri - 
deaux  ,  Marmorei  Oxon.  1677.  e  Du  Ptn  Bibl.  Univ-des  Hidor.  Prof.  T.i  T. 
(k)  V.Calm.  Dtjf.  fur  la  forme  des  Livr.,&c.  T.i.P.i.Com.&c.  a  Par,  1714. 

(0  I  MSS.  Brammi  in  lingua  Talinga  ,  che  da!  Forte  S.  Giorgio 
furono  mandati  a  Oxford,  erano  fcritti  fovra  le  foglie  de!  Apamna , 
o  Palma  Malabarica  .  Phil.  Tranf.  n.i  48.  p. 411.  e  fequ.  Rty  ci  da  no¬ 
tizia  di  diverfì  arbori  Indiani,  ed  Americani,  da’  quali  ricavali  la  carta: 
e  in  particolare,  ne  rammenta  uno  detto  Xagua ,  che  ha  le  foglie  così 
grandi  e  di  tenitura  talmente  unita,  che  coprono  un  uomo  daccapo  ap. 

pie 
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degli  arbori  fervirono  a  tal  ufo  ;  e  in  un  paefe  del  Setten¬ 
trione ,  non  ha  gran  tempo,  fu  ritrovata  una  Biblioteca  , 
che  avea  tutti  i  libri  di  quella  fatta  (^).  Ben  è  vero  però, 
che  pih  frequentemente  fi  usò  la  fcorza  interiore  di  alcuni 
arbori,  come  dell’acero,  del  faggio,  del  tiglio,  del  frafiìno, 
del  pioppo,  e  dell’  olmo  ec.  ;  donde  poi  venne  il  nome  di 
L,ibroy  appellandoli  così  da'  Latini  tal*  interna  corteccia , 
per  quanto  Servio  (Jb)  ne  dice.  Simili  fcorze  avvolte  in- 
ruotoli  per  agevolarne  il  trafporro,  furono  dipoi  dette  volu¬ 
mi ,  nome,  che  in  tempi  più  baffi,  come  vedraffi  indi  appoco, 
fi  diede  ancora  a’ libri  formati  di  pergamena,  e  di  carta.  Ma 
il  chiarifs.  Sig.  Marchefe  Maffei  (c)  fulla  teftimonianza  di 
Cajjìodorio  (d)  foftiene,  che  di  sì  fatte  corteccie  formavanfi 
tavole  ,  ma  non  volumi  ,  e  che  di  quefie  infieme  unite  fi 
componeva  una  fpezie  di  piccoli  dittici  doppiamente  ferirti, 
cioè  fui  diritto ,  e  fui  rovefeio  ;  mercecchè  lo  fcriver  opi- 

flo- 

piè,  fervendogli  di  vetta  per  difenderlo  dall’inclemente  dell’ aria .  Dalla 
interior  foftanza  delle  dette  foglie  ricavali  una  fottìi  membrana  per  ufo 
di  carta  in  nulla  inferiore  alla  noftra  miglior  di  Europa.  Ved.  cit.  Ra-f 
Hiflor.  Flant.  Tom.  il.  Lib. 31.  e  Nouv.  Rep.  Let.  Tom*  il.  p.$6i. 

(a)  Nel  paefe  de  Tartari  Calmuki  intorno  all’anno  1711.  fu  ri¬ 
trovata  una  Librerìa  dalle  Truppe  Ruffiane,  i  cui  libri  eran  com¬ 
porti  di  fogli  fatti  d’  una  fpezie  di  cortecce  di  arbori  ,  data  loro  una_. 
doppia  vernice,  i  caratteri  comparivano  bianchi,  fcritti  fopra  un  fondo 
nero.  Fu  diflrutta  in  gran  parte  da’ Soldati,  e  (olo  alcuni  fogli  furon 
portati  al  Cz.*r  di  Mofcovia,  per  l’interpretrazione  de’  quali  confultò 
d-ifubito  i  primi  Letterati  del  fuo  Regno,  e  dell’ altre  Univerfità  del 
Nord,  e  niuno  gl’intefe  :  perlocchè  nell'agorto  del  1711.  ne  mandò  un 
foglio  a  Parigi  al  Sig.  Abate  di  Signori  Bibliotecario  del  Re,  e  Prefì- 
dente  dell’  Accademia,  e  fu  fubito  riconofciuto  da  Sigg.  Freret  ,  e  Four - 
mtnt  il  Vecchio  eifere  fcritto  in  lingua  Thibethiana  coll’aiuto  d’una— 
fpezie  di  Dizionario  di  tale  idioma,  che  non  erano  molti  anni,  che 
era  ttato  mandato  da  un  Miffionario  dopo  il  fuo  ritorno  da  Thibeth  a 
M.  Freret  .  Non  conteneafi  in  tal  foglio,  che  uno  fquarcio  d’ora- 
zion  funerale  comporta  fui  gufto  Tartaro  ,  ove  il  punto  principale.* 
era  una  morale  dell’altra  vita  affai  fenfata  ,  che  perfuadeva  1’  im¬ 
mortalità  dell’anima  con  alcune  prove  metafì/iche .  Ved.  Hi(l.Acad.R . 
ìnfc.  Tom. ili.  pag.6.  &  feq. 

(b)  Liber  dicitur  interior  corticis  pars  ,  quae  Ugno  cohaeret • 

( c )  ltlor.  dipi,  l.i .  pag.-ji. 

( d )  Var.x  1.58. 
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litografo  noi  costumarono  gli  antichi  fulla  carta,  ma  piuttofto 
fulle  tavole,  come  fu  fatto  fu  quelle  di  pietra  date  a  Mose 
(a).  Il  coftume  di  formar  i  caratteri  fovra  le  tavole  di  legno 
F  eruditiffimo  P.  Calmet  ( ’b )  lo  crede  pili  antico  di  quello  di 
fcrivere  falle  foglie,  e  fcorze  degli  arbori,  di  che  abbiam’ 
anche  autorevol  tedimonianza  nella  facra  Scrittura  fotro  il 
nome  di  Sepher  ,  che  da’Settanta  fu  tradotto  in  d^on; ,  cioè 
tavole  quadrate  .  Di  quella  guifà  dicelì  elfere  dato  il  Libro 
del  Patto,  o  dell’Alleanza,  il  Libro  della  Legge,  il  Libro  del 
Divorzio,  e  quel  delle  Maledizioni  ( c ).  Le  Leggi  compilate 
da  Solane  furon  di  fuo  ordine  fcritte  in  tavole  di  legno  ( d ); 
perlocchè  dice  Snida  ,  fi  chiamarono  dfyvs? ,  e  Plutarco  af- 
ferifce,  che  anche  a'  fuoi  tempi  alcuni  rimafugli  di  effel, 
tuttavia  fi  vedeano.  Le  Leggi,  che  i  Romani  chiamarono 
delle  xil.  Tavole  ,  eran  registrate  in  tavole  di  quercia  , 
fe  vogliamo  dar  fede  a  quanto  ne  dice  Scalìgero  {e) ,  giacché 
Pomponio  Giureconfiilto  (/)  pretende  ,  che  fodero  fcritte  fo- 
pra  tavolette  d’avorio.  Plinio  è  d’avvifo  ,  che  fino  innanzi 
a’tempi  Trojani  foffe  inpiedi  tal  costumanza.  A  quelle  tavo- 
luccie  di  legno,  fu  cui  fcrivevano  gli  Antichi  i  procedi, 
Ariflofane  dà  il  nome  di  <r<*v (g). 

I  Longobardi  venuti  in  Italia ,  per  confervare  le  loro 
memorie  dapprincipio  fi  ferviron  anch’  efiì  di  fottiliffime_. 
adìcelle  di  legno  (b). 

Adoperarono  in  alcuni  paefi  la  pelle  de’pefci,gl’intefl:i- 
ni  aperti  degli  animali ,  e.  g.  di  elefanti  (J) ,  di  ferpenti  ;  i 

gu- 

(a)  Ex^d.xxxrl.  ts*  fcriptas  ex  utraque  parte, 

( b )  Dijf.i.  fur  Gene f,  loc.  cit . 

[c  )  Cairn,  loc,  cit. 

(d)  P lut ,  &  Diog.  in  Solon.  Geli.  lib.Xt.  &  Xil. 

( e )  In  not.  Menag.  in  Solon,  Diogen.  Laert , 

(f)  Lib.  il.  de  orig.  Jur. 

( g )  In  Vefpis  pag. 490.  cravi'Xit;  lignifica  lo  ftefifo  ,  che  7 ttvXì$  come 
olferva  il  Budeo  in  J_,ex. ,  cioè  Valvae  apud  Homerum :  EtTabulae  in 
quibus  leges  infcribebantur  apud  AEfcbin. 

(h)  Ved.  Calm.  loc.  cit. 

(/)  S.  IJidor .  Uh.  VI.  origin.  f.ti.  Uifloriae  fcribebantur  non  folum 
in  cbarta  ,  vel  mem\)Yanis  ,  fed  etiam  oliva  v  &  in  omenti s  elepbantiniiy 
textilibufque-  malvarum  foliis ,  cttque  palmarum  . 
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gufci  della  teftngginé  ‘  ;  e  fin  filila  fabbia  fcriflero  i  Soldat  i 
nella  milizia  i  lor  teftamenti  (a). 

Eran  foliti  anco  gli  Antichi  a  incidere  in  tavole  di  me¬ 
tallo  i  loro  monumenti  piti  illuftri ,  come  affi  da  Plinio  (£), 
e  dopo  lui  dal  P.  Calmet  (c),  per  efier  quelle  attiffime  a  con- 
fervar  la  memoria  delle  leggi,  de’ trattati e  delle  alleanze  . 
La  Scrittura  medefima  ne  fomminiftra  alcuni  efempli  in  or¬ 
dine  a’  Romani ,  a’  Lacedemoni ,  ed  agli  Ebrei .  Molte  di 
profane  ne  fon  rimale,  che  fanno  di  prefente  un  bell’ or¬ 
namento  a  diverfi  Mufei  d’Europa  (d). 

Si 

(a)  Ved.  Mabillon  de  re  dipi,  lib.i.  c.8.  Fabric.  Bibliotb.  Antiq. 
C.tl.  *5.9.  pag.óxo.  &  feq.  Raimm.  Idea  Syflem.  Antiq.  Litter.  p. 509. 
Cod.<JuJ{.  lib.6.  tit.xx.  l.x$»  Quomodo  pojfint ,  ac  velitit ,  (  ideft  milites 
in  expeditione  degentes  )  tettentur .  Si  quid  in  vagina ,  aut  clypeo  lit - 
teris  fanguine  fuo  rutilantibus  adnotaverint ,  aut  in  pulvere  infcripferint 
gladio  ,  fub  ipfo  tempore ,  quo  in  praelio  vitae  fortem  derelinquunt  j  bu - 
jufmudi  voluntatem  flabilem  efie  oportet  .  I  tertamenti  di  quella  Torta  fi 
chiamarono  in  procinttu  fatta,  Ved.  Briffon.  de  formili.  Itb.-j,  pag.6$x, 

(b)  Lib.xxx rv.  r.iX. 

( c )  Loc.  cit. 

( d )  Le  più  antiche  Tavole  di  metallo  fono  a  mio  creder  le  tanto 
rinomate  Eugubine,  ritrovate  poco  lungi  dalla  Città  di  Gubbio  in_. 
piccola  fotterranea  camera  fattt-a  volta  l’anno  1444.  in  numero  dì 
etto;  ma  ora  infatti  nell’Archivio  di  Gubbio  non  fono,  che  fette. 
Sopra  di  ciò  Ved.  Antonio  Condoli  nella  Differtaz.  Onorifica  porta  al 
principio  delie  fue  Annotazioni  dello  Statuto  di  detta  Città  .  Quelli 
preziofi  monumenti  fi  credono  i  più  vecchi,  che  a  noi  rimafi  ci  fieno, 
fe  fi  eccettuano  gli  Eg’ziani,  di  cui  fi  parlò  nelle  note  di  fopra  . 
Di  tali  Tavole  molti  Autori  ne  hanno  parlato,  e  fpezialmente  in  quelli 
due  ultimi  fecoli.  Ved.  il  Maffei  nell’  Òjfervaz.'Lelt.  Tom.nl.  e  Tom.V. 
p.  330.  Saggi  delle  Differtazioni  dell’  Accademia  Etrufca  di  Cortona  nel 
Tom. il.  Dijf.x.  pag'll.  e  fegg.  edtZ.  di  Rom.  in  40 

Il  Decreto  de’  Baccanali ,  illuftrato  da  Matteo  Egizio  ,è  in  lamina 
di  metallo,  ed  efille  prdTo  la  Cefarea  Gallerìa.  Bella  forte  ebbe  la_. 
Città  di  Piacenza,  che  nel  1747.  fi  ritrovale  nel  fuo  Territorio  l’In- 
figne  Tavola  di  bronzo  fpettante  a’ Fanciulli,  e  Fanciulle  alimentar) 
dell'  Imp ,  Trajano  ,  il  fuo  pelo  afeende  a  600.  libbre  ,  ed  anche  più  , 
e  la 'lunghezza  a  braccia  6.  Piacentine,  e  l’altezza  a  tre:  che  non  fia 
perita  ne  debbono  faper  buon  grado  gli  Eruditi  Antiquari  a’  Signori 
Conti  Gir.  Ronccvieri  ,  e  Antonio  Co/la  Canonici  degnili,  della  Catte¬ 
drale  di  detta  Città,  che  con  grand’accortezza  la  liberarono  dalia-. 
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Si  cofttimò  anco  di  Scrivere  fui  piombo,  finfegna  P/i- 
nìo  (rt),  e  in  effò  fi  registravano  i  pubblici  documenti'.  F n 
creduto,  che  nella  Beozia  foffer  1’  Opere  d  ’  Eftodo  ,  entro  il 
Tempio  delle  Mufe,  incife  dapprincipio  in  lamine  di  piom« 
bo  ( [b )  . 

Il  cuojo  degli  animali  fervi  pur  effò  per  ifcri vervi  (c), 
e  Spezialmente  la  pelle  delle  capre,  e  delle  pecore,  di  cui 
aliarne  fi  preparò  la  pergamena. 

Le  parti  de’ vegetabili  furori  per  lunga  pezza  la  materia 
de’ libri ,  come  già  s’è  offervato  ,  conciofiachè  i  nomi  di 
Bi^\os  9  in  Latino  liber ,  codex,  folium  ,  tabulae ,  tillarh9 
pbilura  ,  fcbeda ,  dinotan  le  diverfe  parti  delle  piante,  fu 
cui  fcriveafi. 

A  tale  effetto  fu  ancor  adoperata  la  cera,  la  tela  ,  Ia_. 
feta  ,  il  corno  ,  I’  avorio  ;  e  allaperfine  una  certa  Spezie  di 

B  car- 

vicina  morte.  Traile  molte  cole,  che  Ieggonvifi  ,  ritrovali  fatta  men¬ 
zione  ancora  della  noftra  Repubblica  di  Lucca  Col.  VI.  Verfic.  $. 

ABF.  IMP.  N.  ET.  R  .  P.  IVCENSIVM.  E  nella  tfteffa  Colonna 
\.6o.  ella  dinuovo  fi  nomina.  Della  qual  cofa  p:ù  allungo  da  me  trat- 
teraffi ,  quando  a  Dio  piacendo  pubblicherò  il  noftro  Anfiteatro  . 
Quefìo  bei  monumento  fu  fpiegato  per  la  prima  volta  dal  già  famofo 
Sig.  Muratori  in  un  Operetta  ftampata  in  Firenze  nel  1748.,  e  ri¬ 
portata  dal  chiarifs.  Sig.  Gori  nel  Tomo  V.  delle  fue  Simbole  lettera¬ 
rie;  e  per  la  feconda  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  nel  fuo  Mufeo  Vero- 
nefe  .  Di  Trajanò  fimilmente  confervafi  un  decreto  in  bronzo  nellTm- 
perial  Galleria  di  Firenze,  pubblicato  dal  Grutero  pag.CCCCLVl.  r. 
non  fenza  errori.  Vi  fi  legge,  che  mandanfi  Legati  a  Pomponio  Baffo . 
Molti  altri  monumenti  /colpiti  in  bronzo  fi  poffon  vedere  in  diver/ì 
Mufei,  ma  affai  più  ne  fon  periti,  mentre  ,  fe  credefi  a  Suetonio  in 
•vit.  Vefp.  cap,  vili. ,  nell’ incendio  fol  di  Campidoglio  rimafer  diftrutte 
3000.  Tavole  di  rame,  che  conteneano  belliifimi  ed  antichiffìmi  do¬ 
cumenti  quali  dal  principio  della  Città,  cioè  Senatufconfulti ,  Plebi- 
fciti ,  Privilegi  ec. 

(a)  Lib.xnl.  a.  Plumbeis  voluminibus  monumenta,  publica  confici 
coepta  . 

(b)  V.  Utilitè  des  voyages  de  Mr.  Baudélot  de  Dairval . 

(c)  Nel  Moniftero  di  S.  Domenico  in  Bologna  fi  ritrovati  duo 
ruotoli  di  cucio  ,  che  in  tempi  meno  critici  furon  creduti  di  mano 
d’ Efdra  .  Gli  Ebrei  anche  oggi  talvolta  fui  cuojo  Scrivono  i  libri 
Sacrf. 
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carta  (a)  ,  che  già  fabbriconi  del  papiro,  pianta  paluflre ,  o 
da  giunco  d’  Egitto,  il  cui  tronco  è  filofo  ,  leggiero,  voto 
nel  mezzo  ,  e  fo.nigliante  alla  canna.  Alzali  quella  da  terra, 
al  dir  di  Profpero  Alpino  (fi) ,  con  due,  o  più  tulli  ben  dritti 
alla  mi  fura  di  fei,  o  fette  cubiti:  Il  tronco  del  papiro ,  fcrive 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  (c)  ,,  è  dr  una  follanza  sfogliante  , 
„  e  compotla  tutta  di  fattili  tuniche,  atte  ad  etfer  feparate 
,,  1’ una  dall’altra  Ciò  faceati  con  certa  forta  d’ago, 
o  temperatolo,  e  ne  riefcivano  tante  filire,  ovver  fogli,  di 
cui  formava!!  una  tela,  o  fa  pezzo  feguito,  come  abbiam  da 
CaJJìodorio  ( d )  ,  che  parlando  di  tal  carta  adertila  edere  una 
giuntura  fenza  feffure  ,  e  di  minuzie  un  continuo.  Ma  per¬ 
chè  un  fol  foglio ,  o  fibra  rimaneva  troppo  debole,  e  lottile, 
ne  mettevan  perciò  due  una  fopra  l’altra,  e  dopo  averle  di- 
ftefe  fovra  una  tavola,  la  prima  per  lungo,  e  la  feconda., 
per  traverfo,  univanle  indeme  coll’acqua  torbida  attinta  dal 
Nilo,  che  produce  l’idedò  effetto  ,  che  la  nollra  colla;  indi 
col  torchio  ben  ifpremute  le  ponevan  ad  afciugare  al  Sole, 
e  cosi  toltane  f  umidità  rimanea  fabbricata  tal  carta.  Se  poi 
voleafì  impattare  in  Roma,  e  in  altri  luoghi,  eran  dall’Egitto 
portati  folo  i  fogli  feparati,  detti  da  Aujonio  (<?)  papiro  feflo, 
che  in  vece  dell’acqua  del  Nilo  univand  con  la  colla,  fc- 
cuendo  nel  redo  la  divifata  maniera  (f). 

S’in- 

(a)  V,  Cairn ,  l.c.  Montfaucon  Pahograph.  l.i.  cap.%.  Guìland.  Memhr . 
3.  Du-Pin .  Bibl.  Eccl.  T.XtX.  p.$$ r.  Bxrthol.  de  leg.  lib.  dijf.$.  p. 70, 
Hill.  Ac,  R,  Infcr,  T.iil.  p.103.  Schvvzrtz  de  ornam,  lìbr,  dijf.i,  Reìmm • 
l,  c.  p. z  j  5. 

(b)  c. xxxvi.  Guil,  p.  r  50. 

(c)  //?.  dipi,  p.6 1. 

(d)  Var.  hb.xi.  Ep.$8.  Juntturx  fine  rimii ,  continuitcts  certa  di* 
minutile  , 

(e)  Ep. iv#  fafiamque  papyrum  . 

(f)  Ved,  M*jf.  l.c.  tl  tempo  dell’ invenzion  del  papiro  è  molto 

incerto,  quantunque  fi'  fappia  il  luogo,  onde  provenne,  che  fu  l’E¬ 
gitto.  Ved.  Plìn.  l.xi  il.  Gutlland.  Pxpyr.  memb.i.  R eimm.  l.c • 

jp.j.58.  Ktrchmzn  did.  de  papyr.  Ar.il.  $.1.  E’  in  di  1  put a  parimente 
fragli  Scrittori,  quando  ne  c  Halle  la  manifattura.  Il  P .  Mabillon  lib.  1. 
c.8.  $.<5.  de  re  diplom .  crede,  che  continualfe  fino  al  xi.  Sec.  il  M’jfeé 
h c,  p.-jjo  pretende,  che  generalmente  folfie  andato  in  difufo  inanzi  il 

x.  Se- 


Il 
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S’ introduce  dipoi  in  Europa  altra  Torta  di  carta  fatta-, 
di  barabagio,  affai  prima  inventata  in  Oriente,  la  qual  fem- 
bra  ,  che  sbandile  il  papiro.  ÀI  che  avranno  peravventura 
contribuito  non  poco  le  guerre  continue,  che  allora  fi  aveano 
-co’ Saraceni,  i  quali  affai  difficile  rendettero  il  traffico  in- 
AlefTandria  .  Il  P.  Montfaucon  ha  dimofirato,  che  più  di  600. 
anni  addietro  fu  già  coturnata  tal  -carta.  Nella  gran  Libreria 
del  Re  di  Francia  confervanfi  Mfs.  bambagini,  che  mofirana 
dal  carattere  edere  fiati  fcritti  nel  x.  fecolo  .  Nel  xil.  poi  £ 
Mfs.  di  tal  fatta  fono  moltoppiù  frequenti ,  che  in  perga^ 
mena  (a). 

Altre  forte  di  carta  antica  oggidì  tuttavia  vedonfi  , 
che  tengono  in  difputa  gli  Antiquarj,  per  non  faperfi, 
quale  fpezie  riferir  fi  debbano  ,  come  avviene  delle  due— 
Bolle  di  Romano ,  e  Formofo  Antipapi,  pubblicate  tragli  anni 
891.,  e  895.,  che  confervanfi  negli  Archivj  della  Chiefa— . 
di  Gironne  (b) . 

Molti  libri  furono  fcritti  ancora  in  feta  ,  e  in  tela.  Gui- 
landino,e  dipoi  Y Allacci  abbaftanza  dimoftraron  ,  che  i  libri 
lintei  menzionati  da  Livio  (c)  e  da  altri  latini  Scrittori,  (d) 

B  ^  eran 

x.  Secolo.  Anc’ogg?  vedonfi  in  diverti  luoghi  antichi  monumenti  fcritti 
in  papiro,  ed  il  più  vecchio,  per  quanto  ne  dice  il  P.  Mabillon  de  re 
dipi.  Supl.  p.9.  ,  e  nel  fuo  Itinerario  Italico ,  è  quello,  che  pofliede  il 
Sig.  Marchefe  Majfei ,  lungo  più  di  due  braccia.  In  elfo  fi  trovan  no¬ 
minati  i  Confoli  del  443.,  e  del  444-,  e  credefi  fcritto  in  quello,  o 
nel  feguente  anno  445-  Il  fecondo  più  antico  vuoili,  che  fia  la  carta- 
Cornuziana  del  471.  pubblicata  dal  Suarejìo ,  e  ritrovata  nell’ Archivio 
di  Tivoli,  fe  pur  è  originale.  Il  P.  Mabillon  ne  olfervò  uno  in  Bologna 
contenente  una  donazione  del  491.  Lione  Allacci  aflìcura  in  Ant.  Etr. 
pag, 8t.  eflerne  uno  nella  Vaticana  del  499.;  ma  dal  Confidato,  che  vi 
lì  riferifce  ,  fembra  elfer  piuttofto  del  540.,  come  anche  da  me  fi  è 
oflervato.  Di  molti  fa  menzione  il  Majfei  Hijìor.  Dipìom,  pag.$$.  e fegg., 
pag.  130.  fegg.  ne  riporta  le  copie  di  ledici . 

(a)  V.  Montfaucon  Paleograph  Graec.  lib.i.  ex.  p.i 7.  ,  e  Maff.  l.c. 

(bj  Alcuni  credono  elfer  fatte  di  foglie  d’  alga  ,  o  aliga  pianta- 
marina;  altri  d’ un  giunco  detto  boga,  che  alligna  nelle  Paludi  di 
Roulfiilon.  Vi  è  pur  chi  pretende,  che  fieno  di  papiro,  chi  di  bam- 
bagio,  e  chi  di  fcorza  di  .arbori»  V.  Memoir,  de  Treu,  Sept»  1711. 

(C)  Dee.  1,  lib.  4. 

(d)  Eliti.  HiJlor »  Katur.%  Ub.%11 1.  cap.xi.  pag.x$%.  edito  Lugd,  i$6z» 
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eran  difatto  comporti  di  varj  pezzi  di  tela,  e  non,  come_. 
pretendon  alcuni,  di  carta  fatta  di  ritagli,  o  rtracci  di  tela  (a). 

E’  rtata  inventata  altresì  la  carta  incombuftibile ,  fabbri¬ 
cata  del  lapis  asbefi&s ,  o  Unum  vivum  ,  la  quale  comecché 
elporta  alle  fiamme  nonortante  rimane  intatta,  ed  illefa . 
il  Sig.  D.  Bruckmann  Profefiore  a  Brunfwicb  ha  dato  alla_, 
luce  una  Storia  Naturale  di  tal  carta,  e  ha  in  ella  formato 
quattro  efemplari  di  quello  fuo  libro,  che  fon  difubito  ilari 
collocati  nella  Libreria  di  Wolfembutel  (b)  . 

Giacché  fi  è  parlato  di  molte  e  diverfe  forte  di  carta, 
non  farà  forfè  fuor  di  propofito ,  il  dir  qualche  cofa  ancora^ 
della  Cinefe  ,  eh’ è  fatta  anch’effa  di  varie  foitanze  ,  ed  è 
quafi  in  ogni  Provincia  di  qualità  differente  .  La  carta  di 
Se-chwen  è  formata  di  Canape  ;  quella  di  Fo-Kien  di  bambù 
tenero',  quella  di  Cbe-Kiang  di  paglia  di  fermento,  o  di  rifo; 
e  altra  di  Kyang-nan  della  pellicina,  eh’ è  ne’ bozzoli  de’Fi- 
lugelli.  Le  Provincie  Settentrionali  la  fabbrican  della  feorza 
del  gelfo  ;  la  più  comune  però  traefi  dall’arbore  detto  Chu- 
-Ku ,  offia  Ku-Cbu  .  Il  P.  Du-Halde  afiòmiglia  quella  pianta 
ora  ad  un  gelfo  ,  or  ad  una  ficaja ,  or  ad  un  ficomoro  ,  e_, 
allafine  a  quella  pianta  ,  che  produce  le  fragole  ;  ma  con 
tutta  la  deferizion,  ch’ei  ne  fa,  tanto  fappiam  di  tal  arbore, 
quanto  fé  mai  non  ce  n’aveffe  parlato  (r) .  Ritrovali  della_, 
carta  nella  Cina  di  così  gran  fottiglìezza  ,  che  molti  della 
nortra  Europa  1’ han  creduta  fatta  di  l'età .  Il  Du-Halde  ( d ) 
però  è  d’  avvifo,  che  di  sì  fatta  forta  di  drappi  non  formili, 
per  la  ragione,  e’profiegue,  che  non  poffono  quelli  ridurli  a 
quella  qualità  di  parta,  che  ricercali  per  formarne  la  carta. 
Contuttociò  il  medefimo  Autore  dipoi  ci  parla  d'  un’altra-, 
fpezie  di  carta  fabbricata  de’ bozzoli  di  vermini  da  feta;  ed 
altri  Scrittori  afficurano  ,  che  della  flelTa  materia  fi  fa  nel 
Cathay  (e).  I  Cineli  fabbrican  anco  la  carta  dell’arburto  del 
cotone ,  che  riefee  più  bianca  ,  e  più  fina  delle  altre  ,  ed  è 

di 

(a)  V.  Guìland,  Papyr.  Memb,i Salmutb.  ad  P andrai»  libili  t /V.13. 

(b)  V.  Bibliot.  German.  Tow.Xiv.  p.  190. 

(C)  V.  Diz.  cit.  dì  Chambers  alla  vece  Carta  • 

(d)  Defcript.  of*  Chin.  pag.^60. 

(e)  Busbeq,  Legati  J»\c,  epijl. iv»  pi}ipi 
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di  durata  quanto  quella  di  Europa  ;  perocché  1*  altre  compone 
di  fcorze  d’arbori  più  facilmente  fi  confumano  per  la  polve¬ 
re,  che  lor  lì  attacca,  e  per  le  tignuole,  che  vi  fi  alligna¬ 
no  (u) . 

Allafine  introdulfelì  in  Europa  la  carta  fatta  di  cenci  di 
tela  di  canape  ,  o  di  lino  ,  e  fi  è  renduta  a’  nofiri  giorni  la_» 
più  accomunata  di  tutte  l’ altre,  fu  cui  egualmente  fi  fcrive, 
e  fi  Rampa,  ma  da  chi,  e  quando  fiafi  inventata,  molto  dif¬ 
ficile  è  a  poterli  accertare.  Polidoro  Virgilio  afferma  d  averlo 
feropremai  cercato  invano  (b) .  Scaligero  pretende,  che  de¬ 
bitori  ne  fìamo  agli  Alemani  (V),  il  Muffe i  (d)  agl’ Italiani 
E  attribuire.  Altri  la  riconofcon  da  alcuni  Greci  rifugiati  in 
Bafilea,  che  ne  poffon  aver  prefa  la  maniera  da  quella  di 
bambagio,  che  faceafi  nel  lor  paefe  (e).  Corìntio  (fi)  poi  vuol, 
che  agli  Arabi  fe  ne  debba  tutto  ’I  riconofcimenio .  Ma  chi 
fa,  che  non  debbiamone  effer  più  obbligati  a’Cinefi,  che  ad 
altra  nazione,  giacché  per  molti  fecoli  han  fabbricato  della 
carta  quali  nella  della  foggia  della  nofira  (g) ,  e  in  alcune., 
Provincie  anche  della  materia  medelìma  ,  vale  a  dire  di  ca¬ 
nape  (b)  ? 

Inquanto  al  tempo  il  Corìngio  (?)  ,  ed  il  Maffei  ( h )  pre¬ 
tendono,  che  non  vi  fieno  Mfs.  di  lìmi!  carta  più  vecchi  di 
400.  anni.  Altri  la  credono  più  recente,  ma  fon  confutati 

dal 

(a)  V.  le  Compì.  Nouv .  Mem.  fur  la  Cbin.  lettr.  q.  Kit  fi.  Bìbl •  nov» 
lìbr.  an.ióyq.  Letter.  edif.  e  cur.  Tom.  19.  pag. 479.  Secondo  lo  Chambers 
he.  cit.  la  carta  colà  formali  anche  di  altri  vegetabili. 

(b)  De  Invent.  Rer.  lib.il.  c.8. 

(c)  V.  Secund.  Scaliger.  pag.q .  Fabrie.  Bìbl.  Anliq.  c.ix. 

(d)  Iflor.  cit.  lib.il. 

(e)  V.  Yhilof,  Tranf.  num.i%%. 

(f)  V.  Ejus  Epifl.  apud  Att.  Erud.  Lipf.  an.  1710.  Il  dottifllmo  Pri- 
deaux  nella  Storia  degli  Ebrei  ec.  p.t.  libq  crede,  che  la  nolira  Carta 
fiali  inventata  in  Lgvante,  perchè  h  maggior  p^rte  de’  vecchi  MSS» 
in  arabo,  e  in  altri  linguaggi  orientali  ritrovali  fu  tal  carta. 

(g)  V.  Sa-vary  D  Comm.  Tom. il,  pa^.964. 

(li)  V.  Dm  Halde  Defcript.  Chili.  Tom.  1.  pag.^óq. 

(i)  Epifl.  apud  Ad.  Erud.  Lipf.  1720.  pag. 94. 

(k)  /oc.  cit,  ove  dice,  che  non  trova  proye  del  fuo  ufo  avanti 

al  1300. 
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dal  P.  Mabillon  ( a)>  che  aggiugne  trovarli  da  quel  tempo 
parecchi  codici  formati  di  tal  caria  .  11  P.  Balbino  ( b )  ne— 
produce  divedi  Mfs.  avanti  il  1540.  Il  lodato  Maffei  (<:)  af- 
ferifce  non  aver  veduto  di  quella  carta  documento  più  vec¬ 
chio  del  1367.  Il  P.  Inchofer  giudicava  ,  che  la  fua  orìgine— 
non  folle  più  antica  di  250.  anni  addietro  ;  in  ciò  convien 
Mìlio  nel  fuo  Orto  Filofofìco  ponendone  l’invenzione  in¬ 
torno  al  1470.  [e]  ,  e  dell’ ideilo  parere  fembrami  edere  il 
Ray  [/]  •  11  P-  Arduino  aflerifce  di  aver  veduti  de’  Mfs.  di 
tal  fatta  anteriori  al  xnl.  fecolo  ;  ma  io  direi,  che  pofìòn— 
forfè  eiler  bambagini  que’ ,  eh’  egli  ha  ofiervato  ,  mentre  è 
facil  l’inganno  nel  difeerner  quelle  due  forte  di  carta  [g]. 

Cap.  il. 


(a)  De  Re.  Diplom.  lib.r.  cap.vnl.  B . 

(b)  Mifcell.  Hifl.  Bohem.  cap.xx il.,  Att.  Erud.  Lipf, .  1681. 

(C)  loc.  cit. 

(d)  V.  Mabillon  loc.  cit .  Raim.  Idea  Syflem .  Antiqu.  litter .  pag. j. 
e  13. 

(e)  Balbin .  loc.  cit.  ASl.  Erud.  Lipf. 

(f)  Hiflor.  Plani,  hb.xxil.  Alcuni,  che  credono  ritrovata  la  carta 
intorno  al  1470  ,  i!  congetturaci  dalla  novità  della  tela  di  canape.* 
prefafi  a  ufare  circa  quei  medelìmi  tempi.  Poiché  Rabelais ,  che  morì 
nel  1553»,  la  vuol  ritrovata  circa  100.  anni  prima  di  lui.  A’  tempi 
di  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  che  lafciò  di  vivere  nel  1461.,  era  così 
rara  la  canape  ,  che  la  fola  Regina  fua  Moglie  avea  un  pajo  di  ca¬ 
micie  di  quella  tela.  V.  Naudaean.  pag.%1.  Nouv.  Rep.  lett.  Tom.xxv  1. 
pagasi. 

(g)  Il  MS.  dell’antico  Evangelario,  che  conferva!!  nel  Teforo 
di  S.  Marco  in  Venezia  ,  quantunque  dall’  Autore  del  Diario  Italico 
c.  iv.  e  vul.  li  creda  e!fer  di  papiro;  contuttociò  il  Sig.  Maffei  Stor . 
Diplom.  pag.v).  lib.il.  il  giudica  di  bambagio  .  L’umidità  però  l’ha 
ridotto  così  male  ,  che  (landò  i  fogli  attaccati  jnlìeme,  quali  trasmu¬ 
tati  nella  p:-.lla  lor  originale  ,  non  fi  à  Scura  certezza  intorno  la  fua_. 
vera  antica  qualità. 


C  A  P.  il. 

Della  Forma  de  Libri  antichi* 

DOpo  aver  ofTervato  la  materia  fa  cui  fcriveafi  dagli 
Antichi ,  fembrami ,  che  non  debba  riefcire  impor¬ 
tuno  raggiunger  qualchecofa  intorno  alla  forma  de’ loro  Li¬ 
bri,  potendo  sì  l’uno,  che  V altro  in  qualche  maniera  confe¬ 
rir  alla  fpiegazione  de’ Dittici. 

I  primi  Libri,  de’ quali  abbiam  contezza  dalla  Divina 
Scrittura,  a  riferva  delle  tavole  di  Mosè  ,  eran  compolli  , 
per  quanto  ne  crede  il  P.  Calmet  [Y],  di  femplici  tavoluccfe 
di  legno,  ridotte  fecondo  Io  Chambers  (b)  a  figura  quadrata. 
Nel  Tefio  Ebraico  del  Pentateuco  non  s’incontra  giammai 
voce  corrifpondente  a  volumen ,  benché  fpelfefiate  leggali 
nella  fua  Volgata;  onde  fi  può  agevolmente  inferire  che_ 
di  limili  tavofuccie  allor  fi  fervilfero  per  ufo  di  libri.  Tro¬ 
vali  bensì  ufato  cotal  vocabolo  in  tempi  più  baili,  quando 
peravventura  avran  principiato  a  fcrivere  fopra  materie^, 
pieghevoli,  come  leggefi  in  Geremia ,  in  Ezeccbielle ,  in  tfdra9 
nel  Salmo  xxxix.,  e  in  Zaccaria.  Gli  altri  popoli  Umilmente 
tali  tavolette  impiegarmi  dapprima  per  formarne  i  lor  libri. 
Introdottoli  poi  anche  fralloro  il  cortame  di  fcriver  fopra__. 
fofianze  men  dure,  credettero  più  comodo  unire  infieme  1  fogli 
della  loro  Icrittura,  e  formarne  tanti  ruotoli  (e)  appellati  da’ 
Latini  'volumina ,  fu  quali  fcriveafi  da  una  parte  fola.  Ezec- 
chielle  però  ne  vide  uno  diverfo  dagli  altri,  ferino  dentro 9 
e  fuori  ( d ).  Eran  quelti  compofii  di  membrane,  o  fogli  per 
lungo  attaccati  l’uno  all’altro,  in  quella  maniera  medefirna  9 
nella  qual  fi  vedono  in  alcuni  Archivj  molti  contratti  liipulatl 
da  tre,  o  quattro  fecoli. 

Per 

(a)  Differì.  cit.  Il  Mazoccbi  in  ep.  ad  Eminenti  fu  Qui?  in*  de 
Dipi.  Quirin. ,  (^r*  Bnx*  «or. io.  rif.  dii  P.  Calogierà  Tom. 54.  pag  402. 
&  feq.  dice,  apud  Talmudicof  enim  non  uno  loco  tabla  efl  id  ipfum  ,  quod 
tabulam  dicimus  ,  fiue  ex  metallo ,  five  Ugno  ,  [ìve  membrana  fìt  ec. 

(b)  Diz.  voc.  libro. 

(c)  V.  Du  Fin  Bìbl.  Feci.  T.XiX.  p.  381.  Chambers  l.  c » 

(d)  Cap.1I.5t»  Involutus  liber «  qui  erat  fcriptus  ìntttf  &  forte» 


1 6  DE5  DlTTICr  DEGLI  ANTICHI 

Per  dar  un’idea  più  chiara  di  sì  fatti  volumi  ò  creduto, 
che  non  ha  difconvenevole  il  riferire  ciocché  il  Sig,  Gian - 
girolamo  Carli ,  foggetto  erudito ,  ue  fcrifle  nella  fpiegazion 
del  volume  di  Tibullo ,  di  cui  ehbifce  il  difegno  (<?),  che 
ancor  io  dinuovo  riporto.  „  Quando  i  Romani  (e’ dice)  vo- 
,,  levan  formar  un  libro,  prendeva»  varie  membrane,  e  le-, 
„  univano  inheme  una  dopo  l'altra.  Poi  vi  fcrivean  lopra  , 
„  ma  da  una  parte  fola.  Terminata  di  fcriverfi  quella  lun- 
,,  ghilfima  llrifcia,  vi  accomodavan  daccapo  un  piccol  ba- 
„  itone  detto  bacillusy  il  quale  da  amendue  le  parti  h  faceva 
,,  fporgere  in  fuori  della  larghezza  della  membrana.  In  tutte 
,,  e  due  l’ellremità  di  queito  piccol  battone  fi  adattavano 
„  certi  cerchietti  fatti  a  foggia  di  ombelci,  e  perciò  chia- 
„  mati  umbilici ,  fopra  i  quali  parimente  h  adatiavan  certe 
„  punte  in  forma  di  corna,  e  che  però  h  dicevano  cornua  . 
,,  In  fomma  quelli  baltoni  co’loro  rapporti  eran  limili  in  tutto 
„  e  per  tutto  a  quelli,  che  a’ tempi  d’oggi  h  pongono  in  ci- 
,,  ma,  e  in  fondo  delle  Carte  Geografiche,  quando  h  Vo- 
,,  gliono  appendere  al  muro.  Indi  fopra  il  detto  battone  fi 
,,  avvolgeva  tutta  la  llrifcia  delle  collegate  membrane ,  e— 
,,  come  appunto  fi  avvolge  un  ruotolo  di  panno  ,  onde  da 
,,  quello  avvolgerli  il  Libro  tutto  infieme  fi  chiamava  Volu- 
,,  men.  Le  due  eilremità  del  ruotolo  fi  chiamavano  Frontesy 
,,  e  per  maggior  bellezza  fi  levigavano  colla  pomice  ,  ficco- 
„  me  gii  ombelici,  e  i  corni  allevolte  fi  colorivano  ,  o  fi  do- 
„  ravano,  o  in  qualunque  altra  maniera  fi  rende van  più  va- 
„  ghi.  Quella  parte  di  membrana,  che  formato  il  ruotolo, 
„  rimaneva  fcoperta  ,  fi  ricopriva  con  un  certo  pezzo  di 
„  membrana  più  bella  ,  la  qual  ferviva,  acciocché  il  volume 
„  non  fi  confumaffe  così  prello  .  Inoltre  nel  fine  della  mem- 
„  brana  citeriore  s’ impattava  fopra  una  Itrifcerta  di  altra-, 
„  membrana,  e  in  quella  fi  fcriveva  il  titolo  dell'Opera  col 
,,  nome  dell’Autore,  il  qual  titolo  vien  detto  index  .  Final- 
„  mente,  acciocché  il  Volume  frefle  unirò,  e  tiretto,  fi  le- 
„  gava  con  due  fafce  chiamate  lora,  ed  inoltre  fi  ungeva 

con 


(a)  K elle  Annotazioni  alle  Elegie  fctlte  di  Tibullo  ec.  tradotte  in ^ 
teiM  rima  da  Oresbio  Agieo  E,  A»  in  Lucca  1745»  e  5* 
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„  con  olio  di  cedro  per  più  confervarlo  ,  e  gli  fi  faceva  una 
s,  coperta  denominata  involucrum.  L’  intenderà  meglio  ehi 
„  efaminera  l’aggiunta  Figura,  in  cui  fi  rapprefenta  il  volu- 
,,  me  di  Tibullo  compito,  ma  fuori  dell’involucro,  a  a  è  il 
„  piccol  baftone,  intorno  a  cui  è  avvolta  la  membrana; 

b  è  uno  de’ due  ombeiici  ;  c  è  uno  de’ due  corni;  d  è  una 
„  delle  due  fronti  ;  e  è  la  parte  efierior  del  volume ,  la_. 
„  qual  è  ricoperta  con  un  pezzo  di  membrana  colorita  dà 
„  giallo  ;  /  è  il  titolo  ;  SS  fono  i  lacci , 


Tutto  il  volume,  quand’  era  ftefo,  potea  effer  della  larghezza 
d’ un  braccio,  e  dì  lunghezza  cinquanta  incirca  (a).  Con- 
tuttociò  leggiamo,  che  Zaccaria  ebbe  la  vifione  d’uno,  che 
era  lungo  venti  cubiti,  e  largo  dieci  (6). 

I  volumi  fi  coftumaron  non  folo  dagli  Ebrei,  e  da’ Ro¬ 
mani  ,  ma  anco  da’ Greci,  da’Perfiani,  e  dagl’indiani;  e  di 
quelli  fi  compofero  le  Librerie  ancor  qualche  fecolo  dopo 
la  venuta  del  Redentore  (r). 

Furon  formati  altresì  dagli  Antichi  i  libri  nella  maniera 
fletta ,  che  da  noi  oggidì  fi  cofiuma  ;  e  dicefi  ,  che  tal  foggia 
di  legare  infieme  i  fogli  ritrovata  fotte  da  Aitalo  Re  di  Per-^ 

C  ga¬ 

la)  V.  Raimm.  loc.  cit.  pag.ttf»  Salmuth  ad  Pancìrol .  P.i.  Tit. 4*. 
fag.  145.  Eitifc.  Lexic.  Antiqu.  Tom.ii.  verb .  libri .  Wfalc.  parerg.  Accada 
pag.ft.  Altri  Autori  anno  expr.feffo  trattato  degli  ornamenti ,  e  della 
fotma  de’ libri  antichi  ,  f  a  quali  meglio  di  tutti  fembra  aer  fcitto 
Schvvartz  nelle  fue  Dffertaz.  e  l’ eruditiflimo  Trotz  nelle  fue  note.» 
aliib.  del  P.  Ermanno  (Jgone  Gcfuita  de  prnn.  fcribend,  orig.  cap.^i. 

(b)  Cap.v.i.  Ecce  video  volume n  volane  \  longitlido  ejits  vigenti. 
Chbitorum  .  &  latitudo  ejue  decem  cubittrum  » 

(c)  Cbambers  Diz.  loc .  cit • 
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gamo  inventar  della  pergamena  (a)  .  E  comecché  fiavi  chi 
contrafta  queit’  opinione  ,  contuttociò  i  più  vecchi  MSS.  fi 
veggono  in  quefta  forma  .  Il  P.  Montfaucon  (b)  ,  che  tante 
Librerie  ha  vietate,  afierifce,  che  di  quanti  antichi  greci 
MSS.  ha  trafcorfo ,  due  foli  n’ha  ritrovati  in  forma  di  vo¬ 
lume,  e  che  tutti  gli  altri  eran  fatti  alla  maniera  de’noftri  li¬ 
bri.  Anticamente  i  nomi  di  libro ,  e  di  volume  eran  finoni- 
mi  .  A’ libri  però  formati  full’andar  de’noftri  davanfi  ezian¬ 
dio  altri  particolari  nomi ,  cioè  di  codici  ( c )  ,  di  pugillari , 
di  tavolette ,  di  codicilli  ( d ),  di  diplomi ,  di  dittici ,  di  doppj ,  e 
di  polittici ,  come  colla  confueta  fua  grand’  erudizione  oftervò 
il  lodato  Mazoccbi  (e)  . 

Cap.iiI. 


w*  ■ 


(a)  Barth.  de  lihr «  le*,  diff.\* 

(b)  Palaeograph.  Graec.  lib. i.  c.i v«  p, là. 

(c)  Caudex ,  onde  poi  venne  Codex  (lenifica  legno  ,  perlocchè  gli 
Antichi  chiamavan  codici  molte  tavole  congiunte  infieme  ,  V.  N oniunt 
ex  Marron,  lib .5.  de  Vit.  Popul,  R or».  Cotefto  nome  Caudex ,  giudica 
il  Sig.  Malocchi  not .3.  toc,  cit. ,  che  abbia  la  derivazione  da’ Caldei  , 
pretto  i  quali  goda  ,  o  alla  Siriaca  gauda  è  il  medefimo  ,  che  ejfer  ,  tet¬ 
tola»  Sicché  Codex  ,  fe  fi  ricerca  il  fuo  ufo,  s’ intele  per  quelle  ta¬ 
vole ,  in  cui  fi  fcriveva.  Cosi  Seneca  de  brevit.  vit.  cap.xivl.:  Plurium 
(  fcriffe  )  tabularum  contextus  caudex  apud  antiquos  vocabatur  ;  unde  pu- 
llicae  tabulae  codice :  dicuntur ,  li  detto  Malocchi  pretende,  che  Codici 
fi  chiamafier  que*  libri  fatti  come  i  noftri.  Paolo  in  ni.  Recepì .  Sen- 
tent.  tit.V I.  5.87.  apertamente  diftingue  i  Codici  da’  volumi ,  e  lo  fletto 
fa  Ulpiano  Leg.^i.  »  de  legat.$. 

(d)  Il  Mazzocchi  loc.  cit.  dice  ,  che  i  Codicilli  proprie  funt  ceratae 
tabellae  ad  exarandum  in  re  fubita  idoneae  :  Mox  id  vocabulum  ad  ge •- 
nus  Scripturae  minus  folemne  ,  quo  ultima  voluntar  declaratur  ,  J, igni - 

ficandum  tranfiit ,  qui *  ea  voluntas  in  hujufmodi  fubitariis  "71  tVUKlSlOlC 
praeferibi  folebat .  Anco  Giovenale  chiama  Codice  il  Teftaniento  Saty. 

*•  V.  136. 

........  nam  codice  faevo 

haeredes  vetat  effe  fuot  ,  •  •  •  • 


(e)  he.  cit. 


De*  Dittici  Profani  in  genere  « 

Dittico  in  greco  $'!7rrvxtov  proviene  da  JVs  cioè  bis, e  irro 

e  queft’  ultimo  vocabolo  trae  la  fua  origine  dal  verbo 
7rnj<rcrcoi  che  denota  plico ,  piego,  da  cui  nafce  il  nome  zrrù£, 
lignificante plix,  o  pli0,  cioè  piega, piegatura  :  e  così  «T/xtu£,  o 
d'fzrru%ov  efprime  duplex,  cioè  cofa  doppia,  duplicata.  Infatti 
le  cofe  doppie  gli  Antichi,  fe  affi  riguardo  alla  derivazione 
della  voce, le  chiamavano  ìÌ7TTV%ct,  Onde  Omero  ( a )  chiamò 
Dittico  una  verta  doppia ,  e  con  lui  accordali  anco  Snida  (£) , 
S.  Agofiino  (c)  da  il  nome  di  lapideo  dittico  alle  tavole  del 
Decalogo,  per  efler  due.  S.  Ambrogio  ( d )  pur  egli  appella., 
dittico  il  gufcio  dell’ortrica  ,  perche  è  doppio,  ed  aprefi  io- 
due  parti.  Il Buonarruoti  (e)  oflèrva,  che  xruf  vale  per  ogni 
piegatura,  e  per  una  certa  fomìglianza  lignifica  ogni  tavola, 
che  fi  pieghi ,  e  fpezialmente  denota  qualfifia  fportello  dì 
porta,  o  cofe  limili,  le  quali  ficcome  folean  efler  due,  così 
dicevanfi  Truffi  nel  numero  del  più.  Quindi  è ,  che  Trrtf^it,  o 
sttu’J  lignificava  ancora  tavoletta  plicatile,  come  infegnano 
le  Chiofe  attribuite  a  FtloJJ'eno  (f),  ove  fta  fcritto  Truo-trco  plico9 
5 TTv/rcr&t  compite at, pltc at,  plix,  e  così  leggeli  in  quelle  di 

Cinllo  (<§•),  cui  aggiungafi  un  anonimo  Gloflografo,che  ferivo 

C  x  plix 

(a)  Odyff.  N.  v.114. 

cT/Vry%cy  àpup'  a  poi  <rtv  ivipyi'u  Xu7nir. 

Da  Greci  pr fiero  i  Latini  di  tempo  più  baffo  la  voce  Diptycbum:  v*B 
chi  opina  ,  che  la  proferiffero  fenz*  afpirazione,  com*  è  fcritta  nel 
C,  Tbé  e  in  Simmaco , 

(b)  V.  Leich ,  de  Diptych.  veter,  feci. r.  pag.i,  edit,  Lipf.  1745. 

(c)  Lib.XV ,  contr ,  Faujl.  cap.IV.  Tom.Vi  il.  col,  19$.  in  nov,  edit * 
Mooacbor .  S.  Benedici,  e  Congreg.  S.  M*ur.  Antwerp,  1700. 

'd)  Hexaemeron,  lib.V,  cap.V ni.  F.  col,  88.  Parif.16%6,  Explorat 
i  h.  e.  cancer  )  ,  fi  quando  oflreum  remotis  in  locis  ab  omni  vento  centra 
folis  radios  diptycbum  illud  fuum  aperiaty(y  referet  clauflra  tettarti™  , 
(e)  Ojfervaz,  f opra  i  tre  Dittici  d* Avorio  pag,i 35.  Fir>ljt9»  iti 4* 
(f)  Pag.164.  edit.  Pari J,  1679. 

(E)  di  il,  edit » 


io  de’ Dituci  degli  Antichi 

plix  Tnuyjn ,  Plica?  tt  tv  or  et .  I  Grammatici  ad  un  libro  com¬ 
porto  di  più  tavolette  danno  il  nome  di  7ttvkt iov  ,come  fulla 
feorta  di  Snida  e  del  Salmafio  olfervano  i  Sigg  G tornali fli  ( a ). 
Imperocché  fecondo  il  numero  ruv  Trav^cov,  cioè  delle  pieghe, 
o  tavolette,  di  cui  eran  comporti  quelli  dittici,  davafi  loro  la 
denominazione.  Così  quand’ eran  di  due  fi  chiamavano  £'i- 
7TTU%ct,o  duplìces ,  fe  di  tre  Tp/Vri^a,  o  tripUces ,  tìvto.ttv^jx, 
cioè  quintuplice s  fe  di  cinque,  7ro}\v7nvxot  le  di  più  (é>)  .  I  dit¬ 
tici  dunque  parlando  in  generale  altro  non  eran  ,  che  due 
tavoluccie  unite  infieme  da  poterli  piegare,  e  atte  a  ricevere 
in  loro  fi: e fie  fcrittura,  o  fcultura,  come  vuole  il  Sig.  Nege- 
lein  (c) .  EJìcbio ,  e  Snida  ( d )  defcrivendoli  dicono  elfer  for¬ 
mati  di  due  coperchi,  uno  de’  quali  fi  pone  fotto  all’altro  , 
dal  qual  è  coperto.  Varj  nomi  fono  fiati  lor  dati  dagli  Scrit¬ 
tori ,  come  di  pugillari  (e)y  di  tavolette  portatili  (f),  e  di 
tavolette  manuali ,  o  efemeridi  (g).  Il  Sig.  Mazoccbi  (b)  è  d’av- 
vifo ,  che  anche  gli  interi  codici  chiammfi  dittici  dalle  due^i 
efteriori  tavolette,  non  avendoli  riguardo  alla  moltitudine 
de’ fogli,  per  cui  propriamente  fi  dovrebbon  dire  polittici  , 
lira  a’ due  foli  ertemi  coperchj  :  quell’  ittello  prima  di  lui 
s’  era  offervato  dal  Montfaucon  (i).  Anco  a  Negelein  (&) 
fembra  affai  verifimile,  che  la  denominazione  dì  dittico  fi 
deffe  fpezialmente  in  tempi  più  baffi  a’  pugillari  comuni,  ben¬ 
ché  folfer  formati  di  più  tavoluccie  ,  o  membrane  ;  in  con¬ 
ferma  di  ciò  riporta  dimezzata  un’  antica  ifcrizione,  che  io 

ri¬ 
fa)  Tom.i T.  P.i.  Art. i.  del  1743.  Gìor .  di  Firenze. 

(b)  V.  Salm.fup.  Ter  tuli,  de  Pallio  pag. $57.  Rader,  in  Marti  al.  /.Xr  v. 
%pigram.$. ,  Svicer.  Tbef.  Ecclef.  Tom.i.  col.yix. ,  Jo.  Andr.  Schmidt.  Dif . 
fert.  de  Diptych .  ec.  pag.$.  &  feq.  edit.  Jenae  1694.  in  40. 

(C)  Differì.  Inaugur .  de  vetufl.  quod.  Diptych .  Conful»  (&*  Ecclef. 
§.11'.  pag. 3.  edit.  Altorfii  1741.  in  40. 

(d)  V.  Montfauc.  Paleogragh.  lib. I.  c. IV. 

(e)  Aufonio  Epigr.146.  chiama  bipatenr  il  pugillare ,  perchè  apren¬ 
doli  fi  di  vide  in  due  parti;  bipatens  pugillar  expedi. 

(f)  Gloff.  Ifydor.  pag.n.  edit.  Grev  Diptycha  tabellaet  quas  ferimus  > 

(g)  Ovid.  lib. i*  Amor.  Eleg.x il.  v.zy. 

lnter  ephemeridas  meliti!  tabulafq.  jaccrent» 

<h)  loc.  cit.  N ot.ti. 

(j)  Palaeograph.  cit.  pag. 34, 

&)  loc.  cit.  S.iilf  pag» 4» 


Lirro  i.  Capo  ixI,  is 

riferirò  intera  ( a )  d’un  certo  T.  Tarfenio ,  che  lafcia  alTem- 
pio  di  Apolline  alcuni  pupillari  co’  coperchj  d’avorio,  cofa_* 
che  anco  prima  s’era  notata  dal  Card.  Noris  (b) .  Cionon* 
odante  al  Montfaucon  (c)  pare ,  che  i  dittici  nella  lor  prima 
origine  non  foffer,  che  di  due  foli  fogli,  o  tavolette.  Iru 
qudV  opinione  concorre  anco  il  Sig.  Marchefe  Maffei  ( d ) 
rapportando  un’oneda  Miffione  di  Galba  ,  compoda  di  due_ 
lamine  di  metallo  unite  iniìeme,  e  formanti  quali  una  fpezie 
d’un  libretto  di  due  carte.  ,,  Parrebbe,  (  ei  dice)  che  da 
„  queda  folfe  poi  dato  prefo  1’  efemplo  de’  Dittici  ,,  .  In 
quello  fenfo  anche  Libanio  (e)  citato  dal  Gotofredo  (/)  appella 
à'iQupov  'ypxf/'iAxreiov  un  libretto  di  due  [portelli. 

La  materia  poi,  di  cui  formati  eran  cotali  Dittici,  o  pu- 
gillari,  era  varia  in  quella  guifa  appunto,  che  di  differente  for¬ 
ra  s’e  veduto  elfer  quella,  fu  cui  fcriveafi  dagli  Antichi.  Sicché 
eran  fatti  di  dura  fodanza,  e  di  flefIìbile,cioè  di  piombo,  di  avo¬ 
rio  ( g ),  di  legno,  di  cedro,  ( b )  di  bolfolo,  di  acero,  come  te¬ 
di- 

(a)  Gruter.  p^.CLXXIV.  7.  dr  Gualt.  Sicìl.  Ant.  ^.54. 

TI  .  TARFENIUS  .  TI.  F.  SABINVS .  AED  .  POT  » 

II.  TESTAMENTO.  LEGA V  f-  MVNICIP1B 
RHEGINIS  .  TVLl.  IN.  PRyTaNEO.  STATVAM 
AEREAM.  MERCVRI .  TRYLLAM  .  ARGENTEAM 
ANAGLYPTAM  .  P.  GII  m.  LARES  .  ARGEN 
TEOS' .  SEPTEM  .  P.  II  w  .  L.  PELBEM 
AEREAM.  CORINTHEAM  .  ITEM  .  IN.  TEMPLG 
APOLLINIS.  MAIORIS  .  PVGILLARES 
MEMBRANACIOS  .  OPERCVLIS  .  EBOREIS 
PIXIDEM.  EBOREAM.  TABVLAS .  PICTAS  .  xvixii  .. 

HEREDES.  EIVS.  PONENDA  , 

CVRAVERVNT . 

(b)  Dijfert.  H'tflor,  de  Synod.V .  cap.V.  col.60 8«  edit.  Verande  1719* 
e  avanti  di  lui  Rofvveid.  Onomaf.  pag. 789. 

(c)  PalaeograpL.  loc.  cit •  :  Prtfca  tcimen  orìgine  vìdentur  Diptychx* 
fuijfe  bina  folia  . 

(d)  1/ìor.  Diplom.  pdg>$ 0. 

(e;  Epifl.Qm.  ad  Tatianum » 

(f  )  Com.  adUi.de  Expenf.  L ndor.  Tit. IX.  I.Xy  Cod.  Th. 

(g)  V .  Mart.  lib.x iv.  Epigr.$. 

0*)  Uern  loc.  cit.  Eprg.$. 


s 


i*  be’ Dittici  degli  Antichi 

{tifica  il  Rofweido  (a) ,  e  fin  d’ una  certa  pietra  cerulea ,  che 
chiamali  ardefia  (jb)  dal  Du-Cangc>  oppure  di  membrana  (<?)» 
di  papiro  ec.  ( d ). 

Dopo  aver  ragionato  della  lignificazione,  e  materia  de* 
dittici,  per  proceder  con  metodo  converrà  anco  trattare-* 
dell’ ufo,  cui  furono  desinati.  Chiamaronfi  dunque  tavolette 
manuali  ,  o  efemeridt ,  perchè  gli  Antichi  vi  fcrivean  entro 
i  loro  affari  dimenici,  e  per  meglio  ricordarli  di  ciocché  vi 
era  notato,  portavangli  appeli  con  una  funicella  alla  mano, 
o  alla  cintola  (e).  Sopra  che  è  da  notarli,  che  i  ricchi  ave- 
van  grand’  ambizione  in  portargli,  come  oggi  coftumali  dalle 

per- 

(a)  Onomaf.  pag.ru. 

(b;  Glojf.  Latin,  a  tal  voce.  Alcuni  pugiliari  di  avorio  lì  ponatt 
vedere  predo  il  Montfaucon  Antiq,  expliqu.  Tom.nl •  Par •  il.  Planck * 
CXCIV.  pag‘l  36.  edit.  Paris.  1711. 

(C)  Marti  al.  lot.  cit.  Epigr.  vii. 

Efie  puta  cerai ,  licèi  haec  membrana  vocetur  • 

(d)  V.  Montfaucon  Supplem.  Tom.  1 1 1.  pag.x  19.  Paris  1714* 

(e)  Ntgelein  $  v.  pag.6. ,  ove  in  prova  di  quello  produce  quattro 
verfi  di  T eodulfo  d’ Orleans,  e  due  altri  ne  riporta  preli  da  un  antico 
Gloffario,  citati  già  da  Ale jj andrò  VViltemio  nella  fpiegazione  del  Dit¬ 
tico  di  Liegi  pag.i. 

IZon  Ercambaldi  folerj  praefentia  defit , 

Cujus  fidam  armai  bina  tabella  manum  . 

Pendala ,  quae  lateri  manum  cito  membra  revifat  , 

Verbaque  f ufeipiat ,  quae  fine  voce  canat  . 

Clerico  diptycba  lateri  fit  femper  amica  , 

Kam  fine  diptycba  non  retinebis  ea  • 

Il  mentovato  Wiltemio  in  Append.  Diptych.  Leod.  pttgiq-  elibifee  URj 
immagine  di  sì  fatti  pugiliari  d’avorio,  comporti  di  cinque  tavolette, 
e  fatte  all’ufo  de’ vecchi  pugiliari  Romani;  le  tre  di  mezzo  fervivano 
per  fogli  da  fcrivervi ,  e  le  due  efteriori  figurate  per  coperchi  .  Due.» 
limili  a  quefti  fi  confervano  nel  Muleo  del  Sig.  Girolamo  Guglielmo 
Ebnero  da  Efcbenbach .  Il  fopraddetto  Autore  alla  pag.  18.  fa  vedere# 
alcune  figure,  che  anno  pendenti  dalle  mani  tali  dittici,  o  pugiliari. 
Sene  vedon  anc’oggi  di  quefti  negli  antichi  monumenti  co’ legacci 
pendenti,  co’ quali  infieme  s’univano,  acciocché  le  lettere  fcritte 
lulla  cera  non  fi  cancellaftero  .  Boldetti  Offervaz.  f opra  i  Cim/terj  ec. 
lib.  il.  cap.il.  pag.  331.  Tab.i.  num.$.  ,  Montfaucon  Supplem.  Antiq.  loc.cit* 
Fabrett.  Infcript.  cap.nl •  pag.x 06.  Romae  16^9.  /'»/(*/. 


Libro  t.  Capo  ni. 

perfone  facoltofe  in  portar  oriuoli  d'argento,  e  d’oro,  e«. 
preziofe  tabacchiere  (a). 

Di  tali  pugillari  trovai!  fatta  menzione  ancora  preffo  i 
facri  Scrittori.  In  S.  Luca  (b)  abbiamo,  che  Zaccaria  chiefe 
un  pugillare  per  ìfcrivervi  il  nome  del  Ino  figliuolo.  D’uno 
di  quelli  parla  Prudenzio  in  un  Inno  di  S.  Caffi ano  j  e  d’ un 
altro  Aleffiandro  Monaco  nell’  Orazione  fcritta  in  lode  deli* 
Apposolo  S.  Barnaba  ( c ) . 

Si  prevalfero  gli  Antichi  de’ Dittici  anco  per  ifcri vervi  le 
lor  lettere.  Dopo  aver  unite  infierire  due  tavolette  d’ ugual 
grandezza  ,  ne  inceravan  le  parti  interiori  per  poter  collo 
itile,  o  grafio  formarvi  fopra  i  caratteri  .  Quando  occorrea 
di  fcrivere  ad  alcuno  nella  medefima  Città,  fcriveafi  la  Iet¬ 
terà  fulla  prima  tavoluccia,  lafciaiìdo  intatta  l’altra  per  la 
rifpofla,  come  offerva  Negelein  (d) ,  cui  par  verìfimile  ,  che 
in  ifcriver  lettere  affai  lunghe  doveifero  adoperarli  piu  tavo¬ 
lette  attaccate  infieme  .  Pelagia  mandò  a  S.  Nonno  una  let¬ 
tera  fu  tal  forta  di  tavolette  fcritta  col  grafio,  come  racco- 
gliefi  dalla  fua  vita  (e)  ,  e  da  Jacopo  Diacono  ,  che  tutta  alla 
diftefa  la  riporta  nelle  vite  de’ Padri  (/).  Paolo  Manuzio  (g) 
però  è  di  fentimento ,  che  fcrivendo  a  perfone  lontane  fi 
eoftumaffe  ufare  il  papiro.  Il  Sìg.  Malocchi  ih)  dottamente-, 
offerva  ,  che  lo  filile  adoperava!!,  quando  i  pugillari  eran_. 
compolli  di  materia  dura;  ma  fe  di  pieghevole,  fcriveavifi 
colla  penna  (!)  ufando  Finchioilro,  ovvero  il  minio .  Avverte 

in  of¬ 
fa)  Salig.  de  Diptych.  Veter.  ee.  Halite  1751.  in  4°» 

(b)  Cap.z.6 3.  dirrtrcLC  Trtvxu'diov ,  che  il  vecchio  interprete 
traduffe  poflulans  pugrllarem,  mentre  in  un’  antico  vocabolario  TtlV&H té  10'J 
e  pugillari s  fon  denominati  per  la  ftefla  cofa  . 

(c)  Apùd  Sur.  ii.  Jun.  &  Saron.  in  not.  ad  Martyrol .  11»  Jun. 

(d)  5.  iv.  pag.q. 

(e)  Cap-.v il.:  Statini  tranfmijìt  diptychum  tabulatimi  • 

(  f )  Lrb. t.  pag.z% 8. 

(g)  In  Comm.  lib.tl.  Epift.  Cicer .  epift. io.  ad  Q^Fr.  lib.nl. 
epifl.i. 

(h)  Loe.  eie.  pag. 404.:  N am  tabellae  ceratae  (qua  proprie  diceban - 
tur  codicilli  )  flylo  exarabantur  :  tabellae  vero  membranacecte  ,  aut  papy* 
raceae  atramente  ,  aut  rubrica  calami  mini/lerio  ec. 

(i)  Non  s’ intende  però  quella ,  che  noi  ufiamo  di  uccelli,  nuu 

di 


l<\  DE*  DITTICI  DEGLI  ANTICHI 

inoltre,  che  nella  prima  maniera  faceafi  ,  quando  gli  Anti¬ 
chi  forma van  gli  abbozzi  de’ loro  Poemi,  o  delle  lor  Orazio¬ 
ni,  che  poi  dal  Copilta  in  buona  forma  fi  trafcriveano,  ov¬ 
vero  quando  foffe  loro  mancata  la  carta  ,  efiendo  in  viag¬ 
gio,  in  Senato,  a  cena,  e  in  un  alfar  fubitaneo  ( a ). 

Gli  itili,  o  grafj  »  come  vogliam  dire ,  credei],  che  i  piti 
antichi  fòdero  grandi  talora  quanto  i  Coltelli  0)  »  chiamati 
perciò  da  Plinto  Cultelh  jcriptorii  ,  atti  non  lolo  a  fcriver 
dulie  tavolette,  ma  anco  a  ferir  mortalmente,  co  ne  fragh  al¬ 
tri  Autori  ci  riferifce  Prudenzio  ( c )  nel  defcrivere  il  Martirio 
di  S  Caffi  ano  .  Lo  che  poi  fu  cagione  ,  che  fbflPer  vietati 
quelli  di  ferro  (d),  e  s’introducefiero  d’oflb  (  ).  Furon  adope¬ 
rati  ancor  que’  farti  di  metallo,  e  tuttavia  Tene  vede  ne* 
Mufei  ,  e  due  ben  tenuti  mi  furon  inoltrati  a  Firenze  dal 
Sig  Barone  Filippo  de  Stofcb  antiquario  di  gran  vivacità,  e  di 
aliai  valla  erudizione.  Tali  itili  o  fieno  di  ferro,  di  metallo, 
oppur  d’ollò  da  una  parte  fono  appuntati  per  formar  le  let¬ 
tere,  e  piatti  dall’altra  per  cancellarle:  Ne  riporrà  uno  fragli 
altri  il  P.  Montfaucon  (f)  fatto  da  una  banda  a  foggia  di 

cuc- 

di  canne  ,  che  largamente  fomminiftrava  il  N>Io,  e  Memphif.  V.  Pii », 
lib.xvi.  cap.^6.  Montfaucon  fupplem.  cit.  pag-i 08.,  Calmet.  loc.  cit.  Perf, 
Inque  manus  chartae,  nodofaque  vcnit  arundo  . 

(a)  V.  Cicer.  I.  ix.  Epi/ì.i6.  ad  Papir.  Paci.  Accuhueram  bora  nona  , 
CUm  ad  te  barum  exemplum  in  codicilli s  exaravi  .  Paul.  Manut.  l.c. 

(b)  RoNe'ti  loc.  cit. 

(0  Uifì  'Z.Tèipcdi’CtìV  Hymn.  in  S.  CaJJìan.  pag.  ioi.  Pari/. 

Innumeri  eircum  pueri  miferabile  vifu 

Confolla  parve  membra  fìgtbant  ttylit  , 

JJnde  pugili  aree  foli  ti  per  cur  rere  cerai. 

(d)  E’  così  antco  l’ufo  degli  ftili  di  ferro,  che  fi  coftumarono 
fino  a’ tempi  di  Giobbe  ,  come  raccoglie!]  dal  fuo  capo  xrx.  14.  Quii 
mibi  det  ,  ut  exarentur  fermqnes  mei  in  libro  (lylo  ferreo  e c. 

(e)  Bartiui  adverf  l. 4.  cap.11 .  ;  Veterei ,  ehm  calxmorum  ufus  non  ef- 
fet  ,  fcribere  fulebant  ojjìbus  praeparalis  ,  iifque  etiam  ufi  vice  I lylorum  . 
Varo  apud  Cariffiumi  offe  fenbebant .  Et  Titinius  ;  velim  ego  offe  arare 
canipum  cereum  . 

(f )  Dani  V  Antiq.  Expliq .  Tom. il.  P.iK  Liv.v.  Chap.vil.  pag. $56. 
A'cuni  Fagli  Krud'[i  ne’ tempi  feorfi  prefero  oer  ili'li  le  fibule,  ma_* 
vi  colfero  grotto  abbaglio  ,  efiendo  guelfi  differenti  da  quelle . 


Libro  r.  Caro  ni.  25 

eucchiajo,  fervendo  anch’efiò  per  cancellare  ciò,  ch’era-, 
fcritto  Tulle  tavolette  incerate  ,  e  altri  fatti  a  coda  di  rondi¬ 
ne,  forfè  per  radervelo  ;  onde  dagli  antichi  Romani  dicevafì 
Stylum  vertere ,  quando  occorreva  loro  di  mutare ,  can¬ 
cellare,  o  coreggere  le  Scritture,  come  leggefi  pretfò  Ora- 
zio  (a) ,  e  forfè  meglio  in  Ovidio  ( b )  .  Alcuni  di  sì  fatti  Itili 
eran  forniti  di  manichi  agguifa  de’noflri  coltelli  ;  di  quefla-. 
forta  ne  fono  flati  trovati  ne’ Cimiterj  di  Roma,  di  cui  ve¬ 
denti  rapportati  dal  B  ridetti  i  difegn  in  una  delle  fue  tavole 
(r);  in  altra  delle  quali  ofiervalì  in  qual  maniera  1  Romani 
maneggiavan  lo  itile  ,  quando  fcriveano,  tenendolo  colle  tre 
dita  della  mano  ,  come  vedelì  in  un  antico  intaglio  d’  Agata 
Zaffirina  (d),  e  in  un  balforilievo  rapprefentante  un  Peda¬ 
gogo  (e),  e  in  un  antico  fondo  di  tazza  di  vetro  cavato 
dal  Cimiterio  di  Prete 'flato  al  fepolcro  d’un  Martire,  ove_ 
feorgefi  l’immagine  del  Tempo  alato  in  atto  di  correre  e  di 
feri  ver  fovra  una  ruota,  o  feudo  appiè  d’ una  meta  coronata 
colle  parole  Anima  dvlcis  (/)  . 

Portavanfi  tali  itili  inlieme  colle  tavolette  in  certa  ftuc- 
cia  alla  cintola  ,  dagli  Ebrei  chiamata  Kefetb ,  e  da’  Greci 

D  gra - 


(a)  1.  Serm.  Satyr.n. 

Saepe  (lylum  vertas  ,  iterum  ,  qua.  dignet  legi  fìnt , 

Script  ut us  .  ...  . 
tb)  Mei *  lib. ix.  v.$iQ. 

Et  meditata  manu  componit  verbet  frementi . 

Vextra  tenet  ferrum  :  vacuarti  tenet  altera  cerarti  • 

Incipit  j  &  dubitati  fcribitj  damnatque  tabella j; 

Et  notat  j  &  delet  ;  mutat  ;  culpatque  ,  probatque  ; 
lnque  vicem  fumtas  ponit ,  pofitafq.  refumit . 

Quid  velit  ignorati  quidquid  faólura  videturt 
Difplicet  1  in  vultu  eli  audacia  mi(ta  pudori . 

Scrrpta  forar  fuerat  :  vifum  ejl  delere  fororem , 

Verbaque  correólis  incidere  talia  cerisi 

(c)  Tav.i.  #.5.  6.7.  I.  c,^ 

(d)  Tav.  1.  cit.  n, S. 

(e)  Tal  intaglio  fu  ritrovato  dal  Canonico  Ciuccìoli  pretto  Ia_. 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Monticelli .  Ved.  Boldet.  lib.il. #.1*  Le. 

(  f)  P  mentovato  Boldeiti  fece  il  tutto  delineare  nella  tavola  il. 
n.i.  x.  loc.  cit • 
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grapbiarium ,  come  infegna  il  P.  Calmet  (af,  a'flìcurandone , 
che  non  folo  coiluraoffi  ciò  dagli  Ebrei,  ma  da’  Greci  ed 
eziandio  da’  Latini . 

Soleano  poi  1  pugillari  chiuderli  col  fuggello ,  ed  il  co- 
(lume  è  antichiffimo  ,  perocché  fino  da  EJata  (b)  dicefi  agli 
Ebrei  ,  che  le  fue  profezie  faranno  rifpetto  ad  elfi  a  foggia., 
di  un  libro  figillato.  E  ridetta  menzion  di  fuggello  abbiamo  in 
altri  luoghi  della  Divina  Scrittura  (c);  polciachè  le  predi¬ 
zioni,  che  per  mezzo  de’  Profeti  s’inviavano  da  Dio  al  fuo 
popolo,  eran  chiufe ,  e  non  volea  ,  che  a  lui  fi  manifellaf- 
fero ,  finché  non  fotte  venuto  il  tempo  determinato  ( d ).  Di 
tal  fatta  fu  il  libro  veduto  da  S.  Giovanni  nell’  Apocalitte_* 
fcritto  dentro ,  e  fuori,  e  cbiufo  con  J ette  fuggelh  ( e ).  Qui  be¬ 
ne  appropofito  dice  il  Sig.  Marchette  Maffei  (_f),  che  non  fa 
approvare  il  penfier  di  Grozio ,  che  vuol  fi  legga  in  quello 
patto  fcritto  dentro ,  e  fuori  figillato ,  intendendo,  che  quello 
libro  fotte  compollo  di  fette  ruotoli  un  dentro  l'altro,  e  che 
non  apparitte  dapprima,  fe  non  l’impronta  dell’  elleriore , 
entro  al  quale  tutti  gli  altri  fi  contenettero .  Perchè  è  in¬ 
dubitato,  che  cotal  libro  era  fcritto  dall’ una  ,  e  dall’altra 
parte,  appunto  come  già  le  tavole  lapidee  di  Mosè,  il  libro 
d ’  Ezecbiello  ( g ),  e  1’ onella  mittìone,  di  fovra  mentovata  (b). 
Nè  dee  recar  maraviglia,  che  ettendo  fcritto  in  tal  guitta  , 
non  fi  potette  poi  leggere,  mentre  fi  può  con  ragione  opi¬ 
na¬ 
la)  DifJ.  c!t, 

(b)  Cap.xxrX.  ti.  E rit  vobir  vifìo  omnium  ,  Jìcut  verba  libri  (1 - 
gnati  ,  quem  quum  dederint  fetenti  literat  ,  dicent  ;  lege  iflum  ,  dr  re - 
fpondebit  ,  non  pofium ,  fignatur  ed  enim  . 

( c )  Ifa.  cap.v ni.  1 6.  Ligi t  tedimonium  ,  &  (igni  legem  in  difei- 
pulit  meis  .  Daniel,  cap.x.  ri.  4.  Tu  autem  Daniel  Claude  fermoner ,  &  Jìgnct 
librum  ujque  ad  tempus  Jlatutum  . 

(d)  Idem  v.q.  cit  cap .  Et  ait  j  vade  Daniel ,  quia  claujì  funt ,  fìgna - 
tique  fermoner  ufque  ad  praefìnitum  tempus  . 

(e)  Cap.V.  r.  Et  vidi  in  denterà  fedentis  fuper  tbronum  librunL. 
fcriptum  intur  ,  &  far  ir  ,  (ìgnatum  (ìgillir  feptem.  Et  v.J.  Ecce  vicit  Leo 
de  tribù  Juda  radix  David  aperire  librum  ,  dr  folvere  feptem  (ìgnctcultL. 
ejus  . 

(f )  Ifl.  dipi,  lib.i .  pag.is* 

<K)  Cap.  1 1.  9 . qui  erat  fcriptus  intus  &  ferir» 

(h)  V*  Mefiti  L  c.  p*g. 30. 
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ilare,  che  foflfe ravvolto  in  tela,  e  figillato  con  fette  impron¬ 
te,  come  alferifce  il  P.  Calmet  ( a ).  E  fimilmente  i  Romani, 
l’attefta  Plauto  ( b )  e  Cicerone  (c) ,  fcrivendo  le  loro  lettere 
dopo  averle  ancor  eflì  ravvolte  in  qualche  cofa  v’imprime- 
van  fopra  il  figlilo . 

I  Dittici  furon  eziandio  da’ Romani  adoperati  per  fcri- 
verci  le  lettere  amatorie,  de’ quali  trovafi  fatta  fovente— 
menzion  da  Ovidio  ( d)9  chiamandoli  or  tavoluccie  malinconia 
che ,  ed  or  legni  funebri  ec.y  allorquando  palefa  i  fuoi  amori 
alla  ritrofa  Corinna .  Di  tali  amatorj  pugillari  parla  ancor  Gio¬ 
venale  (e),  dando  loro  l’epiteto  di  lujtngbevoli  ec.  ;  e  fimil- 

D  z  men- 

(a)  Di(T.  cit.  p.44.  Tèi  itoit  le  livre  [celle  de  fept  feaux  ,  qui  pa* 
rut  à  Saint  Jean  dans  T  Apocalypfe  :  ce  livre  ,  ou  cet  ècrit ,  quoiqu'  il 
fut  icrit  des  deux  cotèz, ,  dedans  &  de  dehors  ,  ne  pouvoit  etre  lu  de^> 
perfonne  t  parcequ ’  il  étoit  enveloppè  de  lin  t  &  cacbetè  de  fept  feaux  . 

(b)  In  Bacchi  de, 

(c)  In  Catil •  orat.nl.  &  in  Verr .  (£*  prò  L.  F luce.  Plinio  ci  dice 
nel  lib.xxxvt.  cap.i.  ,  che  fino  a*  tempi  della  guerra  di  Troja  coftu- 
mavanfi  alcuni  Suggelli,  e  chiudeanfi  le  lettere  anche  con  var j  nodi. 
Diverte  forte  di  Sigilli  fi  poifon  vedere  nel  Montfauetn  Piane. 1$ j,  135. 
137.  e  138.  Tom.,  ni,  Antiq.  Expliq . 

(d)  Lib.  1.  Amor.  Eleg.xil. 

Flètè  meos  cafus  :  trijlet  rediere  tabella t  » 

Infelix  hodie  littera  poJ?e  negai . 


Ite  bine  difficile* ,  funebria  Ugna ,  tabellaez 
Tuque  nega  furie  cera  referta  noti*  . 


At ,  tanquam  mìnio  ,  penitus  medicata,  rubebas . 
Ille  color  vere  fanguinolentus  erat . 


ìlltim  etiam ,  qui  vos  ex  arbore  vertit  in  ufum  , 
Convincam  puras  non  habuiffe  manut  • 


Sìir  ego  commìfi  noflros  ìnfanus  amore* , 

Molliaque  ad  dominam  verba  ferenda  dedi  ? 
Ergo  ego  vos  rebus  duplices  prò  nomine  fenjì ? 
Aufpicii  numerus  non  erat  ipfe  boni. 

(e)  Lib. ni.  Sat.ix.  v.%}* 
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mente  Orazio  negli  Epodi  ( a )  fcrivendo  contro  una  libidinofa 
Vecchia,  che  invano  lo  limolava  ad  amarla.  Papia  gram¬ 
matico  (£)  defcriveci  quelli  nelle  fue  Chiofe  con  dire,  eh* 
erano  tavoluccie  ,  nelle  quali  gli  amanti  fignifìcavan  alle  „ 
Donzelle  i  loro  amori ,  imprimendo  allevolte  a  balforilievo 
nelle  parti  efteriori  de’ fatti  amorofi  d’ un  qualche  Nume, 
o  Eroe,  per  rifvegliar  con  sì  autorevoli  elempli  un  amor 
più  ardente  nel  cuor  dell’  Amica  (c) .  Uno  di  tal  Torta  cre¬ 
dei!  da  alcuni  elTer  il  fumofo  dittico  Quermiano,  che  ha-, 
dato  aliai  da  dir  a  tanti  valenti  Letterati . 

C  A  P.  IV. 

De  Dittici  5  che  regai  avari  fi  d,f  Con foli , 
e  da  altri  Ai  agi jì  rati . 

COfturnaron  gli  Antichi  nel  cominciamento  dell’anno  tra 
molti  altri  doni  diitribuire  agli  Amici  anche  de’ Dittici, 
come  ricavali  da  una  lettera  di  Seneca ,  donde  il  Leicbio  [  /J 
nè  lenza  ragion  deduce,  che  provenire  T  ufo  ne’  Confoli , 
ne’ Pretori,  Queltori ,  e  in  tutti  gli  altri  Magidrati  Romani. 

La 

Quamvis  te  nudum  fpumanti  Virro  labello 

Viderit ,  &  blandae  ad/ìduae  ,  denfaeque  tabellae 

Sollicitent  .......  . . . 

(a)  Epcd.,% il.  v  i. 

Quid  tibi  vis ,  mulier ,  nigris  digniffìmet  barris  ? 

Munera  cur  mihi ,  quidve  tab'ellas 
Mittis , . . 

(b)  Diptychst ,  tabellae .  quibus  corruptores  amorem  fuum  infcribunl 
puellis  .  Il  paffb  di  quello  GlolTograftf  recato  con  qualche  piccola  va¬ 
rietà  di  lezio  e  dal  Martinio  Tom.l.  Etymol.  pag. ji8.  edit.  1701  ,  dal 
Rofvveido  nell ’  Onomaflico  alle  Vite  de'  Ptdri  pag.yiq.  ,  dal  D«- 
C unge  in  Glof.  Lat.  Tom. il»  pag.  107.  edit.  1678.  e  da  altri,  fu  tra- 
fcritto  dall’Autore  d  Ile  Chiofe  Camberonenlì  citate  dal  fopraddetto 
JLofvveido  l.c.  e  dallo  Svicero  in  Thef.  Eccl.  Tom.l.  pag.y  11,  f  le  quali  de- 
finifeono  il  Ditt'co  nella  ftelTa  maniera  di  Empiti» 

(c)  Ved.  Gior .  di  Fir .  loc .  Cft* 

\d)  Pag. il.  loc.  cit, 


/ 
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La  materia,  di  cui  quelli  formavanfi,  era  diveria,  co¬ 
me  varia  oilervoffi  elTer  quella  de’  pugillari  dimenici .  Onde  i 
piti  vili,  e  ordinarj  d  videro  comporti  di  bollolo  e  d’  acero; 
laddove  i  più  nobili  di  cedro  eran  farti,  d'argento,  d’avo¬ 
rio,  e  qualche  volta  anche  d’oro.  Eran  formati  cotali  Dit¬ 
tici  perloppiù  di  due  tavoluccie  attaccate  infieme  con  due,  o 
più  gangheri,  come  oltre  al  Lucchefe  anche  in  altri  fi  vede. 

L’efieriori  facce  di  quelli  eran  adornate  di  varie  fi¬ 
gure,  e  le  più  delle  volte  dell’ immagine  fi  e  fifa  de!  perfo¬ 
ri  aggio ,  che  a  proprie  fpefe  dava  lo  ipettacolo  ,  e  xiifiri- 
buiva  tali  folenni.  doni.  Mercecchè  ,  s’era  Condolo,  Vi  era 
effigiato  egli  ftefio  vefiito  degli  abiti  Confolari,  qualche», 
fiata  Colpendovi  alcuni  fpettacoli,  e  perfonaggi  :  le  Que- 
ftore,  o  Pretore,  par  verifimile,  che  medefimamente  impri¬ 
mer  vi  fi  dovede  la  lor  figura.  Intorno  a  che  aggiunger  fi  può, 
che  quantunque  pad!  fenza  contrafio  ,  che  quelli  Dittici  fi 
difiribuiffero  eziandio  da’ Pretori  e  da’Quefion,  come  chia¬ 
ro  raccoglie/!  da  una  lettera  di  Q.  Aurelio  Simmico  ( a );  tut¬ 
tavia  di  sì  fatti  monumenti  a  quelli  ultimi  Magi  firati  appar¬ 
tenenti,  per  quante  ricerche  fi  fieno  fatte  dagli  eruditi  An¬ 
tiquari,  non  è  loro  rielcito  finora  di  rinvenirne  neppur  uno,  fe 
in  quefiomumero  contar  non  vogliam  quello,  che  a  Romolo 
è  fiato  attribuito  (< b ). 

Le  parti  interiori  de* Dittici  eran  lifce,  e  quando  quelli 
chiudevanfi ,  i  baffirilievi  rimaneano  al  difuori  a  foggia  di 
tanti  libretti,  che  adornati  fodero  di  figure  nell’efieriori  co¬ 
perte,  prendendo  qui  abbaglio  quegli  Antiquari ,  i  quali  cre¬ 
dono  ,  che  folo  Colpite  fodero  nel  di  dentro.  Di  ciò  m’  ha 
perfuafo ,  non  folo  l’ autorità  di  Negelein  (c) ,  ma  meglio 
ancora  l’efperienza  medelìma ,  avendo  chiaramente  veduto 
nel  Dittico  Confidare  Lucchefe,  che  effondo  i  fuoi  fportelli 
attaccati  cogli  antichi  gangheri,  folo  al  difuori  rimangono  le 
Culture,  ed  i  baffirilievi. 

I  Dir¬ 
la)  Lib,  vii.  Qffero  igìtur  nobit  eburneum  diptycum  , 

caniflellum  argenteum  hbrarum  duartvn  fìlli  mei  rumini ,  qui  quaejloriurtì 
munus  exhibuit  . 

(b)  V.  Negelcin  1.  c.  S.viil.  €  Cìor*  citi 

(c)  $.xl.  pag'9.  loc,  di. 
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I  Dittici  con  altri  doni  foleano  da’ Pretori  ,  da’  Quefto- 
ri,  fpezialmente  da’ Confoli,  e  da  tutti  gli  altri  Magiiirati 
regalarli  all’  Imperadore  ,  al  Senato,  a'  parenti,  e  agli  amici, 
o  tollero  quelli  prefenti,  o  lontani;  allorquando  nel  princi¬ 
pio,  e  nel  decorfo  della  lor  carica  per  affezionarli  il  popolo 
a  proprie  fpefe  facevan  pubblici  giuochi,  fpettacoli,  e  fo- 
lenni  conviti.  Vedeli  ciò  efprelTò  in  una  lettera  di  (^.Aure¬ 
lio  Simmaco  (4)  ,  da  cui  in  gran  parte  s’intende  l’ufo  di  tai 
regali,  e  in  alcuni  verli  di  C  laudiamo  (b)  ,  co’ quali  celebrale 
lodi  di  Stiltc on e ,  che  con  profufa  magnificenza  non  folo  agli 
Ottimati,  ma  eziandio  al  popolo  largamente  difpensò  i  Dit¬ 
tici  fabbricati  d’avorio. 

Egli  è  però  vero ,  che  più  comunemente  di  elfi  onora- 
vanfi  i  parenti  più  tiretti  (c),  gli  amici  p>ù  cari  (d),  e  tutti 
que’lìnalmenre,  che  aveano  in  qualche  modo  contribuito  alla 
maggior  lolennità  degli  fpettacoli.  L’ ideilo  pratticò  il  lodato 
Simmaco  con  Saluflto ,  regalandogli  un  Dittico,  perchè  da__, 
lui  avea  ricevute  quattro  quadrighe  (e)  ;  de'Drttici  ùmilmente 
fe’prefentare  a  ilaviano ,  e  ad  altri,  per  aver  elfi  molto  coo- 

pe- 


(a)  Lib.  il.  E/>.8».  Flavi  ano. 

(b)  In  Sec.  Co»/.  Stilich.  lib .  ^.3 45.  &  feqq.  pag.$6it  tilt.  Afte- 

lodami  1 665. 

Tum  viride s  pardoi  ,  &  caetera  colligit  Aujlri 
Prodigi*  y  immanefque  Jìmul  Litania  dentes  , 

Qui  feci/  ferro  in  Tabulai  .  auroque  micantes% 

Jnfcripti  rutilum  caelato  Confule  nomen 
Per  prorerei ,  £9*  vu'gui  eant ,  ftupor  omnibus  Indis 
Plurimus  :  ereptis  elepbai  inglorius  errat 
Dentibus  ....... 

(c)  Sym.  toc.  cit.  Filiui  nojler  Symmachui  &c.  offerì  tìbi  dona  quar¬ 
teria  ,  ceterai  necejjiiudinti  noflrat  pari  honore  participat  &c. 

(d)  Idem  Sym .  lib.  7.  Epy6.  Fratrib.  Religiofum  ,  atque  votivum  ejlt 
ut  a  Quaeflori'ous  candidati!  dona  folemnia  potijjìmii ,  atque  amicijjimis 
ojferantur  .  Et  Ep. 80.  cit.hb.il .  Ceteroi  quoque  Amico s  eburnei s  pugil » 
laribus  ,  (&  caniftellii  argentei!  honoravi  . 

(e)  Lib.V.  Ep.’i  4.  Cum  Domenica  meot  juvari  a  te  in  conquifìtione 
equorum  curuhum  poSlulaffem  quadrigli  quatutr  gratuiti!  auxi/l:  numerum 
compar atum  &c.  Ad  tc  diptycum  candidati ,  &  apophoxeticum  librarunf 
argentei  duarum  per  hominem  tuum  miftmus  &c. 
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perato  alla  pompa  degli  accennati  fpettacoli  dati  dal  fuo 
figliuolo  Queftore  ( a ). 

A’Dittici  univanfi  anche  le  fportule  ( ’b )  confidenti  in  da¬ 
nari,  talvolta  in  alcuni  canestri,  come  vedefi  nel  Confolare 
Lucchefe  ,  in  tazze  d’argento,  e  pugillari,  o  fieno  libretti 
d’avorio.  Fra  tutti  gli  altri  donativi  però  in  maggior  pre¬ 
gio  eran  i  Dittici,  uno  de’quali  infieme  con  una  fiala  d’ai> 
gento  fu  regalato  da  Taziano  a  Libando  da  lui  nominato 
ùiSupov  ypctiApotreiOv  ,  come  già  fi  è  oflervato. 

Sì  fatti  Dittici,  e  doni,  quando  fi  diftribuivan  da’ Confoli, 
fi  appellarono  uTrareioti  ,  come  notò  il  Jotofrelo  (c),  e  dopo  lui 
il  Buonarruoti  ( d )  .  Inoltre  i  Dittici  confolari  furon  ezian¬ 
dio  chiamati  Faflìy  e  l’oiTervarono  il  citato  Gotafredo ,  ed  il 
Sirmondo  fovra  un  palio  d’  Ap  dlinare  Sidovio  (  )  :  forfè  per¬ 
chè  dentro  ad  elfi  fodero  de’ fogli  membranacei,  o  lottili 
tavoluccie,  in  cui  folle  notata  la  ferie  de’ Confoli  infieme  col 

no- 

fa)  Ep.  eit.So.  lib.xl.  Sym.  Quctefo  igitur ,  ut  efur  nomine  dìptycha^ 
de  apophoreta  fufcipere  dignemini ,  qui  apparatui  ejut  plura  ,  de  prae- 
elura  tributili s . 

(b)  V.  Sym.  I. IX.  ep.  ult.  Sportulam  Confulatus  mei  ,  &  amicitiue 
tloflrae ,  de  bonari  tuo  debeo.  Hanc  in  folido  uno  ai  te  mi  fi ,  orans  ut 
benigno  animo  folemnia  officii  mei  libamenta  fufctpiac  .  Le  Sporiule  furono 
così  appellate  con  figura  di  metonimia,  e  non  folo  prendenti  pe’ re¬ 
gali ,  ma  anche  pergli  onorar),  e  falarj.  Sueton.  in  vit.  Claud.  Aug . 
fenile:  Claud  US  anniverfarium  in  caflris  praetorianis  extraordinarium , 
&  breve  exhibuit  munus ,  quod  appellare  cepit  fportulam .  E  nella  vita 
di  Gallieno  cap.i5.  d  ce  Trebellio  P ollione Gallienus  convitalus  in  publico 
efl  .  •  •  .  Stnatui  fportulam  Jedens  eregavit .  Racconta  Ammiano  Marcel¬ 
lino  nel  lib. 14.  cap.16.,  che  ne’  conviti  de*  grandi  fi  facea  la  diftri- 
buzione  delle  folenni  fportule  .  Il  nome  d>  Sportula  incontrati  anche  in 
altri  Scrittori  .  Ne  tratta  il  Baronìo  ad  ann. 57.  il  Jureto  ad  Sym.  1. 5» 
Epii4«  Sirmond.  ad  Sidomum  lib. 8.  Ep.$.  Wilth.  ad  diptycb.  Leod. 
Cene.  Vernenfe  an.yìj.  c.iy.  Da  S.  Cypriano  Ep.66.  B.  cum  notte  Baluzii 
col.16,6.  ed.  Venet.  1718.  fi  chiamano  fportulantes  fratres  qut’Cherci  9 
cui  davanti  le  fportule  oe’ loro  ft  pendi,  le  quali  dipoi  furono  ap¬ 
pellate  P raebendaet  0  ecclefìaflica  fubfìdia  da  S.  Gregor.  M.  hb.V  Indit.Xil, 
Ep.}}.  B.  col  760.  edit.  Monacb.  S  Benedici.  &c.  Paiifìit  1705. 

(c)  In  Com.  adì  \  .  de  expenf.  ludor.  &  officiar.  tit.iX.  L.XY»  Cod.Tk* 

(d)  Nella  Jpiegazion’  de’ dittici  d'avorio  pag.i^t» 

(e)  Lib.  vili,  epifl.6. 


( 
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nome  del  nuovo;  ovvero  perchè  non  elfendovi  fcritta ,  ri¬ 
manerle  femore  in  lor  arbitrio  il  riporvela  :  o  finalmente»- 
perchè  difatto  in  quelli  s’  incidelfe  il  nome  del  nuovo  Corn¬ 
iolo  ,  come  crede  il  Gotofredo  (4);  e  ne’  confolari  Dittici, 
che  ci  fono  rimali,  tuttora  fi  vede  . 

II  Dittico  poi,  che  oifierivafi  all’ Imperadore ,  foleafi 
adornare  d’oro,  come  fi  raccoglie  da  Simmaco  ( b )  di  fellelfo 
atlermante  averglielo  prefentato  attorniato  d’ oro  ,  e  da  Clau- 
diano  negli  addorri  verfi  ,  ove  appella  i  dittici  tavole  d'oro 
splendenti  .  Similmente  quelli  due  Scrittori  ne  infègnano,  che 
il  nome  del  Confo  o  foleavifi  fcrivere  a  caratteri  di  si  pre- 
ziofo  metallo,  onde  poi  nomen  rutilum  venne  a  chiamarli. 

C  A  P.  V. 

Del  tempo ,  in  cui J?  principiarono  a  diftribuire 
i  Dittici  da  Confo  li 9  e  da  altri 
Magi  [frati . 

Nluna  notizia  abbiam  dagli  antichi  Scrittori  del  tempo 
precifo  ,  in  cui  cominciati  fieno  a  regalarli  i  Dittici 
da’  Confoli  ,  ed  altri  Magitlrati,  come  per  tacer  di  altri 
n’  a  file  ura  il  Leichio  (c) .  Crede  collui,  che  il  pi  li  antico  fia 
quello,  che  dai  Dui-Cange  [i],  e  da  altri  Eruditi  è  attribuito 
a  Stilicone,  il  quale  fu  Conlolo  per  la  feconda  volta  con  4n- 
temio  nelfanno  405.  Ma  a  fuo  luogo  dimollreralTì ,  che  fu  la 
metà  d’un  dittico  di  Areobindo  Confolo  orientale  del  50 <5.  , 
s’io  mal  non  m’appongo,  feguendo  in  quello  l’opinione  dell* 
Eruditifiimo  Sig.  Agembucbio . 

La- 

la)  loc.  cit. 

(b)  D.  Eprfl.So,  Praeterea  domino ,  &  Prìncipi  no[lro  ec.  auro  ar - 

cumdatum  diptycum  mi  fi  . 

(C)  SOI.  1  pag.il.  de  diptyc.  Confnlar. 

(d)  Glofi.Graec.  verb.  ùtTTTV^OV.  Montfaucon  Supplem.  de  P  Antiqu . 
torri. ni.  tib.ix.  cbap.x.  Pt.LXXXlV  •  pag,i}l,  Jeq,  JSctudelo t  dés  uti - 
Ut.  des  voyag.  Tom ,1.  Pl.xx  1. 
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Lafciando  dunque  nella  fua  incertezza  1*  origine  di  si 
fatti  donativi,  quello  che  francamente  puoffi  intorno  a'  me-« 
defimi  aiTerire,  fi  è,  che  fino  nel  384.  per  rifrenarne  il  troppo 
lufi'o,  e  F  ecceffiva  fpefa  fu  da  Valentiniano ,  Teodofìo , 
Arcadio  pubblicata  una  legge,  con  cui  vietavafi  a  qualfifia 
Magiftrato,  toltone  i  foli  Confoli  ordinarj,  regalare  la  fpor- 
tula  d’  oro ,  e  i  dittici  d’  avorio  ( a ) .  Di  quella  legge». 
tratta  anche  Simmaco  in  una  delle  fue  lettere  ,  la  com-* 
menda  per  utiliffima  alla  Repubblica,  e  propria  per  ov¬ 
viare  alle  tante  fpefe ,  che  da'  nuovi  Magiftratì  troppo  pro- 
fufamente  facevanfì,  e  perciò  ne  rende  oflequiofe  grazie», 
a’  Sovrani  a  nome  del  Senato  medefimo  ( b )  .  Da  ciò  fi  può 
agevolmente  dedurre,  che  avanti  all’  anno  384.  fodero  in 
uio  i  Dittici,  che  fi  diilribuivan  da’  Magiilrati  .  Anzi  par 

E  veri- 

fa)  Cod.  Th.  lib.xv.  tit.ix.  Li.  de  expen/.  ludor.t  &  efficior.  Illud 
et! am  conftitutione  /olidamus  ,  ut  exceptis  Con/ulìbus  ordinariis ,  nulli  pror , 
fut  alteri  auream  /portulam ,  diptycha  ex  ebore  ,  dandì  f acuita f  fit 
Difatto  l’avorio  preffo  gli  Antichi  era  in  sì  grande  ftima  ,  che  giudi- 
canvanlo  dopo  l’argento  per  la  materia  di  maggior  prezzo.  Plin . 
lib.xxxnl.  cap.x il.  Lucian.  In  Jov*  Tragoed .  Tomoli»  pag.  193.  edit . 
Salma/.  1619.  Salomone  fabbricò  di  elio  il  Tuo  grandiofo  trono,  come.» 
fi  legge  nel.  lib.nl.  de’ Regi  cap.x.  z>.i8.  Fecit  etiam  Rex  Salomon  thronum 
de  ebore  grande  &c.  e  più  abballò  v.10.  Non  efl  fatfum  tale  opus  iru 
uni  ver  (ìs  Regnis .  Fu  eziandio  coftumato  in  tempi  più  antichi,  fe  cre¬ 
diamo  a’ Parafrafti  Caldei ,  che  dicono  aver  Gio/ejfo  in  Egitto  fatto 
dormir  fuo  Padre  in  un  letto  Dejindaphin ,  ovver  di  avorio.  Di  quello 
r  Gentili  formarono  le  porte  de’ Templi,  ei  Simulacri  de’ loro  Numi. 
V.Cic.  orat.iv.  in  Ver.  Propert.  lib.xi.  Eleggi.  Plin.  lib.xil.  c.i.  Francis  • 
Junium  de  piólur.  Veter.  Cozierzych.  de  Luxu  Rom. il.  7.  Jo.  Jacob.  Hojfman - 
num  in  Lex.  univ.  Plinio  loc.  cit.  notò,  che  aveafene  tanta  ambizione, 
onde  ebbe  a  dire  di  quello  :  a  Diis  nato  jure  Luxuriae .  Similmente  ! 
Crilliani  di  efib  adornarono  i  Sepolcri  de’ Martiri,  e  le  Catedre  Vefco- 
vili;  ne  formaron  anche  le  verghe  Paftorali  ,  e  i  forzierini  per  le  fa- 
cre  Reliquie,  che  pendenti  al  collo  portavanfi  dagli  ftelfi  Prelati,  e 
fin  gli  Oftenforj  per  collocarvi  1* Auguftiflìmo  Sacramento,  uno  de* 
quali  molto  antico  conferva!!  dall’  Eruditi fs.  Sig.  Bernardino  Baroni 
Nobil  Lucchefe.  Sopra  l’avorio  V.  Cairn.  Ditt.  Hi  fi.  Sacr.  Script,  v.  ebur 5 
Cbambers  D iz.  alla  voc.  avorio  \  Boldetti  of/ervaz.  /opra  i  Cimiterj  lib.il . 
cap.x iv.  pag.'i  17.  Buonarruoti  Of/ervaz.  /opra  i  Medaglioni  pag.xxxiil. 
e  feSS‘  e  Of/ervaz.  fop.  i  Dittici  ec.  Pitifc.  Lex.  Antjq.  ec.  Du  Cange. 
Ciò/.  Lat. 

(b)  Lib.x.  epifl.ii»  DD.  X bsodojìof  &  Arcadia  femp.  Au2£* 
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verifimile,  che  anche  da  non  poco  tempo  addietro  ufatì 
foflero  ,  mentre  non  fi  può  credere,  che  un  coftume  di 
recente  introdotto  giugnetfe  torto  a  tal  eccedo,  che  duopo 
forte  d’  una  pubblica  legge  per  moderarlo. 

C  A  P.  VI. 

De  Dittici  Sacri  in  genere . 

I  Dittici  Sacri  ,  o  Ecclefiafiici  fi  definirono  da  Luigi 
T orna fini  (j):  Monumenti  folenni  letti  full'  Ambone  ,  o 
Pulpito  nel  tempo  del  D.  Sacrifizio ;  e  dal  Salig  {b):  Ta¬ 
vole  pubbliche ,  che  nella  primitiva  Chiefa  leggevanfi  dall * 
.  Am- 


(a)  Tom. i.  de  E cclef.  difcipl.  lib.i.  cap  ii»  :  Monimenta  folemnìa  , 
éjuae  inter  Miffarum  folemnia  ex  ambone  ,  five  fuperiore  Juggeflu  praele - 
gcbantur  . 

(b)  De  Diptych  pag .3.  c.  edit .  Intorno  all* origine  della  voce  Ambone 
è  controverfia  tragli  Scrittori.  VValfrido  Strabone  dice,  che  provenga 
dal  latino  ambire  ,  perchè  V ambone  ha  nella  fommità  una  cancellata  , 
che  circonda  fin  alla  cintola  colui  .  che  vi  tìà  fopra .  Il  Bingam  de  Orig. 
Ecclef.  Tom. ni.  lib.vul.  cap.v.  $.iv.  col  Vale  (io  ,  e  Lamberto  full*  au¬ 
torità  di  Efchilo ,  e  di  Eujlazio  infegna,  che  a.pt{3ov  lignifica  luogo 
elevato  .  Sull’  Ambone  oltre  i  facri  Dittici  leggevanfi  al  popolo  il 
vecchio,  e  nuovo  Teftamento,  gli  Atti  de’ Santi  Martiri  riferiti  ne* 
Patii  narj  ,  1*  Omelfe  de’ Padri  ;  fi  annunziavano  i  giorni  di  digiuno, 
le  Felle,  le  difpenfe  da’ cibi  quarefimali ,  s’intimavan  gli  fcomuni- 
Cati  ,  fi  affolvevaro,  faceafi  dagli  Eretici  la  pubblica  abjura ,  da’Ca- 
tacumeni  la  profefiìon  della  Fede  ,  e  in  alcune  Chiefe  vi  fi  cantava  il 
Refponforio  del  Matutino  .  il  Graduale,  1’  Alleluia  ,  e  così  s’inten¬ 
dono,  d'Ce  A Ir.  BocquiVot  Liturg.  Sac.  lib.i.  cap.iv,  le  parole  di  Amb¬ 
iarlo  de  Ecclef*  Offe.  lib.nl.  cap.iy.  ,1.  57.  Leéìor  ,  (£*  Cantar  in  gra- 
dum  adjcendunt  more  antiquorum  .  Nella  Chiefa  di  Reims  tuttavia  vi 
cantano  la  Meda  conventuale  fino  all’  Offertorio,  come  te rt i fica  il 
P.  Martene  de  Antiq.  Ecclef.  Rit.  Ub.i.  c.tv.  art.i  1  f.  p  $6 J.  Di  quelli 
fene  trovano  alcuni  oggidì  in  qualche  anticha  Chiefa,  come  in  S.  Cle¬ 
mente  di  Roma,  nella  Catedrale  di  Torcello  ,  in  S.  Marco  di  Venezia, 
ove  fi  predica,  e  in  altre:  Anche  in  una  Chiefa  antica  di  Brancoli 
dello  Stato  di  Iucca  efifte  uno  di  tali  Amboni,  fu  cui  già  leggevafi 
il  Y*n§elo  *  ora  fi  predica . 
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rAmbone  nel  tempo  della  MejJ'a  ,  e  contenevan  ì  nomi  degli 
efferenti ,  de*  Magistrati  fuperiori  ,  de*  Cherici  d*  ordin  fu- 
periore  della  fieffa  comunione  ,  innoltre  de*  Santi ,  de*  Martiri  p 
de*  Confeffbri  ,  e  finalmente  di  quelli ,  eh*  eran  morti  nellcu» 
Fede  ortodoffa,  per  dimoflrare  quello  firettijfimo  vincolo  di 
comunione ,  e  d*  amore  ,  che  fr alloro  anche  morti  fi  mante - 
neva.  Altri  Scrittori  ecclefiaftici  varj  nomi  lor  danno;  oc 
appellandoli  ttpat  AiXrot  ,  Sacre  tavole  {a) ,  e  così  gli 
nomina  S.  Proclo  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  Concilio 
Calcedonefe  ( ’b ):  ora  t)tKXiur/ix,s-/xo 1  xxrctXcyot  ecclefiafììct 
catalogi,  come  vedeli  pretto  il  Cotelerio  (c)  ;  ed  ora  dyleu 
Aì'Xtoi  fante  tavole ,  come  li  à  dal  dottarlo  greco  del 
Du-Cange  (d)  Appellanlì  eziandio  dallo  Svicero  (e)  /uu- 
S’r/.ctt  JYàto/  mifiiche  tavole  ,  e  Si7rrvx^  mifiici 

Dittici  .  Furon  anche  chiamati  libri  anniverfarn  ,  Eccle- 
fiae  matricula  (/)  ,  liber  viventium ,  ovver  vitae . 

E  a  I  Die- 


(a)  Ex  aft.v.  Concìl.  fub  Menna. 

(b)  Ep.  ad  Domn.  Anttochen.  atf.xiv» 

(C)  In  Monument.  Eccl.  Grctec.  Tom.il •  in  vìi.  Euthym*  §.y.  pag, 
405.  E.  edit.  Parif.1677. 

(d)  Tom.  t.  pag.114. 

(e)  In  Thef.  Ecdef.  ve rb.  Diptycha  edit.  Amflelodam.  1 6Zi. 

(f)  La  Matricola  non  è,  che  un  catalogo,  una  definizione,  o  un 
indice  ec.  C od.  Canon.  Eccl.  Afric .  can.%6.  M C&TptKiOv  Xj  dpXi  TO7T0V 

N .  Lodovico  de  la  Cerda  Adverfar.  Sacror.  c.-js.  §.j. 
anch’  egli  così  la  chiama  :  Matricula  dicitur  titulus  ,  &  Catalogus  Ec - 
clefiae .  Pretto  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  è  di  due  forte,  una  fu  cui 
notavanlì  i  Cherici,  che  partecipavano  degli  ftipendj  delle  Chiefe. 
V.  Conc.  Agathen.  c.i.  Aurelianen.  iv.  c.  15.  Autifiodoren.  c. 3.  Capit , 
Carole  M.  1. 7.  0.167.  ec.  l’altra,  ove  fi  deferiveano  i  poverelli  ali¬ 
mentati  dalle  Chiefe  ,  onde  furono  appellati  Matriculae .  V  Conc.  Au - 
tijìod.  loc.  cit.  Vit.  S.  Eparchii  Abb.  Inculi fmenfi*  c.g.  JuJJìt  ut  collegi*  in¬ 
firmi*  ,  ehr  matriculis  adportam  civitatis  rei  expeólarent  eventum  .  S.  Gre- 
gor.  M.  I. i.  Indi5l.il.  Ep. 44.  45.  Fortunat.  in  Vit.  S.  Radegundis  c.17» 
Praeter  quotidianam  menfam  ,  qua  refovebat  matriculctm  ec.  fi  dittero  an¬ 
che  matriculariiy  Gloff.  Ifidor.  ec.  e  COSÌ  matricularii ,  e  matriculae  erano 
chiamati  ancora  quei  poveri ,  eh’ erano  eletti  agli  uffizi  più  vili  della 
Chiefa ,  come  a  fcoparla,  e  fonar  le  campane  ec.  Adalard.  in  Statue. 
Corbe jen,  l.i .  e.6 .  Alcuin.  Ep .7.  ex  JAab  Ulani  finii  ec.  Matriculariae  fu¬ 
rono 
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I  Dittici  Sacri  al  dir  del  Cardinal  Noris  (a)  tratterò 
la  lor  origine  da’  Confolari,  ed  unendoli  alla  fua  opinione 
il  Salig  (£)  aggiugne  dippiìi,  che  anco  dagli  Ebrei,  e  da* 
Gentili  pottono  aver  avuto  il  loro  cominciamento,  e  ben 

10  prova  colla  confueta  fua  erudizione.  Nel  lor  principio  , 
quando  il  numero  de’ Fedeli  non  era  tanto  copiofo,  dice 

11  Negelein  ( c ),  fi  può  credere  ,  che  fotter  formati  di  fole 
due  tavolette  ,  ed  allora  più  propriamente  fi  potetter  chia¬ 
mare  Dittici.  L’  ideilo  olferva  Gio.  Cabafuzio  (d) ,  ove  in- 
fegna  ,  eh’  eran  due  tavolette ,  in  una  delle  quali  erano  ferini 
i  nomi  de* vivi,  e  nelV  altra  quelli  de’morti.  Nel  medefimo 
fentimento  concorre  il  dottiffimo  Jacopo  Goar  (r)  dicendo, 
che  i  Dittici  / acri  eran  di  due  tavolette  attaccate  infìeme  in 
quella  foggia  appunto ,  con  cui  dipingonfi  le  tavole  di  Mose .  Ma 
ettendo  poi  crefciuto  il  numero  di  quei  ,  che  vi  doveano 
cflere  aferitti ,  eran  necettaric  più  tavoluccie,  o  membrane, 
e  contutrociò  fi  feguitarono  a  chiamar  Dittici,  come  fi  ofi- 
fervo  ne’ profani.  Il  fopraadetto  Noris  (/),  e  1’  eruditifiìmo 
Criftiano  Lupo  ( g )  fono  d’ avvifo  ,  che  le  pagine,  ond’ eran 
compotti ,  fottero  membranacee  .  Ben’  appropofito  avverte 
qui  lo  Schmidt  (£),  che  quantunque  i  fogli  fottero  membra¬ 
nacei  ,  nulladimeno  i  coperchj  aovean  etter  d’  avorio . 

Tali 

tono  dette  anche  le  Diaconerte ,  le  Presbitereffe ,  e  le  Vedove,  che 
erano  alimentate  colle  rendite  delle  Chiefe  ,  lfidor.  Mercat.  in  Cane . 
Laod.  can.n.  Flodoard.  l.i.  Hift.  Reme nf.  c.g.  Da  quelle  Matricole  , 
o  cataloghi  d  fieri  vano  però  i  Farti,  in  cui  regirtravanfi  i  giorni  na¬ 
talizi  di  ciàfcun  Martire,  accennati  da  Tertulliano  lib.  de  coro».  Milit.c.15. 

(a)  DiJJert.  Hifl.  cit.  de  Synod.V.  C.V. 

(b)  Cap.il  de  Orig.  Diptycb.  in  Eccl.  p.i r.  Diptycha  Chrifliana - 
futn ,  prout  fadi  fuerunt ,  fintile  quidquam  ex  Gentilium  ,  ac  Judaearunt 
civitalibui  traxerunt . 

(C)  Loc.  cit.  §.xi.  pag.  15. 

(d)  In  notit.  Condì,  p. 488.  Hojfman.  in  Lex.  univ.  ad  Ut.  D# 
JM7** 

(e)  Ritmi.  Graecor.  p.x  13.  edit.Venet.vy^o.:  Sunt  itaque 
tabulae  duae  fimul  junttae  eo  palio,  quo  Moyfis  tabula s  depingimus . 

(  f  )  Loc.  cit. 

(g)  Differt.  Concil.v.  G •  c.vnl*  in  JExpofit.  Synod .  Mopfucfl 
tilit.  Lovan.i66$. 

(h)  S.xxrxl.  pag.^6.  cit .  tdif. 
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Tali  Dittici,  fe  nel  lor  principio  eran  fatti  per  fer» 
vigio  di  Chiefe,  perloppiù  apparivano  nell’  elleriore  ador¬ 
nati  di  facre  figure  ,  come  tuttora  fi  vede  nel  Lucchefe 
elei  Sig.  Fiorentini  ;  fe  poi  di  Confolari,  eh’ eran  dapprima, 
Ecclefiaftici  divenivano,  confervavano  gli  ftefiì  baffirilievi, 
che  aveano,  quand’  eran  profani:  e  così  gli  uni,  che  gli 

altri  nel  di  dentro  eran  lifei  per  potervi  fcriver  fopra  , 

oppure  per  inferirvi  i  fogli  membranacei ,  come  già  s’  è 
notato  .  Similmente  quelli,  che  fervivan  di  coperta  a’ Sa- 
grofanti  Codici  ,  vedevanfi  adorni  di  facre  Immagini  , 
differenza  di  altri ,  che  fi  ufavano  o  per  Quadri  di  Al¬ 
tari  ,  o  per  efporli  nelle  folenni  funzioni  alla  villa  del 

Popolo,  i  quali  effendo  lifei  e  puliti  nell’  ed eriore  ,  com¬ 
parivano  di  alcune  facre  Immagini  interiormente  abbelliti, 
come  vedefi  nel  Dittico  del  Moniilero  di  Rambona. 

Non  mancò  anche  chi  pretefe  doverli  chiamar  Dittico 
fin  la  Pianeta  ufata  dal  Sacerdote,  quando  celebra,  per 
la  ragione  che  ancor  effa  fi  piega  ed  apre  in  due  parti  ( a)  j 
e  ciò  notali  ancora  dal  Du-Frefne  nel  fuo  Glolfario  la¬ 
tino  (b) . 

Gap.  vii. 

Del  tempo ,  in  cui  principiarono  a  u far  fi 
nella  Ghie  fa  1  Dittici  Sacri . 

SU  quello  propolito  a  dir  vero  è  non  men  difficile  , 
che  rifehiofo  il  voler  filabili r  cofa  accertata  e  ficura  ; 
confelfando  l’eruditiffimo  Lione  Allacci ,  il  Mabillon ,  e  dopo 
quelli  Martin  Cblaàni  (c),  che  ’l  vero  tempo  ,  in  cui  sì  fatti 
Dittici  fi  prendederoa  ufar  nelle  Chiefe,  è  incerto  ed  ofeuro. 
Il  Card.  Bona  (d)  gli  crede  originati  dagli  Apolidi  ,  o 

da’ 

(a)  V.  Hìeronyrn.  Rub.  in  Hijlor .  Ravenn.  lib. ni.  ad  Ann.%  15. 

(b)  Tom. il,  v .  Diptycha  . 

(c)  tìtflor .  Sttcror.  Rit.  de  Diptych.  veter.  $.rx.  edit.  Wittembergai 
t6p J.  in  4°. 

(d;  Lib.  il.  Rer.  Liturg.  cap.Xil.  pctg.j^o 
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da’  loro  immediati  fucceffòri ,  e  ’l  prova  con  un  palio  tolto 
dall’  Ecclefiaflica  Gerarchia  attribuita  a  S.  Dionigi  Areopa- 
gita  (a)  ,  in  cui  lì  legge,  che  la  recita  delle  J acre  Tavole , 
che  fajjì  dopo  la  pace ,  propala  quei  ,  che  fono  fantamente  vi¬ 
vati,  e  che  co fi  antemente  arrivarono  al  termine  d*  una  buoncL. $ 
vita.  Da  quello  però  a  mio  giudizio  chiaramente  ciò  non  fi 
deduce,  poiché  l’ opere,  che  palTano  Cotto  il  nome  di  quel 
Santo  ,  quantunque  da  Natale  Aleffandro-  (f)  con  grande™, 
apparato  d’erudizione  fieno  difefe  per  fue,  contuttociò  da 
molti  eruditi  Critici  fon  reputate  apocrife,  e  parto  di  qual¬ 
che  'Autore  del  V.  Secolo,  o  qualche  poco  innanzi  la  con¬ 
dannazione  di  Eutiche  feguita  nel  Concilio  di  Calcedonia , 
che  celebrolTì  nel  451.  Ma  non  elTendo  qui  luogo  a  far  di 
effe  un’  efatta  di  làmina ,  dirò  foltanto  ,  che  non  mancano 
Scrittori  anco  valenti,  i  quali  vogliono  effere  i  Dittici  d’i- 
flituzione  Apollolica  (c)  .  Il  mentovato  Chladni  ne  riporta»* 
l’origine  al  il.  Secolo  ( d )  ,  nè  lenza  ragione,  avendoli  da 
S.  Cipriano  (e),  il  qual  fu  eletto  Vefcovo  nel  247.,  che  nel 
ni.  univerfalmente  colìumavanfi  nella  Chiefa.  Moltoppiù  ciò 
dovette  fuccedere  nel  iv.  effóndo  affai  celebre  1’  efpulfione 
da’Dittici,  che  fecero  alcuni,  del  nome  del  gran  Grifofiomo , 
come  fi  vedrà  più  abballo . 

Cat. 

(a)  Cap.  ni.  f.  ix.  T oov  cfg  lipcov  tto^co'J  w  (. arci  mìv  it - 
pyfvwv  dvdffatriC  àvaxypvrr&t  rdg  StrlcoC  (hijhi  colora?  ,  x)  rrpo g 
ivapira  ^covfs  reXeicnoriv  à [aera? drag  dpntopibVx?  . 

(b)  Hi  fi»  Eccl.  Tom. ni.  ad  Saec.i.  cap.xil.  Ar.xv.  de  f criptis 
S.  Vionyf '•  pag.tf.  nov.  edit .  Lucae  1749.  eh"  dift.XX il.  pag.11 3.  &  feqq. 
Tom.  cit.  Ove  il  Chiarifs.  P.  Giandomenico  M*»fi  in  una  fua  dotti (s. 
annotazione  è  d’avvilo  non  efTerli  addotta  finquì  ragion  alcuna,  che 
faccia  Scuramente  vedere  effere  apocrife  le  Opere,  che  paflano  fotto  il 
nome  di  S.  Dionigi  Areopagita . 

(c)  V.  Goar  in  Adnot.  ad  Mijf.  S.Jo.  Cryfo/ì.  pag.n$  .c.  ed.  Gavant.  in 
Tbef.  Sacr.  Kit.  Tom.i.  p.ig.141.,  Lup.  in  Scbol.  differt.v.  de  v.  Synod . 
Gener.  cap.vi  il.  pag.-j  $1.  qui  pofferior  omnium  fidelium  ,  Epijcoporunz. , 
praeferlim ,  in  Eccle/iae  pace  defunttorum  nomina  bonoratis  tabulis  inferi - 
bere  ,  &  in  dier  folemniter  ad  Mifiarum  folemnia  recitare  ,  e fl  antiquif - 
Jìma  omnium  Jiib  Coelo  confuetudo  ,  eh"  Apcffolicum  infiitutum  . 

(d)  §.x.  Kon  crrabimus  tamen,Jì  originem  Diptycorum  ad  Saec. il. 
referimus  . 

(ej  EpiSl.  x. 
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C  A  P.  Vili. 

— 

Delle  fpeZjie  di  tali  Dittici . 

I  Dittici  Ecclefiallici  dagli  Scrittori  variamente  dividonfi. 

Il  Du-Cange  nel  Tuo  Glolfario  latino  c’  infegna  ,  che 
eran  di  tre  forte,  cioè  de’Vefcovi,  de  Vivi,  e  de' Morti  {a). 
In  quello  fentimento  era  concorfo  prima  di  lui  il  celebre 
T.Àone  Allacci  ( b )  full’  autorità  del  Card.  Bona  (c)  .  Altri 
poi  olfervo,  che  a  due  dalli  gli  anno  ridotti  (d) .  Ma  il 
Salig  (<>)  con  forti  e  chiare  ragioni  vuol,  che  fi  debbanu» 
dividere  in  quattro.  Secondo  quel?  ultima  divifione  fi  po¬ 
tranno  dunque  ridurre  a  quattro  claffi  generali ,  la  prima», 
de’ Battezzati ,  la  feconda  de' Vivi  ,  la  terza  de’ Santi  e  de3 
Martiri,  e  la  quarta  di  quelli,  eh’ eran  morti  nella  fede 
Ortodolfa  . 

Gap.  ix. 

De'  Dittici  de'  Battezzanti  . 

POlfon  quelli  confiderarfi  come  falli  della  Chiefa  ,  peroc¬ 
ché  in  elfi  veniano  regillrati  i  nomi  di  quelli,  che  ri- 
cevean  giornalmente  il  Battefimo  .  Il  Sig  Salig  (/)  cre- 
degli  propriamenre  originati  da’ falli  civili  de’ Gentili ,  ne’ 
quali  fi  notavano  i  nomi  de’ nuovi  Cittadini.  Il  Dodwello  ( g ) 

di¬ 
fa)  Verb.  Diptycba  • 

(b)  Lib. ni.  cap.xv,  e  lib.iv.  pag.  1184.  de  Confenf.  perpet,  Ecclef » 
Orient*  &  Occidenti 

(c)  Lib.tl .  ap.xil.  Rer.  Liturgie, 

(d)  Cbladni  $.nl. 

(e)  De  erjg,  Diptycb.  cap,jr, 

(f)  hoc.  cu.  Intorno  a  tali  Dittici  V.  Tbeophil.  Alexctndr,  epifl. 
Canon.  &  S.  Gregor.  Nyjfen.  in  Orai,  contra  eos  ,  qui  procraftinant  bzp* 
tifma  .  Bona  Rer.  Litur.  loc.  cit, 

(g)  Cypr.  ad  Ep.X.  $.vr.  feqq.  p,x 4.  feqq,  poft  Cper* 

Si  Cypr,  edit.  . Amflelod »  1700.  in  fot. 
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dice,  che  fra  molti  altri  titoli  furon  decorati  i  Criffiani  an¬ 
che  dell’  onorevol  nome  di  Myftici  ljraelitae  ;  e  ficcome—, 
tutti  gli  Ebrei  pretendevano  d’aver  per  lor  patria  la  ter¬ 
rena  Gerufalemme  in  qualunque  luogo  che  dimoraffero  ( a )  ; 
così  i  Milìici  lfdraeliti  molto  fi  gloriavano  di  aver  per  pa¬ 
tria  la  celeffe  ,  ed  a  quella  edere  aferitti  :  Aggiungnendo 
inoltre ,  che  ficcome  quei  eh’  erano  ammeflì  al  diritto  di 
Cittadini  di  qualfilìa  Città  fi  folean  i  loro  nomi  deferivere 
in  certi  ruoli  ,  o  catalogi  ,  in  quefia  guifa  fofle  proprio, 
che  ancor  que’  de’  novelli  Crifiiani  fi  regiftralTero  nelle— 
fiacre  tavole,  o  libri  di  vita;  traendo  eglino  tal  cofiumanza 
non  folo  dalla  politia  dell’  Ebraica  Repubblica  ,  ma  ancora 
delle  altre  Città  . 

C  A  P.  X. 

De'  Dittici  de'  Vivi. 

m 

PEr  non  allungar  di  foverchio  il  prefente  Capitolo  con— 
tutti  i  nomi  delle  molte  e  diverfe  perfone  ,  che  in 
quelli  Dittici  fi  conteneano,  ho  creduto  non  difconvenevole 
ridurgli  a  nuova  fuddivifione .  Imperocché  in  elfi  recitavanfi 
i  nomi  de’ Sommi  Pontefici,  de’  Patriarchi,  de’  Vefcovi,  de* 
Sacerdoti,  fipezialrnente  degli  Offerenti  ,  de’  Benefattori, 
i  titoli  de’Coricilj  ecumenici,  i  nomi  di  tutti  quei,  che— 
erano  aferitti  nel  Clero,  degl’ Imperadori ,  de’  Regi,  delle 
Augufte  Donne,  e  d’altri  ragguardevoli  perlonaggi:  Nomi- 

navafi  ancora  qualcuno  de’  circolanti ,  avvegnaché  della _ » 

plebe  ( b ) ,  rimanendo  tutti  gli  altri  comprefi  fotto  una  co¬ 
mune  generai  menzione,  come  avverte  Alcoino ,  riportando 
quelle  parole  del  Canone  Memento  Domine  famulorum  &c.  (c)‘. 

Don- 

la)  Philo  in  Piace.  p.66y, 

(b)  Il  Noris  Dijf.  Hift.  de  Synod.v,  cap.v.  I.  c.  olferva  che  t  Fono 
nomina  haud  promifeue  infcribebantur  s  ftd  tn  una  pagina  Epifccpi  ,  iti-, 
alia  Presbyteri  ,  in  altera  Diaconi  ,  atque  ita  diverfìs  etiam  Laici  ,  ac  fe- 
minae  Diptychis  confìgnabantur  . 

(c)  De  Divin.  Offic.  ubi  de  Canon,  relat.  a  Baluz.  in  capitul.  Rcg. 
Francor.  Tom.il,  in  not,  ad  lib.i.  pagali*  edjt.  Farif.i6-ji •  Bona  rer . 
~Bjt.  loc.  cit. 


Donde  inferifce  il  Baluzio  (a)  non  elTerfi  coturnato  reci¬ 
tare  il  nome  di  tutti  i  Fedeli,  ma  folamente  di  quelli,  eh* 
eran  deferitti  nel  fagro  Altare  .  Con  elTolui  accordali 
anche  il  Du-Cange  (6) ,  che  riferifee  le  parole  del  citato 
Canone . 

Gap.  xl. 

Del  nome  del  Sommo  Pontefice'. 

T Ragli  altri  perfonaggi,  che  recitan vanii  da’facri  Dittici, 
ragion  volea,  che  il  primo,  e  il  più  onorato  luogo  avelie 
il  Supremo  Pallore  della  Chiefa  (  ).  Non  è  dunque  da  rivocarlì 
in  dubbio,  che  il  nome  del  Papa  venilTe  in  più  d’  uno  regi- 
ftrato  ;  quello  folo,  che  rimane  alquanto  oleuro,  lì  è ,  le  poi 
dal  principio  folle  notato  in  quelli  di  tutte  le  Chicle;  non  e£* 
fendo  rimali  a  noi  balìevoli  documenti  per  renderlo  chiaro  , 
come  fragh  altri  ne  -irifegna  il  Martene  (d)  .  Certamente  in 
alcune  liturgie  li  trova  nominato  ,  ed  in  altre  fpezialmente 
nelle  Orientali  divolgate  non  feorgefene  neppur  un  menomo 
velligo.  In  quella  di  S.  Giovangrìjojìomo ,  e  di  S.  Ba/tho  leggo 
tutti'  i  Padri,  i  fratelli,  e  i  Vefcovi  ortodoffi,  e’1  nome  del  Papa 
non  vi  fta  efprelfo  in  veruna  maniera;  nè  in  quella  attribuita 
a  S.  Pietro  trovali  notato.  In  altra  poi  di  S.  Marco ,  quantun¬ 
que  chiaramente  lì  nomini  con  quelle  precife  parole  (e)  :  Il  Ss. 
e  Beatifs.  Papa  N. ,  che  tu  prevedefli  f  o  Signore  ]  che  la  tua 
Santa ,  e  Appofìolica  Chiefa  dovea  ordinare  &c.  confervando 
&c.  evi  lìa  chi  creda  (f),  che  intender  debbali  pel  Pontefice 

F  Ro- 

(a)  In  not.  cit.  Tom.  pag.  1119» 

(b)  Gloff.  Latin,  loc .  cit. 

(c)  Bon.  loc.  cit.  Svìcer.  Tom.  1.  Tbef.  Ecclef.  col. 913.  Salìg.  cap.vl. 

(d)  De  Antiq.  Eccl.  Rit .  lib.i.  c ap.i  v.  art. vili,  nttm.q.  pag. 398. 
èdtt.  R otomag.  1700. 

(e)  I  o'v  dytojTCtTov  iteti  petncipicÓTarov  Tld/rcey  ov  7rpo{- 
yvcoC  iteti  *  7rpo%eipi,'rct(r2rcii  tvv  ùylctv  tra  Hct&ohnoìv  >  noti 

et7TO^oXtiOìy  iHnXìtO-ietU . GtjVTW pòóv  &<\  apui  Kenaudot  cit. 

in  Lit.  Orient.  Cotleét.  rom.x.  pag,  1  -4.  140.  1  5  t.  ed.it.  Parif.1716.  in  40, 
(0  Bona  rer.  lit.  ltb.il.  n. j»  43»  Antvverp.  1739. 

Sctlig.  Ite.  cit . 
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Romano;  io  contuttociò  fon  d’ avvifo,  che  lì  ’I  nome  di 
To'»  Uz7rcty  alluda  al  Patriarca  di  Alefiandria  [a]  :  poiché 
tal  titolo  fu  dato  non  folo  a’  Patriarchi  Alelfandrini  (b)  fpe- 

zialmente  dopo  Hierocla ,  o  Heracla ,  come  appellali  da _ • 

Euticbio  [e],  ma  a  tutti  gli  altri  Vefcovi  [  J  :  qual  nome 
poi  S.  Gregorio  VII.  in  un  Concilio  Romano  decretò  ,  che 
in  tutto  il  mondo  Cattolico  folo  conveniiTe  al  Romano 
Pontefice  [e]  .  Nella  Melfa  però  Ambrogiana  [f]  dopo 
aver  fatta  menzione  della  Chiefa  Cattolica ,  fi  fa  anche», 
del  nome  del  Papa ,  che  qui  certamente  alludefi  al  Pon¬ 
tefice  di  Roma.  Cosi  nella  Mozarabica  [g-],  e  in  un  antico 
Melfale  di  Monte  Calino  [A]  vedefi  ’1  nome  del  Papa», 
con  quello  dell’  Abate  del  Monifiero,  tralafciato  quello  del 
Vefcovo.  Lo  dello  incontrali  in  altro  Melfale  del  Monifiero 
di  S,  Germano  de’ Prati  di  Parigi,  che  vanta  un  antichità 

mag- 


(a)  Vìd.  Renaudot  in  net.  Lit  S,  Mare,  pag.^l 4.  cit.  editm 

(b)  Selden.  ad  Eutych.  Goar  ad  Tbeopb  tnem  pag.yi 8.  Aitai,  lib.t < 

de  confenf.  utriufq.  Ecclef.  c ap.  1 8.  pag.i6i,  16 3.  Facund •  Hermict « 

nitnj ’.  lib.i,.  cap.i.  Pacbimer.  lib. io.  cap. 51. 

(c)  In  originib.  Alexandriae  . 

(d)  Walfrid.  Strab.  de  reb  ecclef.  cap.y.  ove  dice  ,  che  il  nome~» 
di  Papa  in  lignificazione  di  Padre  fa  dato  anche  a*  Cherfci  più  vene, 
rabili;  ma  dipoi  divenne  proprio  de’foli  Vefcovi.  N  ile  lettere  in¬ 
viate  loro  incontrali  frequentemente  quella  formala  D.  Papae  ftlutem  . 
Ed  allevolte  D.  Sanilo  ac  Reatifi .  Papae  &c.  Del  che  vedonfi  moltillìmi 
efempli  ne’ SS.  Padri,  e  negli  antichi  Scrittori.  V.  S.  Aug.  T  il. 
Ep.  174*  nunc  138*  col. 468.  E.  in  nov .  editm  Monach.  S.  Mauri  Antvverp . 
1700.  &  S.  Hieronym.  ad  eumd.  Aug.  Ep.  195.  nunc .  in  Append.  14.  l.c . 
<■<>/.  5  55.  F.  Ep.116.  nunc  85.  col.606.  G.  l.cit.  &c.  ed  altri  riportati  da 
G’ouacchino  Radiano  lib.  de  prirnit.  Eccl.  Statu  fub  fin.  Bignen.  ad  lib.i.  Mar¬ 
citi  fi  .  Savar.  ad  Sidonium  lib.  1.  Ep.6.  Lit.S.  Bafil.  ap.  Renaud.  I.  c.  p. 5. 

(e)  Baron .  in  not .  ad  Martyrol*  Il «  ad  io.  Jan .  Sirmond .  ad  Ennod . 

lib. iv.  Ep.  1.  .  .  ... 

(f)  Apud.  Pamelium  liturg.  Tom.i.  pag.ioi.l  In  primtf,  quae  libi 

tfferirnus  prò  Ecclefìx  tua  Sanóla  Catholica  &c.  una  cum  famulo ,  &  Sa¬ 
cerdote  tuo  Papa  nofiro  N,  ,  &  Pontefice  noflro  N.  V .  Mijf.  Ambres. 

4. 149.  Medio I.  1712,. 

(g)  Vid.  Marten.  loc.  cit .  Tom.i. 

(h)  Apud »  Angel •  de  Muc.  in  notìs  ad,  Cbromc.  Cafin.  pag.iQje 
fi  legge  Papa  nofiro  N»  &  Abbate  noflro  N.  tralafciato  il  Vefcovo» 
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maggiore  dì  700.  anni,  come  teftifica  il  lodato  Martene  \_a~\  ; 
ed  in  altri  E'  però  vero,  che  fe  in  qualche  luogo  omettevafi 
quella  commemorazione,  veniva  ordinato  a’  Vefcovi,  e  ad  altri 
Superiori  Ecclefiaftici  d’ introdurla,  come  collume  conve- 
nientiffimo  alla  politìa  della  Chiefa,  che  fi  nominafie  nelle 
fiacre  liturgie  il  nome  del  fuo  Supremo  Pallore.  Ciò  chia¬ 
ramente  raccogliefi  da  un  Canone  del  Concilio  di  Vaifon 
celebrato  nel  519.  (b) .  Inoltre  Pelagio  Sommo  Pontefice  al 
dir  d’ Alcoìno  [c~\  fece  una  collituzione,  ove  comandava,  che 
fofiero  feparati  dalla  comunione  di  tutto  il  mondo  Catto¬ 
lico  quei,  che  non  nominavan  il  Papa  nel  Divin  Sacrifizio. 
Cosi  Adriano  II.  nella  fiua  prima  lettera  fcritta  a’  Veficovi 
della  Gallia  raunati  nel  Concilio  Tricalfino,  o  di  Troja_ 
nella  Sciampagna  celebrato  nel  867.  ( d )  ordina  loro ,  che-* 
pongano  ne'  Codici  ,  0  Dittici  delle  loro  Cbiefe  il  nome  di 
Niccolò  Papa  digià  defunto  ,  facendone  commemorazione  nel 
D.  Sacrifizio  \  e  Tifi  e  fio  comandino  agli  altri  Fratelli ,  e  a  Sacer¬ 
doti  delle  refipettive  lor  Diocejì.  Ciò  fu  ancora  fitabilito  al 
dir  del  Cardinal  Bona  ( e )  ogniqualvolta  fi  trattò  dell’ unione 
dell’ una,  e  dell’altra  Chiefa,  Così  Urbano  IV .  eletto  Sommo 
Pontefice  nel  i2<5i.  richiefe  da  Michel  Paleologo  ,  che  fi  fa- 
celle  menzione  del  nome  del  Papa  nelle  loro  fiacre  Litur¬ 
gie  L/J  ?  quantunque  in  tempi  più  antichi  altrevolte  folle 

E  2  digià 

(a)  Marte» ,  loc.  cìt.  p. 399.  *  V.  Sacr,  Gelaf,  ap.  Murat.  Lit.  Rom , 

tiet.  T,  1.  p.6 95.  Gregor.  T.  1.  p.  1.  Gallica n.  p.yyj, 

(b)  Canon,  iv.  Et  hoc  nobis  jujlum  vifum  ejl ,  ut  nome n  D omni 
Papa  ,  quicunque  Sedi  Apoftolicae  praefuerit  ,  in  noflrir  Ecclefiis  recitetur  , 
Labb,  Tom.v.  col.  82,1.  e  dii,  Venet.  1718. 

(C)  Loc.  cit.  cap.x,  Conflat  ab  uni  ver  fi  orbi*  etmmunìone  feparatts 
ejfe  ,  Jìcut  Beatus  Pelagius  docet ,  qui  qualibet  digeritone  inter  facra  My- 
fieria  Apofiolìci  Pontifici s  memoriam  fecundum  conjuetudinem  non  fre - 
quentant  , 

(J)  Precamur  autem  &c. ,  ut  crebro  dittum  Apofiolicae  recordationis 
Tapam  NiccUum  in  codicibus  ,  vel  Diptych'S  Ecclefìarum  veflrarum  fcribì , 
&  nome»  ejus  inter  facra  (olemnia  impraetermtffe  recitari  faciatis :  itatai 
ctdis  quoque  fratribut  ,  Dioccefo ti  ve/lrarum  SaCerdotibus  idipfum  flgett 
praeapitatu  .  V.  Labb.  Tom.x.  col.^oj.  D.  e  dii.  Venet.  1730, 

(e)  Rer.  Lit .  lib.il.  cap.x  1.  », 3.  pag.%^,  cit,  edit, 

{  f  )  V .  Nicaetam  lib.y.  * 
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digià  flato  in  cortame  (*).  Nicefioro  Gregora  (b)  pur*  egli 
racconta,  che  folto  Gregorio  X.  nel  1273.  con  tre  condi¬ 
zioni  fu  /labilità  la  concordia  ;  la  prima  fu ,  che  fi  dovejfie  far 
menzione  del  Papa  ne'  fiacri  Dittici  infieme  co' quattro  Patriar¬ 
chi  in  tempo  delle  fiacre  Liturgie  &c.  Quella  pia,  e  laudevol 
coflumanza  pafsò  eziandio  a’ tempi  pih  baffi:  pofciachò  nell* 
Iftoria  del  Concilio  Fiorentino  celebrato  nel  1439.  fcritta 
da  Silvefiro  Sguropolo  (c)  Ieggefi,  che  terminato  il  Decreto 
dell’  unione  voile  Giovanni  Paleologo ,  che  fi  poneffie  ne* 
Dittici  il  nome  di  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  e  Capo 
di  tutta  la  Chiefa  univerfale . 

C  A  P.  XI I. 

Del  Nome  di  altri  Superiori  EccleJiajUci 
ne'  f acri  Dittici . 

DOpo  eflerfi  regiflrato  ne’  Dittici  il  nome  del  Sommo 
Pontefice  parve  convenientiffimo ,  che  anche  quello 
de’ Supremi  Reggitori  delle  Chiefe  vi  fofle  notato  ;  onde»* 
ciafcuna  Chiefa  Vefcovile  confervò  diligentemente  in  si  fat¬ 
te  tavole  i  nomi  de’ fuoi  Vefcovi ,  come  chiaro  vedefi  nel 
Di  ttico  Novarefe,  che  a  fuo  luogo  riporterò,  e  da  altri  do¬ 
cumenti  ( d ).  Siccome  poi  l’effer  nominato  ne’  Dittici  co¬ 
rnu¬ 
te)  V.  Nicepbor.  lib.xv  1.  eap.xv il.  Bona  ìoe.eit. 

(b)  Lib.v.  H/flor.  B'Ztntin.  cap.x.  pag.6  3.  eiiit.  Venet.  17*$* 
fVyovs»  w  j coivmilx  èp’ópu  repudi/  •xtpxxo/.càv-  tvot  [/.tv ,  tv  txh  tpoas 
d  ptvwh'xis  ròv  Cldoroev  «f  Tei  llvTVga  fuvn[j,0Vc’Ji<T^cU  òpus  toh  tTtpoif 
vtTpxJi  fi xrpicf.pX'US  &C.  V.  ancora  G regor.  Pacbimer.  lib.v.  Hifl» 
cap,i  1. 

(C)  Seft.x,  cap.xil.  fol.%00.  eum  verfìone ,  &  notìt  Roberti  Creygh - 
$r>n.  Htgae  Corniti s  1660 .  ùdi'xnfffv  ó  Bocft\cU(  to  pivnpiv  tTuvov  T*  vxvet 
tra  xnpu%Si)‘  tf  ro‘s  $ivru%.ots  &c' 

(d  il  Dottiff.  Valefio  pretende  di  provar  ciò  fpezialmente  iib 
riguardo  alle  Chiefe  iftituite  dagli  Apoftoli  daunpaflo  di  Eufebio  Tom  i, 
hb» y»  ffift*  Ecd,  e0p.1t.  fxg.i 93.  Ut*  £«  ed.  de  qua  infr»  ove  parlando 
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illunemente  reputava!!  cofa  onoratifiìma  ;  cosi  fu  folito  a__, 
notarfi  in  quei  della  Chiefa  Vefcovile  il  nome  dell*  Arci- 
vefcovo,  in  quelli  dell’  Arcivefcovile  quel  del  Metropoli¬ 
tano,  e  finalmente  in  quei  della  Chiefa  Metropolitana  il 

no- 

de’Vefcovi  di  Gerofolima  ,  di  alcuni  di  loro  dice:  Poti  quem  (ideft 
^larcum  ) ,  Epifcopatu  funttum  effe  CaJJtanum  ,  deinde  Publium  ,  poflect 
Maximum ,  ac  deinceps  Julianum  ,  Epifcoporum  feries ,  quae  in  Arcbivis 
illius  Ecclefiae  fervantur  ,  oflendunt .  Sopra  che  il  Iodato  Valefio  in  not . 
ad  hunc  loc.  così  feri  ve:  Nobile!  Ecclefiae ,  &  praefertim ,  quae  ab 
Apoflolis  inflitutae  fuerant  .  Epifcoporum  fuorum  fucceffionem  in  Ar¬ 
chivi s  reconditam  diligentifjìme  fervabant  eorum  nomina  ,  &  obitus  diem 
in  Diptychit  perferibentes  .  Hujufmodi  libros  accurate  excufferat  Eufebiuf  , 
Jìcut  ex  hoc  loco  apparet ,  equi  praecipuarum  Sedium  Epifcopos  non  aliundet 
quam  ex  hujufmodi  tabulit  digest.  Ma  per  dir  vero,  e  l’offervò  an¬ 
cora  il  Dotto  Gio.  Pearfone  de  fer.fa  fucceff.  Primor.  Rom.  Epifcop.  dif.it 
cap.it  nel  tetto  Greco  di  Eufebio  non  trovali  fatta  menzione  di 
Archivi,  nè  di  Dittici:  contuttociò  narrando  egli  in  molti  luoghi 
della  fua  EccJefiaftica  Iftoria  le  fucceflìoni  de'  Romani  Pontefici  ,  de” 
VefCuVi  di  Aleflandria,  di  Gerofolima  ,  di  Antiochia  ,  di  Laodicea  ,  e  di 
Cefarea  :  (  Ved.  hb.i  j  I.  cap.xi  1 1.  T.i.  p>g  94.  cap.xiv.  xv.  p.g}.  cap.xxt» 
$.9%.  r.xxil.  p.q 9.  in  nov.  edit.  Auguflae  Taurinorum  1748.  (è4  lib.iv • 
c.  1.  p.i  11.  c.x.  p.  i}i.  cap.xx  1 1 1.  p.i  58.  I  b.v.  c.v  1.  p.  1 87.  cap.ix  t  *9 
cap.x  il.  p.  193.  cap.xx  il.  p.i  09.  lib.vi.  c.xxi.  p.  148.  l:b.vil.  c.ilm 
p.  181.  &  aìibt.)  fembra  averle  tratte  da’  Catalogi ,  o  Dettici  confer¬ 
vati  nelle  Biblioteche,  o  negli  Archivi  delle  Chiefe ,  non  parendoci, 
che  fenza  queft’ajuto  aveffe  potuto  averne  memoria  ,  ed  offervarne  quel¬ 
l'ordine  con  cui  riportale:  mentre  non  ponefi  in  dubio,  che  Eufebio 
abbia  diligentemente  vifitate  molte  Librerie,  ed  Archivj,  che  efitte- 
vano  a’ Tuoi  tempi.  V.  Guillelm.  Cave  Tom.i.  lib.i.  c.  13.  fol.  14.  B. 
e  prima  di  quello  ciocche  afferma  di  lui  Tito  Buflrenfe  nel  Concilio 
Tiiceno  il.  de  Script.  Eccl ,  in  Evod.  fec.i.  fol. 16.  col.i.  in  fin.  &  fec.q, 
ad  an.$if.  in  Eufeb.  fol. ni.  col.!.  Ved.  Gregor.  Alexand.  in  vìt.  S.  Jo. 
Chryfojl.  Facund.  Hermianenf.  lib. rv,  c.i.  de  B.  Cyrillo.  Refcribens  quippt 
B.  Attico ,  bujus  regiae  Civitatis  Epifcopo  ,  dicit  ;  legens  literas  a  vejlra 
Rever  ernia  mifias,  cognovi  nomen  Johannis  in  Sacris  Diptychis  fcriptum  • 
Ove  in  Cirillo  leggefi  iv  <r«ff  ispaìi  Sehroi's:  E  poco  dopo  tali  Dittici 
gli  chiama  ra)v  E  wuriió troni  t  e  da  altri  appellanfi  Diptychct 

Epifcoporum  ,  ovver  Tabellae  Epifcopales .  Eortunat .  lib.x.  PoemtX.  dis 
S.  Martino  . 

Nomina  veflra  legat  Patriarchìi  ,  atque  Prophetif , 

Cui  badie  in  tempio  Diptycbiu  edit  ebur  »  ,  < 

5f*  liberate  Di  neon*  cap.i6. 
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nome  del  Patriarca  (a) ,  feguendo  in  tal  guifa  1’  ordine-, 
della  Gerarchia  Ecclefiadica ,  e  dimodrando  quella  dipen¬ 
denza  e  foggezione,  che  le  inferiori  Sedi  debbono  avere 
alle  Superiori.  Sopra  che  deell  avvertire,  che  fpezialmente 
i  nomi  de’  Metropolitani,  e  de’ Patriarchi  fegnavanfi  per  di¬ 
ritto  di  autorità  in  tutti  i  Dittici  delle  Chiefe  lor  fotto- 
pode  [£]  ;  e  [fendo  affai  giuflo  e  convenevole  (  dice  l’ Autore 
de  Divinis  Ojfìciis  [c]  lotto  nome  d*  Ale oino')  ,  che  ciajcuna 
Cbiefa  faccia  onorevol  menzione  del  nome  del  fuo  Superiore  . 
I  Patriarchi  fegnavanfi  ne’  dittici  dopo  la  lor  ordinazione, 
e  dopo  aver  trafmefia  la  lettera  Sinodica  a’  Vefcovi  della 
lor  comunione  [d[ ].  Oltre  a  quedi  facri  ragguardevoli  per- 
fonaggi  s’ inferivan  anco  ne’ Dittici  alcuni  Sacerdoti,  e  altri 
del  Clero  .  Lo  tedifica  fragli  altri  S.  Agoflino  [Y]  rendendo 
ragione ,  perchè  ei  non  avede  tolto  dalle  fagre  tavole  Bo¬ 
nifazio  Prete  ,  che  quantunque  reo  di  certo  delitto  era_. 
dato  però  accufato ,  e  convinto  da  un  Accufatore  fofpetto . 
Nel  Canone  II  del  Concilio  Agatenfe  (/’)  celebratoli  nel 
50 6.  per  la  riforma  dell’  ecclefiadica  difc;plina  fi  decreta, 
che  i  Chetici  caduti  in  qualche  fallo  ammendati  che  fieno 
colla  penitenza,  debbanvifi  riporre  all’antico  lor  luogo. 
Per  quello,  che  rifguarda  i  Dittici'  de’ Monider],  v’  è  chi 
pretende  [<§•]  »  chè  vi  fi  fcrivedèro  i  nomi  con  qued’  or¬ 
dine  ,  o  differenza  :  fe  trattava!!  di  Monideri  foggetti  a* 
Vefcovi,  vi  fi  notava  il  nome  del  Papa,  del  Metropoli¬ 
tano,  del  Vefcovo,  e  in  fine  quel  dell’Abate:  Ma  fe^ 
erano  efenti ,  e  che  folo  riconofcelfero  il  Romano  Ponte¬ 
fice,  ne’ Dittici  folamente  leggevafi  il  fuo  nome  con  quel 

dell’ 

(a)  Salìg.  cap.v  1.  pag. roi. 

(b)  Salig.  loc.  cit.pag.106. 

(c)  Fot.  185.  ap.  Hittorp. 

(d)  Mortene  loc.  cit.  num.q. 

(e)  Epift.i$.  quae  erat  alias  137.  nunc  197.  ad  Cler.  &  Pleb.  Hip • 
ptnenf  Tom  il.  coLi^-j.  E.  138.  D.  139.  C.  in  cit.  edit. 

(  f)  Contumace s  vero  Clerici ,  prout  dignitatis  orda  permiferit  ,  ab 
Epifcopis  corrigantur  itaut  ,  cjuum  eos  poenitentia  correxerit ,  referipti 

in  matricula  gradum  fuum.  dtgnitatemque  recipiant.  Lab.  T.v.  ad  an.$ 06. 
cel. $n.  E.  edit.  Tenet.  1718.  In  quello  luogo  matricula  lì  piglia  per  Dit¬ 
tico. 

(g)  Salig.  loc.  cit.  pag.nj. 
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dell’  Abate,  e  di  ciò  fan  prova  affai  chiara  i  Meffali  di 
Monte  Calino,  e  di  S.  Germano  fovracitati.  La  pratica  te¬ 
nutali  nel  Monifiero  Cluniacenfe  ,  ( a )  ed  in  altri  [g]  ci 
perfuade ,  che  andati  per  tratto  di  tempo  in  difufo  cotefti 
Dittici  fuccedeffero  in  loro  vece  le  orazioni,  o  collette ,  che 
prefero  a  recitarli  nelle  Melfe  quotidiane  per  1*  Abate,  e 
pel  rimanente  delle  perfone ,  che  prima  erano  in  quelli 
nominate. 

Gap.  xiiI. 

De*  Nomi  degl ’  Imper adori ,  e  de*  Regi 
ne ’  Dittici . 

CHe  lì  recitalfero  anche  da’  facri  Dittici  i  nomi  de9  So» 
vrani  Dominatori  del  Secolo,  tanti  eccleliaftici  monu¬ 
menti  cel  provano,  che  non  v’è  luogo  a  poterne  ornai  du¬ 
bitare  (c).  Nella  Conduzione  di  S.  Jacopo  efprelfamente  lì 
legge  la  preghiera  da  farli  per  lo  Re  ( d )  in  quella  guifa  % 
Inoltre  vi  preghiamo  0  Signore  per  lo  Re,  e  per  tutti  quei  , 
che  po/li  fono  in  grado  di  Superiorità  ,  e  per  tutto  V  e fere  ito  . 
La  liturgia  di  S.  Giovangrifoflomo  ( e )  preferive  anch’ella  l’o¬ 
razione,  che  dee  porgere  il  Diacono  all’  Alriflìmo  per  gli 
Regi  come  apprelfo:  Preghiamo  il  Signore  per  gli  Regi  piif- 
fimi ,  e  da  Dio  cuf  oditi ,  per  tutto  il  loro  palazzo 3  ed  ef er¬ 
oi- 

[a]  S.Udalric.  in  antìq,  confuetud.  Cluniacenf.  Monafler.  lib, r.  capi 
jv.  in  Sptcileg.  D.  Lucae  D’  Achery  Tom.z,  pag.O^j.  in  nov .  edit»  Lti - 
d«v.  De  la  Barre  Parif.  1713.  in  f. 

(b)  Vide  Salig .  cap.\i. 

(c)  Vide  Marten.  loc.  cit. 

(d)  In  Conjiitut.  qua  tribuuntur  Apoflolìs  lìb.v itT.  csp.xil»  ap.  Labb, 
Tom.i.  col.  481.  c.  cit.  edit.  Venet .  1718.  ìri  7rxpu-xx\ts(M>  et  xo'pte 
VTrip  <ris  (lx<JiKÌ(0C  Yj  re ov  ìv  v<icepo%n~  km  1 rxvros  r^  'r parodila  > 

(e)  Apud  Goar  in  Eucholog  pug.^i.  edit.  Venet.  17  30.  T  ’-irlp  TtÒv 
su Gti ficg-x rw v .  xm  htoip’jXccTiruv  Baci hivv  iipcev  ,  Travròs  m‘  irxKari^)  xcu 
Ts  rparoipi  àura v,  <ra  Kupa  bin$a>pL$v» 
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cito  ;  e  in  quella  di  S.  Marco  ( a )  fi  trova n  quelle  parole: 
Difpuoni  ab  Signore  in  ogni  pace  il  Re,  gli  EJ eretti  ,  i  Se¬ 
nati ,  o  Concilj ,  i  Popoli,  e  le  vicinanze,  i  ritorni,  e  le  par¬ 
tenze  nofìre.  Di  Anaflafo  Imperadore  racconta  Evagrio  (f), 
che  reputandolo  alcuni  contrario  al  Concilio  Calcedonefe 
ne  tollero  il  nome  dalle  (agre  tavole.  Similmente  Felice  III. 
Romano  Pontefice  [c]  in  una  lettera  inviata  a  tutta  la 
Chiela  Orientale:  forfè  tutti  \_le  dice  J  tolfero  da'  Dittici  ’ l 
nome  dell'  Imperadore}  Donde  fi  può  giudamente  inferire* 
che  per  l’ innanzi  vi  fotte  notato.  Anzi  è  cosi  vero,  che 
quell’onore  di  etter  annoverati  ne’ Dittici  aveafi  in  lòn  na 
Rima  anche  da’ Principi  più  grandi;  che  il  Re  Dagoberto 
lalciò  copiofe  ricchezze  alle  Chiefe ,  perchè  non  mancaf* 
fero  di  legnare  il  luo  nome  nel  libro  della  vita  (  che  è 
l’itletto,  che  ’l  Dittico)  e  lo  recitattero  nelle  Domeniche, 
e  negli  altri  giorni  felli  vi  ( d ) .  Cosi  Carlo  Magno  lubito 
eletto  Imperadore  non  tralafaò  di  proccurare,  che  ’l  fuo 
nome  vernile  regidrato  in  si  fatti  libri  [  ]  .  Il  P.  Martene 
<o  aflerifee  d’  aver  veduto  nella  regia  Biblioteca  un  co¬ 
dice  vecchio  di  900.  anni  incirca,  ove  dopo  le  parole-» 
del  Canone  Antiflite  nofìro  vi  fi  fa  efprelfa  menzione  del 
Re  con  quede  parole:  M  mento  D  m-ne  Famulo  tuo  R^ge 
nofìro  ili.  e  foggiugne  inoltre  ,  che  quantunque  in  alcuni 
antichi  Sagramentarj  dopo  il  nome  del  Vefcovo  non  leg¬ 
gali  quello  del  Re ,  contuttociò  da  una  collante  tradizione 
ricevuta  fin  dagli  Appodoli  riman  fuor  di  dubbio,  che-, 
nelle  fiere  funzioni  fi  è  fempre  mentovato  il  nome  de’Regi, 
e  di  altri  Principi,  elfendofi  per  etti  fempre  pregato  nel  D. 


(a)  ApudRenaiidot.loc.cit.pctg.x46.  T  o'v  (iotaiKtot  rà  spanar  in*  4 
or p'govrxi ,  ■  Ir  pati ,  yeiTovieti  ,  eùro'èas,  e^o'bta  iipuSv  et 

e’ipì'nn ;  ■x.ct’Totx.oG pu/iGov  • 

(b;  Ltb.  iti.  cap. 35.  pJg.m.  B.  T.*,.  in  nov.  edit.  Au%uft.  Tati* 
yinorum  1748.  cy  xcm  (  h.  e.  Anaflafium)  ài  ìvxvriov  rtìi  ev  %cthx. nòtti 
’Eovóltt  ti  vìi  ■x.plvxvrei  ràv  ìepàv  irepieìkov  èekTco  y> 

(c>  ;  icob.  Syru.und.  in  appendic.  Coi.  Tbeod.  epifi.  IX» 

(d;  Ou  Cbefn.  Tom.  1.  cap.  iv.  Script,  {rane.  fot.  584. 

(e)  Salig  loc.  cit. 

[{)  Lib.i.  cap, iv»  art.vnl,  de  antiep.  Ecclef.  rit. 
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Sacrifizio  (a).  Su  quello  propofito  deefi  avvertire,  cheJ 
iìccome  i  Sovrani  vernano  notati  ne’  iagri  Dittici ,  cosi  n’  e- 
rano  cancellati,  quando  fi  dipartivan  dalla  Fede  Ortodoffa. 
Il  Patriarca  Efaia  [£]  fe’  fapere  all’  Imp.  Andronico  I.  Paleo - 
logo  il  quale  avea  tolto  dalla  Cappella  Palatina  il  nome 
di  Andronico  II.  duo  nipote,  e  collega,  e  dippiù  l’avea  fatto 
levar  dal  Dittico  Patriarcale  ,  e  da  tutti  que’  dell’  altre^ 
Bafiliche  ,  che  ’1  nome  di  Augufto  non  vi  fi  può  rader , 
fenon  che  per  ragion  d’  erefia  .  Michel  Paleologo  ,  per  aver 
fatto  cavar  gli  occhi  a  Giovan  Lajcari  legittimo  ducceffòr 
dell’Imperio,  ricevve  bensì  il  divieto  d’intervenire  alle- 
fagre  funzioni ,  ma  non  fu  perciò  cancellato  da’  Dittici  ( c )  . 
Quelli  poi ,  dopoché  lafciaron  di  cofiumarfi  per  quanto  dice 
1’  Abate  Grimoldo  nel  fuo  Sagramentano  ( d )  dier  luogo  alle 
Mede  quotidiane,  che  cominciaron  a  celebrarfi  anche  per  gli 
Regi  ed  altri  Principi. 

Gap.  xiv. 

De  nomi  degli  Offerenti. 

Fin  ne*  primi  tempi  della  Chiefa  ebbero  i  Fedeli  in  coffu- 
me  di  qualunque  fello ,  e  grado  fi  fodero  di  offerire  fui 
facro  Aitate  pane,  vino,  incendo,  ed  altro,  che  poteffe- 
abbifogoar  pel  Dtvin  Sacrifizio:  dalle  obblazioni ,  eh’  elfi  fa¬ 
cevano  ,  furon  poi  propriamente  chiamati  offerenti.  E’  ben 
vero  però  ,  che  in  lignificazione  più  larga  ottennero  uru 
tal  nome  anche  coloro,  che  beneficavano  in  qualche  mo¬ 
do  le  Chiede,  e  ad  effe  facean  alcune  oblazioni  (e).  Quelli 

G  dun- 

U]  V.Tertull.  ai  Scapulam  cap.i.  in  Apulogetic.  cap.^o.  &  31,' 
Arnob,  lib.iv.  coutr,  Gent .  Dionyf.  Alexani .  ap.  Enfeb.  lib.v ri.  Hifi.  c.z» 
Origen .  lib.v  ni,  refpondens  Ceffo  &c.  S .  Jufl.  Martyr  Apolog.  Marte»* 
loc,  cit.  Bona  rer.  Ut»  lib.ii.  cap.xi.  n. iv. 

<b)  lo.  Cantacuzen.  lib.i.  cap, 44. 

(C)  Kicepbor.  Gregor»  lib.iv,  fol.16 .  edit.  Erctncfurt •  1578»  it> 
sdìt.  PariJ poi 

(d)  Pamel.  Tom. il.  pag. 417. 

U)  Quelle  poffono  ridurli  a  tre  clalfi  ,  nella  prima  ,  e  più 
ampia  lì  comprendeva:!  le  offerte  e  le  limodme ,  che  Uno  da’ principi 

deb 
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dunque  teneano  il  Ior  luogo  ne’ Dittici,  come  potrebbe.^ 
affai  ben  dimoftrarfi  con  molte  e  diverfe  prove.  Ma  per  ta¬ 
cer  dell* altre  ne  tratta  S.  Cipriano  nella  Tua  lettera  LX. 
fcritta  ai  Vefcovi  della  Numi  dia  [•]  ;  ne  ragiona  S.  Agofttno 
contro  la  lettera  di  Parmemano  (b)  i  fanne  menzione  S.  G/- 

ro¬ 


tella  Chiefa  nafcente  eran  portate  da’ Fedeli  appiè  del  Divin  Redetn 
lore  ,  e  degli  Appoftoli  ;  e  perciò  dicefi  in  S.  Gio.  xrl.  6.  che  Giuda  era 
quegli  ,  che  portava  la  t  fca  del  danaro  che  prefentato  era  a  Cri (to  ....  » 
è*  loculo s  habens  e a,  qua.  mittebantur portabiti  e  in  quella  eia  (Te  en¬ 
trano  anche  le  decime,  e  le  primizie  ch'amate  oblatìo  rei  faóla  Deo 
vel  Ecclefiae  .  Ver1*  fragl'  altri  Murator  T.  v.  Diff.ój.  Ant.  M.  JExj 
La  feconda  abb-acciava  tuttociò  che  offerivafi  alle  Chiefe  da’ Cnftiani 
in  remedio  dell’anme  loro,  o  qualfilìa  donazione  o  legato  fatto  per 
cagion  di  morte  Ved.  Murata  cit.  e  nella  terza  fi  conteneva-, 

tuttociò,  che  offerivafi  all’ Abare  in  ordine  al  D.vin  Sacrifizio  ,  e  fi 
dicea  oblatio  ufu.ilit ,  quae  ad  Altare  ,  vel  ad  manus  Sacerdetit  fìt  , 
Di  effe  ficeafi  doppio  ufo  ,  una  parte  ferviva  per  materia  del  Sacrifi¬ 
zio ,  e  L’altra  pel  mantenimento  del  Clero,  come  fi  ha  dal  Canone-* 
xci  1 1,  del  Concilio  Cart-igmefe  tv.,ov.ver  v.  fecondo  il  Btrooio,  che 
dal  Pagi  ,  dal  Bivio,  e  dal  Ltbbè  in  Colteci.  Concila  T017.il.  . 

edit.  Tenet,  fi  crede  convocato  nell’  anno  598.  Me’ tempi  più  antichi  fi 
portavan  tutte  le  obblazioni  all’  Altare,  ma  in  tratto  di  tempo  fu 
determinato,  al  dir  di  R’ginonc  lib.i.  de  Ecclef.  difcipl.  eap.i,  pag.q^.t 
e  d’Incmaro  Autori  del  ix.  Secolo,  che  q  Ile  d  limate  al  manteni¬ 
mento  degli  Ecclefiaftici  fi  prefentaffero  prima  di  cominciare  il  Divin 
Sacrifizio,  o  almeno  avanti  il  Vangelo,  e  fi  ferbavano  in  luogo  di¬ 
pinto  eh  amaro  Gazophylacium  ;  l’ altre  poi,  che  doveano  fervire  pel 
Sacrifizio  fi  off erilTero  nel  tempo  dell’ Offertorio  ,  e  le  ponevano  nel 
Sacrario.  Nmifi,  che  quelli,  che  offerivano  all’  Altare  qualche  cofa_. 
per  ufo  del  Sacrifizio  ,  non  folo  eran  detti  offerenti,  ma  Sacrifica¬ 
tori  e  celebranti ,  perchè  difatto  figrifican  anch’  efll  col  Sacerdote  , 
e  danno  1’ obblazione  ,  o  la  limofina,  che  ferve  pel  Sacrifizio.  I  a_. 
Storia  Ecclefiaftica  molti  efempj  ne  fomminiftra,  e  fragli  altri  S.  Gre - 
gorio  parlando  di  una  pia  Donna  ,  che  in  follievo  del  fuo  Marito 
facea  celebrar  delle  Meffe ,  fi  ferve  di  auefta  efpreflìooe  :  diebus  certis 
facrificium  ojferre  confueverat  .  Così  dell’  Imperador  Lotario  fi  trova., 
ferino  in  un  frammento  attribuito  a  Paolo  Diacono,  e  pubblicato  in 
Tom.i.  par.1.  Rer.  Ital.  Script,  fot.  18 4.  Lotbariur  Imperator  iterum  ad 
italiani  veniens  Miflam  S.  Martini  Rornae  celebravi  . 

(a)  In  nov.  edit.  Baluzii  Tenet.  1718.  col» i\6.  D* 

(b^  Lib.nl.  Tom»iK. 
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rolamo  fopra  Geremìa  {a)\  e  anco  ne  parla  S.  Giovangrifo - 
fiomo  (6)  in  occalìone  di  rimproverare  un  certo  ricco 
„  ti  fembra  forfè  poco  (dicendogli)  1’  effer  di  continovo 
,,  offerto  il  tuo  nome  nel  Divin  Sagrifizio  ?  ,,  Similmente», 
nel  Canone  XIX.  del  Concilio  Emeritenfe  raunato  l’anno 
666.  fecondo  la  noftra  era  volgare,  e  704.  della  Spagnola, 
trovali  Itabilita  cotal  pia  coltumanza  (c)  .  Non  fembra  però 
verilìmile. ,  che  fempre  fi  faceffe  una  diftinta  commemora¬ 
zione  di  tutti  i  nomi  degli  Offerenti ,  fpezialmente  nelle», 
fede  piti  folenni*  e  nelle  Città  più  popolate ,  per  ragion, 
della  gran  moltitudine  di  si  fatte  perfone ,  le  quali  vo¬ 
lendoli  rammentar  tutte ,  troppo  fpazio  di  tempo  avrebbono 
confumato.  Sicché  fi  può  non  fenza  ragione  opinare,  che 
fi  defcriveffero,  e  recitaflero  i  nomi  folamente  di  quegli  Of¬ 
ferenti  ,  che  per  nafcita  ,  dignità  ,  o  beneficenza  foffero 
tragli  altri  diltinti ,  e  che  i  reitanti  fotto  una  generai  men¬ 
zione  veniffer  compre!!.  Da  una  lettera  di  S.  Innocenzo  I. 
fcritta  a  Decenzio  Vefcovo  di  Gubbio  par  ,  che  fi  poffa». 
dedurre  ,  che  quelli  Offerenti  aveffero  ne’  Dittici  un  luogo 
non  folo  onoratiffimo ,  ma  anche  il  primo  [ff] .  Per  la  qual 
cofa  poi  addivenne,  che  l’ambizione,  e  vanità  di  eflervi 
aferitti  crebbe  sì  fattamente  ne’ Criltiani,  che  molti  di  loro 
con  angherie,  furti,  aggravj  ,  ed  altri  mezzi  illeciti  fi  pro- 
cacciavan  cofe  da  poter  offerire  alle  Chiefe  ,  onde  anche  a 

G  2  lor 

(a)  Lib. il.  cap.xt» 

(b)  Homi/. xv ni.  in  Afl.viT. 

(C)  Labb.  Tom.vi.  Presbiter  in  fìngali s  quibufque  Ecclefiis  ,  quìi  ut 
juffus  fuent  per  Epijcopi  ordinationem  praeefie  per  fingulos  dies  Dommicot 
jaenficium  Deo  procuret  offerre  ,  &  eorum  nomina  ,  a  quìbur  eas  Eccleficts 
conflat  effe  conflruftar ,  vel  qui  aliquid  bis  fanftis  Ecclefìis  videntur  % 
aut  >vifi  funt  contuliffe  :  fi  viventes  in  corpore  funt  ante  Altare  reci - 
tentar  tempere  Miffae  ,  qttod  fi  hac  decefierunt  luce  ,  nomina  eorum  cuyyu 
defunElis  fideltbut  recitentur .  Fu  celebrati»  quello  Concilio  nella  Città 
di  Merida  nella  Spagna  Colonia  de*  Romani ,  e  da  loro  chiamata  Au. 
gufla  Emerita. 

(di  V.  Capit.  Aquifgran.  ann. 789.  c.j 3.  . Labb .  Tom.vi  1.  ^r*  Capii » 
Irancford.  ann.qy^,  c. 49,  Labb.  loc.  cit.  Alatiti •  de  Divin .  Offic.  ,  ub.de 
Canon» 
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lor  pervenir  un’  onor  eos'i  fegnalato  (a).  Coftamafì  tut¬ 
tavia  nella  Ghie-fa  Greca  di  recitare  in  quello  modo  i  nomi 
degli  offerenti  ,  e  di  tagliare  i  pani  in  molti  minuzzoli, 
di  adegnarne  a  ciafcun  vivo,  o  defunto  la  fua  particella, 
e  di  offerirgli  dopoi  per  renderli  partecipi  dei  Divin  Sa¬ 
crifizio  .  Notili  però  ,  che  non  eran  nominati  ne’  Dittici 

quelli,  che  non  aveano  ancor  foddisfatto  al  debito  della _ _ 

penitenza,  e  che  colf  impofizioni  delle  mani  del  Vefcovo,  e 
del  Clero  non  folfero  flati  dinuovo  ammelfi  alla  comu¬ 
nione.  Quindi  è,  che  S.  Cipriano  nella  lettera  ix.  infe¬ 
rita  nella  mentovata  edizione  del  Baluzio  (b)  fi  lamenta  di 
alcuni  Sacerdoti  ,  che  fenza  quello  neceffario  riguardo  re¬ 
cita  van  i  lor  nomi  all’Altare,  e  gli  ammettevano  alla  co¬ 
municazione  . 

Gap.  xv. 

Del  tempo  e  luogo ,  in  cui  recitavanfì 
que(ti  Dittici . 

IN  proposto  di  quanto  fi  è  detto  finquì,  non  farà  ora  dif- 
caro  il  fapere  ,  che  la  recita  o  pubblicazione  de’  nomi 
degli  offerenti  e  di  quelli,  eh’ erano  ammeffi  tra  il  loro  nu¬ 
mero  ne’  Dittici ,  avvegnaché  fi  faceffe  fempre  per  uno 
fteffo  fine,  non  però  fempre  faceafi  nella  fteffa  maniera, 
e  nel  medefimo  luogo.  Il  P.  Martme  ( c )  ci  afficura ,  che-, 

quan- 

• 

(a)  V,  D.  Hieronym,  in  Ezecb.  lib.iv.  cap.xv iti.  col.  109.  A. 
?»  edit,  Vallar,  Veron.iy  $6.  Quod  multo!  facere  confpicimus  ,  cliente! , 
pauperes  ,  &  agricola s  ;  ut  taceam  de  militantium  ,  Judicum  violen » 
tia,  qui  opprimunt  per  potentiam ,  vel  furta  committunt  ,  ut  de  multis 
parva  pauperibu!  tribuant ,  &  in  fuis  feeleribus  glonentur  ;  publiceque  « 
Diaconus  in  Ecclefìii  recitet  offerentium  nomina  ;  tantum  offert  illa  , 
tantum  illè  pollicitui  e/l,  placentque  Jìbi  ad  plaufum  populi  torquentt > 
eos  cvnfcientia  .  Damufque  materiam  miferi!  t  ut  gaudeant  ad  ea  quac  tri - 
luunt ,  (tp  non  lugeant  ad  ea  qua.  rapuerint  * 

<b)  Col, 49.  c.  edit,  Venet,  1718. 

(c j  De  Antip.  Ecclef,  Rit.  cap. iv*  flrf.Vid.  num.iy  ^*401.  c.cd • 
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quando  il  Sacerdote  era  giunto  a  quella  parte  del  canone  , 
ove  fi  dovea  far  la  commemorazione  de’ vivi ,  il  Diacono 
allora  prefi  i  facri  Dittici  pubblicamente  leggeva  i  nomi  di 
tutti  quelli  ,  che  v’eran  deferirti.  Ciò  chiaro  apparifee  non 
folo  da  S.  Girolamo  ( a )  ,  ma  anco  da  una  lettera  d 'Ifidoro 
fcritta  a  Ludfrido  Vefcovo  di  Cordova,  ove  parlando  del 
Diacono  così  fi  efprime  :  ad  ipfum  pertinet  officìum  precum9 
&  recitano  nominum.  E  tal  lezione  de’ nomi  da’ facri  Dittici 
anche  nella  Chiefa  Greca  faceafi  dal  Diacono,  come, chia¬ 
ramente  yedefi  nella  Liturgia  di  S.  Giovangrijoflomo  ( b )  : 
ove  dice.  Il  Diacono  incenja  d'intorno  la  J aera  Menfa ,  e  i 
Dittici  ovver  Tavolette  ,  e  fa  menzione  dì  quei  morti ,  e  di 
quei  vivi ,  che  più  gli  piace  . 

In  alcune  Chiefe  fpezialmente  della  Gallia,  e  della _ • 

Spagna  quella  recita  faceafi  tofiochè  s’ erano  ricevute  le 
obblazioni  (c) ,  come  fi  preferive  nel  Sagramentario  Gal¬ 
li- 


fa)  Iti  Etech.  loc.  cit »  Publice  Diaconus  in  Ecclefìa  recitat  OJferett • 
tium  nominai  » 

(b;  Apud  Goar  in  ETXOAOr .  five  Ritual.  Graecor.  in  Dìv.  Miff„ 
S.  Jo.  Chryfofì.  Pag.6%*  cit.  edit »  Ó  frldìlOVOS  duplici  yvfto^iV  TwV 

ctyiav  rpd/Tè^au,  d)  rei  S'Ìtttu^oì'  t cov  t£  muoiavi  pii  voov  , 
x)  ì^cóvrctìV  cov  @d\iTcti  pvypoviuet . 

( c )  Marten.  loc.  cit.  n.t  i.  pag.qóo.  Quefto  coftume  di  recitare  i 
nomi  degli  Offerenti  fubito  dopo  le  obblazioni,  e  avanti  che  fi  prin¬ 
cipiane  il  Canone,  come  indebito  e  irregolare  fu  riprovato  nel  prin¬ 
cipio  del  v.  Secolo  da  S.  Innocenze  I.  Sommo  Pontefice  nella  citata-, 
lettera  a  Decentro  Vefcovo  di  Gubbio  cap.z.  De  nominibus  vero  (  die* 
egli)  recitandis  ,  antequam  prece s  Sacerdos  faciat  ,  atque  eorum  oblatio¬ 
nes  ,  quorum  nomina  recìtanda  funt ,  fax  oratione  commendet  quam  fit- 
perfluum  flt .  &  ip]e  prò  tua  prudenza  recognofcis  ;  ut  cujus  hottiam  nee- 
dum  Deo  offeras  ,  ejut  ante  nomen  infinues ,  quamvis  illi  incognitum  fit 
mbil  .  Yrius  ergo  oblationes  Junt  cortimendandae ,  ac  fune  eorum  nomina  , 
quorum  funt  oblationes  ,  edìcenda  ,  ut  inter  SACRA  MTSTERl  4  nominenm 
tur ,  non  inter  alia ,  quae  ante  praemittimus  ,  ut  ipfis  Myderiis  viam  fu¬ 
turi;  precibus  aperiamus.  Il  che  fu  eziandio  vietato  dal  Concilio  di 
Francfort  raunato  l’anno  794.3!  Canone  LI.  De  non  recitandis  nomini¬ 
bus  xntequam  oblatio  ojferatur.  Lab.  Tom. IX.  col.  107 .  B.  edit.  Venet .  1719. 
Intorno  a  ciò  infraglialtri  V.  Mabillon.  Litt.  Galli c  lib.i.  cap.v.  n.n. 
x3*  P*Ì'  43*  &  feq-  &  lib.ti  I.  num.  ix.  pag.iSt.  edit.  Earifiliy»  4.  Me* 
nard»  not»6 9.  &  Pefr*  C ouftat.  in  d»  Innocent.  Mpijl» 
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licano  in  più  luoghi  (a)  ,  nel  Meffale  Mozarabico  ( b )  eà 
ancora  nel  Meffale  Gotico,  o  Gallicano-antico ,  che  h&_. 
quali  x.  Secoli  di  antichità  pubblicato  dal  Ven.  Cardinal 
'Fomaft  ( c ).  Ove  dopo  le  obblazioni  del  Popolo  vi  è  Tem¬ 
pre  una  preghiera,  che  leguiva  la  recitazione  de’ nomi , 
appellata  Colletto  poft  Nomina  ( d )  .  E  febbene  un  lai  ufo 
da  alcuno  pretende!!  fol  proprio  della  Chiefa  Latina,  nul- 
ladimeno  Y  Azione  V.  del  Sinodo  di  CP.  celebratoli  folto 
il  Patriarca  Menna  nel  536.  [Y]  affai  chiaro  ci  dimoltra 
che  pratticavafi  ancor  dalla  Greca:  Mentre  dopo  il  canto 
del  Vangelo  alla  fine  della  Meffa  de’ Catecumeni ,  e  Peni¬ 
tenti  vi  fi  nota  il  tempo  dettinato  alla  lettura  de’ Sacri  Dit¬ 
tici.  Quelli  poi  in  alcuni  luoghi  dal  Diacono  leggevanli  dall* 
Altare,  in  altri  dall’Ambone.  Nella  Chiefa  latina,  vuole 
il  Martene  [*J,  che  non  li  pubblicaffero  nè  dal  Diacono, 
nè  dall’  Ambone  ,  nè  ad  alta  voce,  ma  li  fuggeriffero  dal 
Suddiacono  nell’  orecchia  del  Sacerdote,  recitante  Jìlenter 
fubdiacono  .  L’  ifteffo  olfervafi  ancora  nella  Cronica  del 
Moniltero  Lobbienfe  nel  Vefcovado  di  Liegi  ferina  dall' 
Abate  Falcoino  ( f )  ,  che  fiorì  nel  x.  Secolo.  Il  Dottiffimo 

P. 

(a)  V.  Mabillon,  Muf.  Ital.T.i .  P.il.  p.  178.  feqq»  e  Ut .  Lutet,  Pari» 
yror.1714.  in  40. 

(b)  V.  Marten.  loc.  cit. 

(C)  Tom.vi.  in  nov.  ed.it .  oper.  omnium  D.  Ven.  Card,  in  quo  Cò- 
dicet  Sacramentorum  nongentit  annis  vttufliores  ad  MSS.  Codd.  recenfuit9 
notifq.  auxit  Ant.  Franctf.  Vezzofì  C.R.  fyc.  Rome  17111.  4.  Mabillon 
lib. ni.  de  Lit.  Gallic.  pjg.188.  et"  alibi  edit.  Parif.iqi9.  4.  da  lui  ap¬ 
pellato  eziandio  Gotico  gallicano ,  e  dal  lodato  Porporato  Gallicano - 
.antico;  perchè  appartenere  unavolta  a  qualche  Chiefa  della  Gallia_. 
Narbonefe  fottopofta  all’imperio  de’ Goti  . 

(d)  Collettio  lignifica  orazione ,  o  colletta  ;  poiché  con  quello  no¬ 
me  fi  chiamano  le  orazioni  della  MefiTa  nel  Can.xxx.  del  Concilio  Aga- 
tenfe  celebrato  nel  joó.  Quia  convenit  ordinem  Erclefìae  ab  omnibus 
aequaliter  cuflodiri  .  (latuendum  e  fi  ,  ut  [ìcut  ubique  fìt  ,  podi  Antipbom 
nas  CollePliones  ab  Epifcopic  ,  vel  Presbyteris  dicantur  . 

(e)  nxì  (xiTrè  Tini  xvuyvaxnv  rrn  ùylv  tuayycXt'n  t  \  tHì 
XttTUDyi ai  ìmTiXvfiévM  ,  Xcw  Tool  Svpcov  xX&deiffcov  tu  dym  piaSn- 
[Aarcs  -xaTct  to  ffuvvòt s  Xiyèi 'vtos  ,  tm  xaipco  toov  bnrmjyjrv  pura 
oroxxii (  iìffuyiai  ffinii  b  paptov  airxv  to'  Trxiiòct  jcvjc Xt»  tu'  iàuGiacnpiv  &?• 
Mpud  Labb.  I.v.  col.n$6.  E.  c.  edit.  (*)  Art.vuL.  pag ,  cit. 

(f)  De  gefi.  Abb.  Laubien.  f.7.  Spicileg.  r.  vi. 
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V,  Ber  tendi-  (a}  però  prerende,  che  il  fuffùrrar  nell*  orecchie 
del  Sacerdote  i  nomi  degli  Offerenti  fofle  un  cortume  fpe- 
ciale  della  Chiefa  Remenfe  ;  ma  io  direi,  che  fotte  comune 
anche  ad  altre,  leggendone  la  pratica  nel  Pontificale— 
Pittavienfe  vecchio  di  800.  anni  incirca  ( b )  .  ~ 

In  altre  Chiefe  ancora  la  lettura  de’ Dittici  fi  faceva 
dietro  1’ Altare  non  dal  Diacono,  ma  dal  Suddiacono  (e). 
Nelle  Mette  private  quell:’ ufficio  apparteneva  al  Celebrante 
medefimo ,  arrivato  ch’era  a  quel  luogo  del  Canone  no¬ 
tato  anticamente  colle  lettere  ili.  ove  ora  fi  fcorgono  NN. 

10  che  può  offervarfi  in  più  parti  del  Sagramentario  Gal¬ 
licano  [XI  più  vecchio  di  mille  anni  ,  e  nell’  Ambrogiana 
Liturgia. 

Fu  anche  Polito  dì  mettere  i  Dittici  fovra  1*  Altare- 
co*  nomi  degli  Offerenti,  o  Benefattori,  il  che  trovali  notato 
dal  Pamelio  (t),  e  fi  legge  nel  fov  tacitato  Sacramentario  Gal¬ 
licano;  e  perciò  nel  frammento  d’un  antico  ordine  Roma* 
no  [fj  fi  preferì vono  due  orazioni,  la  prima  da  dirli  fuper 
Diptycios  ,  cioè  per  quelli,  ch’erari  deferitti  ne’ Dittici  porti 
fovra  1*  Altare,  e  l’altra  pofl  leflionem  minimum.  Qui  fi  può 
iiferire  la  pratica  ufata  nel  Moniftero  Uticenfe,  e  riportata 
da  Oldtrico  Vitale  [>]  »  di  feri  vere  i  nomi  di  tutti  i  Fra¬ 
telli  in  un  lunghiffmo  ruotolo  ,  e  di  porlo  pretto  l’Altare, 
pregandoli  per  i  medefimi  dal  Sacerdote',  allorché  offeriva 

11  Sacrifizio.  L’ ifteffò  conferma  *Er marmo  Monaco  fcrittore 
del  xi L  fecolo  (h)  ,  quando  riferifee  la  maniera  di  racco- 

man- 

fa)  §.  1  x.  Delle  obli  azioni  all'  Altare  antiche  e  moderne  ediz.i  I»  /  /a 
Venez.  173 6.  4. 

(b)  Martene  toc.  cit. 

(c)  Sacramentar,  edìt.  a  Menar.  fol.\6$.  Subdiaconi  a  retro  Al¬ 
tari ,  ubi  memorìam  ;  vel  nomina  vivorum  nominaverunt  ,  &  recitane - 
runt  y  procedunt  poli  diaconum  . 

(d)  Mabillon.  Muf.  [tal.  Tom  i .  par. i.  loc.  cit » 

(0  Liturg.  Tom.il.  pxg.1%0.  y  ove  riportale  parole  del  Canone; 
Memento  Domine  famulorum  ,  famularumque  tuarum  ,  &  eorum  ,  quorum 
nomina  ad  memorandum  confcripfìmus  t  (è*  fuper  Sanilum  Altare  tutina 
eonfcripta  effe  videntur  . 

(f)  Mabillon  O rd.  Rom. 4.  fol.61 .  _ 

(g)  Lib. ni.  Hiflor.  EccleftaJÌ. 

fb)  Apud  Grancolat  lei  Anciennes  Liturg •  Tom,  1.  fol.61 
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mandar  nella  S.  MeiTa  coloro,  co’  quali  fi  avea  focietà  ,  o 
fratellanza  .  La  quale  con  tre  mezzi  fi  acquietava  ;  colle 
fuppliche,  co’  fervigi  prefiati,  e  colle  offerte.  Nel  primo 
modo  1’  ottenne  da  San  Benedetto  un  certo  Tertullo  in¬ 
ficine  con  altri  Patrizj,  Confoli,  e  Senatori  (a);  col  fecondo 
da  Eaifrido  Monaco  Lindisfarnenfe,  e  dipoi  Vefcovo  la 
confeguì  il  Ven.  Beda  ,  che  fiorì  nel  vi  il.  fecolo  ,  per  aver 
egli  fcritta  la  vita  di  S.  L utberto  :  jT]  finalmente  col  terzo 
molti  fe  la  guadagnarono ,  le  cui  beneficenze  poffon  ve¬ 
derli  in  diverfi  monumenti  tratti  fpezialmente  dagli  Archivj 
de’  Monaci  (c)  . 

Cavo 


fa)  In  vit.  S.  Placidi . 

(b)  Berle ndi  loc.  eie .  ptg.  175, 

(c)  Nelle  ant  che  carte  del  Monffiero  di  Bamberga  fi  trova—’ 
l’obblazione  fatta  circa  l’anno  1099.  da  / lltun  de  Utfmheim  ,  per  cui 
que’Monaci  gli  concedon  la  ior  frattllanzi.  Tr  vafere  parimente  un  al¬ 
tra,  che  allo  (ledo  Moniftero  fece  Federico  Canonico  d<  Erbipoli  di 
libbre  10.  d’argento  l’anno  1117.;  Così  traile  offerte  fatte  al  Moni- 
fiero  di  S.  Stefano  nel  territorio  della  Città  fopraddetta  s’  incontra— 
quella  d  '  Ifenardo  all’Altare  di  S.  Pietro  Panna  1100.,  perchè  egli, 
e  la  fua  Moglie  Crifina  fodero  am  neflì  alla  lor  Società  ;  quella  ob¬ 
lazione  contenea  una  promeda  fatta  in  ifcrittura  di  sb  rf.tr  cinque.» 
Sicli  ogn’ anno  ,  finche  ei  fode  vivuto.  Quefie  memorie  fi  podbno  v$. 
dere  predo  Scbannat  Vinàem,  lift,  colleft.  p.  fol. 44.  47.  e  6 o.  Quelli 
poi,  eh’ erano  aferitti  a  quelle  fratellanze,  fi  chiamano  Fratres  conferii 
pti  ;  e  ancora  Fratres  ad  fuccurrendum  fecondo  il  Mahillon  Praefat,  ira 
fec‘i.  S.  Bened.  Sopra  tali  focietà  Ved.  Bernardo  Monaco  par.i.  cap.ttf. 
dell’Ordine  Cluniacenfe,  che  nel  xi.  Secolo  deferufe  tutte  te  confuetu- 
di ni  di  quel  Monidero.  V.  Hergott  Fet.  difctpl.  Monafl.  fol  100.  Quelle 
catte  di  fratellanze  o  fìgliuolanze  fon  tuttavia  in  collume  predo  le  Re¬ 
ligioni  a  norma  de*  privilegi  lor  conceduti  da’ Sommi  Pontefici.  Di 
effe  ha  lcritto  di  propofito  il  P.  Giangrifoflomo  Filippini  Ch.  R.  Tea¬ 
tino* 
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C  a  p.  xvl. 

De  Titoli  de'  Concilj  Generali . 

OLtre  i  nomi  de’Superiori  Ecclefialtici,  degl' Imperadort, 
de’ Regi,  e  de’ Benefattori,  e  Offerenti, fi  regimavano 
anche  ne’ Dittici  i  titoli  de’ Sacrofanti  Ecumenici  Concilj  per 
dimotfrare  in  si  fatta  guifa  la  venerazione,  e  ’1  rifpetto,  che 
giuftamente  aveafi  a  così  fante,  e  preziofe  Coftituzioni .  Que¬ 
lla  pia  lodevol  confuetudine  cominciò  a  praticar/!  fin  a’ tem¬ 
pi  di  Giufìino  I.  Imperadore,  filila  teftimonianza  di  Criftiano 
Lupo  ( a )  il  prova  Giovanadrea  Scbmidt  ( ’b ),  e  anche  il  Salig 
chiaramente  il  conferma.  Meglio  però  riman  dò  Inabilito  da 
Cirillo  di  Scitopoli  nella  vita  di  S.  Saba  preffo  il  Cotelerio  (c), 
ove  racconta ,  che  morto  Anafiafio ,  e  nell’  imperio  fucce- 
duto  Gmflino ,  fralle  altre  cofe  fu  da  lui  decretato,  che_* 
s’inferilfe  ne’facri  Dittici  il  Concilio  Calcedonefe.  Lo  che 
fu  poi  parimente  per  fuo  comando  efeguito  in  Gerofolima., 
e  in  altre  Città  rilpetto  ai  iv.  celebratilfimi  Concilj  Gene¬ 
rali  ( d ).  Ciò  pure  abbafianza  raccoglie!!  dall’Azione  V.  ci¬ 
tata  del  Concilio  Coftantinopolitano  ( e )  congregato  fotto  il 
Patriarca  Menna ,  nella  quale  oltre  varie  tellimonianze  , 
che  fi  trovano  intorno  a  quello,  chiaramente  fi  nota  ,  che 
nel  tempo ,  in  cui  fi  leggevano  i  Dittici ,  concorfe  tutta  leu» 
moltitudine  con  gran  filenzio  dintorno  alt  Altare,  ed  afcoltava , 
e  furono  dal  Diacono  letti  foltanto  i  titoli  de*  mentovati  quat¬ 
tro  Concilj  ec.  Di  tal  collumanza  fi  potrebbon  recare  altri 

H  e  feni¬ 
ca)  In  Schoì .  in  Canon.  &  Becrst.  Gener ,  trovine,  Synod.  &c. 

<b)  Loc.  cit . 

(c)  In  Monum.  Eccltf.  Graec.  Tcm.ix '*•  $.6o*  pag.^16.  R.  Parif.t  68<$, 
TVIV  iv  •gahY.wSó-Jl  ffvvoò W  Tó7s  tlfiOÌS  ivTClyìiVXl  J'iTTTUXpt? . 
(J)  Schrmdt  loc.  cit. 

(e)  T&7  aaipa  tgov  cf/Trrt/^&v  fitTcl  tUt  ù<rv%(CtS 

fVVi'S'p upov  U7TUV  TÒ  7T?\Ì{2-CS  KVTt^ta  TV  &V(TIX<;V! piti ,  à) 

jfjcp oèovTO,  ai  fzovov  i’ht%Svi(rctv  di  Trpocwy  opini  rdov 

4/fivipiivcov  uyiav  rt<r(rdpav  evvo^cov  7T cufici  tv  ùicuto'rv  &c. 
Jpud  Labb*  Tom.y.  cit .  ed.  Yen.  pag. £. 
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efempi,  ma  perchè  fembrami,  che  fiafi  baihntemente  pro¬ 
vata  ,  rimetto  volentieri  il  Lettore  a  quel  di  piìi ,  che  ne 
aggiungne  il  Alartene, 

Gap.  xviI. 

ZV  Nomi  della  Vergine  Santi fs, ,  de*  Alar  tir /, 
e  de ’  Santi  né"  Dittici , 

FU  antichiflima  confuetudine  della  Chiefa  il  riporre  ne* 
Sacri  Dittici  appellati  dal  già  chiarifs.  noftro  Francefco- 
maria  Fiorentini  ( a )  pretiojores  Tabulae ,  il  nome  della  gran 
Madre  di  Dio,  di  tutti  quei,  che  avean  dato  il  fangue ,  e  la 
vita  per  la  confeflìon  della  vera  fede,  e  de’Santi;  facendo- 
fene  fpeziale  ,  o  generai  menzione  nel  D.  Sacrifizio  :  Come 
alfai  chiaro  dimottrafi  da  quegli  Ecclefiafiici  Dittici,  che  ci 
fono  rimafi  (£),  dalle  vecchie  Liturgie  ,  in  cui  tuttavia..» 
fcorgefi  una  vera,  e  ben  ficura  traccia  di  si  pia  ,  e  laudevol 
coilumanza,  e  da  molti  Autori,  che  di  ciò  trattano. 

Nella  Liturgia  di  S  G-icopo  fratello  del  Signore  (c)  fi 
fa  commemorazione  della  '^ernn  Marti  ,  de’  Profeti,  degli 
Apposoli,  de’ Martiri,  ed  alla  fine  de’ Guidi.  Nella  D.  Melfi 
di  S.  Giovangrijofìomo  (d)  s’  invoca  la  Vergine  con  tutti  i 
Santi  in  quella  guifa  :  Criflo  vero  Dio  nofìro  per  le  intercef- 
Jìom  della  Santifs,  inviolata,  fovr  abene  detta,  gloriola  fignora. - 

no¬ 


ta)  Veri.  Ve t,  Oceident.  Mirlyrol,  Admonit.il.  Lucie  166S. 

(b)  Vedi  nel  Iibr.il.  dove  fi  tratta  de’  D ittici  in  particolare, 

(c)  Virginit  purae  M trine  memori  im  agctmut  apud  nos  in  oblatione 
ttoftca,  Prophetarum  ,  Apodolorum  ,  Martyrum  ,  Piorum  ,  £sj*  Judorum, 
■Apud  Renaudot  T,i  f,  Colleft.  Lit,  Orient.  p. 50.  cit.  edit.  Quella  Liturgia, 
quantunque  attribuita  a  S.  Giacopo ,  è  contuttociò  dalla  maggior  parte 
de’ Critici  riporta  fralle  opere  apocrife  del  I.  Secolo;  e  così  fanno  dell* 
altre  liturgie,  che  ad  altri  A  apertoli  fono  aferitte. 

f d>  Xp;ro'«  0  cèxnùivo'i  ©sor  npiàv  frate  orpitr^daK  m'i  r ataytaé 
x-^pofvniì  ù'jripij'Koytipiévuiiìvìó^n  liaoroivni  rifluii)  &ìotox.*>  kou  awrap- 
Stn  M etpias  &c,  tckvtwv  <tuv  dyt'uv  »  exe«<7c«  iiptxt  fac.  Apud 
Goar •  pigili. 
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noflra ,  Madre  dì  Dio,  e  fempre  Vergin  Marta  ec.  e  di  tutti  i 
Santi,  abbia  mifericordìa  di  noi.  Indi  appoco  vi  fi  replica 
dal  Diacono  quafi  una  fimil  preghiera  ( a );  effendovifi  per  ben 
orto  volte  nominata  la  Vergine  (£).  Vi  fi  fa  ancora  men¬ 
zione  di  alcuni  Santi,  e  Martiri  in  particolare  (fi)  :  cioè  del 
Precurfore  Giovanbattifìa ,  de*  Santi  gloriofi,  e  celebratami  Ap- 
pofioli .  De *  Santi  Padri  nofiri,  e  Pontefici  Bafilio  M.  Gregorio 
Teologo  ec.  del  Santo  Appoftolo  primo  Martire ,  e  Arcidiacono 
Stefano.  De*  Santi  gran  Martiri  Giorgio ,  Demetrio,  Teodo¬ 
ro,  e  di  tutti  i  Santi  Martiri ,  De*  Santi  Antonio ,  Eutimio  ec , 
De*  Santi  Medici ,  che  curano  gratuitamente  gl*  infermi,  vale  a 
dire  di  Cofma ,  e  Damiano  ec.  Del  Santo  N.  cioè  di  quello,  di 
cui  ne  ricorre  il  giorno  fefiivOm 

Nel  Sagramentario  Gallicano  ( d )  già  altravolta  accen¬ 
nato  colla  Beatiflìma  Vergine  Maria,  infieme  co’  xil.  Appo¬ 
soli  fi  nominano  xil  Martiri ,  a*  quali  aggiungonfi  i  nomi 
de’ Santi  llano.  Martino  ec.  Similmente  in  altri  antichi  Sa- 
gramentarj  fi  trova  fatta  efpreffa  menzione  di  alcuni  Santi 
particolari  (fi) .  Cirillo  Gerofolimitano  (f)  defcrivendo  1ìl_ 
facra  Sinaflì  afierifce ,  che  il  Sacerdote  rammenta  i  Santi,  i 
Patriarchi,  i  Profeti,  ed  i  Martiri  ,  acciocché  Dio  merce  le_. 
loro  preghiere  efaudifca  le  nofire  orazioni .  Mentre  ’l  co- 
ftume  di  far  menzione  di  Maria  Santiflìma,  e  de’ Santi  nella 
Meffa  di  tutte  le  Chiefe  deriva  da  un’  antichilfima  confue- 

H  z  tu- 

(a)  Coar  in  Mìf.  cìt.  pag.%%, 

(b)  Ved.  Goar.  toc.  cit.  pag.$$,  61  6*,.  66.  67.68» 

(C)  Ts  ir  poi  péli*  xcti  Barrirà'  hedvvs  •  «r&Ty  uy'uv  svlo'%  uv 
itj  vnxviuQifiuv  AttctÓKoùv  .  <ro>v  sv  etyi'oii  rarlpav  tipeav  lepeep^uv,  Ba.ai- 
X&x  <rv  (/.eyaXv,  T pnyopiv  SioXÓyts  <&c.  Tvàyì'it  AtctvW  ir  parola  p- 
rupoi ,  K)  ùp'/'ihcoio'vis  Ì.'tsQcìVìs  .  roov  àyi'wv  [AiyctXwv  ptapru puv  ,  tiMp- 
yiv  ,  Atl[inrptis~y  Ocolapv  ,  fi  jtkvtuv  <rcav  céyieov  peapru  pw  •  TVv 
cat'tóy  Avij-oùvia,  E udupu'ts  tuv  àyi'oov  fi  ìxpixrixtov  AvupyJpuv  » 
K.ocr(/oc,  fi  Aapuxvà  fic,  T d  ccyt'is  >  ó  letvos ,  <r»  > cxrà  Tini  vpospxv 

inhci lóri,  apud  Goar ,  in  MijJ. .  cit,  pag.%%, 

(d  Mabillon  Mut,  c,  T.i»  P, ri.  JM.79.  l8o. 

(e)  Vid.  Sacrament,  Colbert.  «.1348.  Antiqwff.  Gellonenfts  Monajter, 
Sacrament  libr .  Carconenf.  Sec. ix.  exarat.  Turonenf.  ante  annos  800. 
Jcriptum  ,  &  Vetufliff.  hibliotheca  regine  F.irif,  annor.p 00,  cit,  a  Martene 
he,  cit.  p.401.  (h"  Jeq. 

(f)  Catecb.  V .  Myftagogic, 
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tudine  ,  come  ben  chiaro  fcorgefì  nelle  vecchie  Liturgìe  • 
S.  Agoflino  ( a )  in  alcuni  de’  Tuoi  trattati  anch’  egli  accenna 
quell’ ufo  ;  il  quale  praticoffi  non  folo  da’ Latini,  ma  ancora 
da’ Greci  ,  come  oltre  le  molte  teilimonianze ,  che  n’abbia¬ 
mo  tratte  da’varj  documenti,  1’  attella  Niccolò  Cabafila  (b). 
Tutti  gli  altri  Orientali  fimìlmente  nelle  loro  Liturgie  of- 
fervan  l’illelfo  ( c )  ;  infra’ quali  i  Maroniti  ( d )  nella  loro,  dopo 
aver  invocato  l’ajuto  del  nollro  buon  Salvadore,  fanno  com¬ 
memorazione  di  Adamo ,  e  d*  Èva  noflri  progenitori  y  e  di  tutti 
gli  uomini ,  che  dal  principio  del  mondo  piacquero  fìnor *  cu» 
Dio  :  e  poi  fpezialmente  della  Vergine ,  de*  Profeti ,  degli  Ap- 
pofloli ,  de*  Martiri ,  de*  Con  femori  ,  ec.  Quelli  però  per  dir 
vero  in  qualche  antico  Sagramentario  (e)  non  fi  trovaiu, 
rotati,  cifendovi  nominati  dopo  la  gran  Madre  di  Dio ,  e 
gli  Appolloli  folo  alcuni  Martiri .  Ciò  forfè  fegui  per  due.* 
ragioni,  o  perchè  i  Martiri  collo  fpargimento  del  proprio  fan- 
gue  imitarono  la  facrata  Palfione,  e  morte  del  nollro  Re¬ 
dentore  rapprefentata  dinuovo  nel  divin  Sacrifizio,  ovvero 
perchè  il  culto  de*  Confefiori,  che  non  dierono  la  vita  per 
Crifio  in  profelfar  la  fua  fede ,  ma  folo  fi  rendettero  celebri 
in  Santità  colla  continua  efattilfima  olfervanza  della  fua., 
legge,  o  colla  penitenza,  s’introdulfe  nella  Chiefi  aifai 
piò  tardi  di  quello  de’ Martiri:  principiandoli  a  celebrarle 
lor  felle,  e  in  confeguenza  a  legnarli  ne*  facri  Dittici  (f) 

nel 

(a)  Ltb.  de  S.  Virginità  cap. 4J.  ». 4.  in  nov.  edit .  cit . • 

fidelibut  notum  ejl  %  quo  loco  Martyret  ,  dr  quo  defuntlae  fanti  t  morti  al  et  ai 
Mturis  facramentum  recitentur  ,  idem  ferm.iiy.  »•!•  eit.  ed . 

(b)  Expo/ir,  Ltturgiae  cap.xxxitl. 

(C)  Vtd.  Renaudot.  Comment,  ad  liturg •  Copticam  S.  B  afilli  T.t. 
fag.t%6.  &  feq.  cit.  edit . 

(à)  Vid.  Bona  ter.  Ut.  lib.tT.  r.XiT.  ».z.  pag.m»  R omae  1671. 
Memorile  Domini  Dei  ,  $*  Salvatori s  noflri  Jefu  Chrifli  &c.  recor  damar 
io  hoc  Memento  »  iter»  Patrie  noflri  Adam ,  Matris  noflrae  Evae , 
omnium  bominum  ,  qui  placuerunt  ante  Deum  ab  Adamo  ufque  in  bodier - 
rum  diem  ,  feienter  autem ,  (&*  nominati r»  B.  Genitrici t  Dei  Mariae  ,  & 
Bropbetarum .  Apofìo’oruw  ,  Martyrum  ,  Confefforum  &c. 

(e)  Vii.  Bona  l.  cit.  ».}.  &  Sacrament.  Leonian.  de  quo  infra  « 

(f)  Florentin.  ad  vttufl.  Martyrolog.  cit.  admonit.  ix.  pag. 43.  Cuna 
ptro  in  teclefia  Ghrijtiani  non  ampliai  a  Gtndlibuf  vexati ,  vitam  quietano 

duce- 
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del  rv.  Secolo,  e  v’è  chi  dice  dopo  la  morte  di  S.  Martino  Ve¬ 
scovo  di  Tours,  accaduta  verlo  la  fiue  del  IV.  o  fui  princi¬ 
pio  del  V.  (<3);  e  credei!,  che  quelli  fia  (lato  il  primo,  cui 
predato  folfe  un  tal  onore  (lì).  Se  pur  non  vi  folfe,  chi 
volefle  preferire  il  Pontefice  $.  Silvejlro ,  per  efier  1’  unico 
de’  Confeflori,  di  cui  leggefi  la  Melfa  nel  Sagramentario  Leo- 
niano;  della  quale  però  dice  il  fu  chiariffimo  Muratori  (c), 
che  dubitar  fi  può ,  fe  fiavi  fiata  polla  per  folennizzarne  la 
fella,  come  già  di  quel  tempo  afcritto  al  catalogo  de’ Santi, 
oppure  per  porger  preghiere  a  Dio  nell’  anniverfaria  fuéL_, 
depofizione;  tantoppiò  che  trovali  tal  Melfa  nel  mefe  di 
Novembre,  e  non  nei  giorno  avanti  le  calende  di  Genna¬ 
io,  in  cui  celebrali  la  fua  fella  a  tenor  del  Martirologio  Ro¬ 
mano  .  Comuttociò  il  tempo  precifo,  in  cui  fi  principiafit^ 
nella  Chiefa  a  dare  il  culto  pubblico  a’  Corifelfori,  è  tuttavia 
incerto,  avvegnaché  molti  celebri  Scrittori  fieno  di  parere, 
che  s’ introducelfe  intorno  al  IV.  Secolo,  come  tefiè  fi  dif- 
fe  (*)  .  Inoltre  nommeno  dalle  antiche  Liturgie,  che  dall* 
addotto  citato  palio  di  S.  Agofiino  provali ,  che  polli  ancor 
fodero  ne’facri  Dittici  i  nomi  delle  Vergini  ,  e  de’ Conti- 

nen- 

dueebant  &c.  Senjim  in  Eeclefìa  univerfa  mos  ebtinuit  ,  ut  qui  fanali- 
tate  pollerent  extra  Martyrit  palmam  ,  in  facris  diptychìs  fub  Confefforis 
titulo  (ìgnarentur  ;  quafi  per  bona  opera  contea  vitia  pugnante s  ,  C briflum 
Dominum  veruno  legislatore m  confiterentur  » 

(a)  Ciufeppe  Scaligero  la  pone  nel  395.  S.  Gregorio  di  Tours  nel 
397»  i  PP.  Bollandijli ,  il  babbi  ,  j]  Sirmondo  ed  altri  nel  400.  il  P. 
tetavio  nel  401.  il  Baroniot  il  Calvifio  ,  e  il  Bona  nel  401. 

(b)  V.  Bona  lib.  1 .  e.xv.  n.i,  rer.  Ut»  I  Padri  del  Concilio  di  Tours 
celebrato  nel  461.  onorarono  la  memoria  di  S.  Martino  »  jpollinare^> 
Sidonio  lib» iv.  Ep.16.  fcrive,  che  fino  nell’anno  di  Crifto  481.  Ba/ìli - 
cam  S.  Pontificis  ,  Confejforifque  Martini ,  Perpetuus  Epifcopus  digmjftmus  , 
tanto  praedecejfore  Succejfor ,  multum  priori ,  quae  fuit  haClenus  y  capaste- 
rem  novavit  :  Et  infra  Quae  Confefforis  non  erat  aequa  fuo  » 

(C)  De  reb.  lit.  diff.  p. 33.  38. 

(*)  Vid.  Card.  Beliarmin  hb.vt,  de  Miff  eap.xo.  T.iiL  controv» 
Ove  dice;  /ld  feculum  iv.  referendus  tfl  publicus  cultus  Confeffornm.  In. 
ttosent»\  1 1.  lib.i  1 1.  de  Mifler.  Mifiae  cap.10.  Mabillon  in  Praefat »  ad  fec.v» 
«rd.  S.  Benedici.  5.6.  w.97.  Ma  infra  tutti  gli  altri  Ved.  il  Sapientifs.  Re¬ 
gnante  Sommo  Pontefice  nella  fua  eruditila.  opera  De  Serv.  Dei  Beatif» 
&  Beat.  sananti,»  lib»  1.  cap. y,  de  C onfeff»  &  forum  cult»  pag.^u  edit»  Bo. 
poni  a  e  1734. 
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nenti,  i  quali  al  dir  di  S.  Cipriano  {a)  confiderar  fi  poffono 
in  qualche  maniera  come  Martiri .  Quindi  con  qualche  pro¬ 
babilità  congettura  il  W iltemio ,  dTer  fiato  lafciato  nel 
Dittico  Leodienfe  lo  fpazio  voto  dopo  la  defcrizione— 
de’ Martiri,  per  regnarvi  le  Vergini.  Il  Sig.  Salìg  ( b )  pre¬ 
tende  ancora  di  comprovarcelo  dalle  Litanie  pofie  nel  Ca¬ 
none,  il  cui  ufo  vuol,  cred'io,  full’ autorità  di  Giufeppe  Sca~ 
lìger  o  ( c )  ,  che  fia  derivato  da’ Dittici  de’ Santi,  perchè  forfè 
fcorgdì  qualche  principio  di  effe  nell’  antiche  Liturgie— 
delle  Chiefe  di  Oriente  .  Ma  il  Renaudot  [d]  aleuta¬ 
mente  lo  nega,  dicendo,  che ’l  parer  di  Scaligero  fu 
tal  propofito  è  pih  ingegnofo,  che  vero:  Mentre  ci  fa  oller- 
vare,  che  quelle  preghiere,  che  noi  propriamente  appellia¬ 
mo  Litanie ,  furono  affatto  incognite  agli  Orientali;  poiché 
il  Kyrie  eleifony  eh’  è  il  principio  delle  nottre  ,  da  efiì  non— 
recitali,  nè  da’ Greci  nella  maniera,  e  neppure  nel  luogo 
praticato  da  noi  ;  ma  quando  dal  Diacono  lì  accenna  l’ora¬ 
zione  da  farli  per  quallìvoglia  cofa  ,  o  per  alcune  determi¬ 
nate  perfone,  il  Sacerdote  dice  una,  o  due  orazioni,  e. alla 
fine  di  elle  il  popolo  rifponde  non  una,  ma  più  volte  xt/p /« 
fi’Afe'wcrov,  cioè  Domine  mifercre .  L’invocar  poi  il  nome  de* 
Santi  ,  ed  a  ciafcun  di  elfi  foggiugnere  Ora  prò  nobis ,  non— 
deriva  dal  cofiume  Orientale.  Mercechè  fe  ne’ loro  recenti 
codici  vedonfi  introdotte  alcune  Litanie  poco  differenti 
dalle  noftre  ,  credefi  elfer  proceduto  dalla  diligenza  de* 
Milfionarj  ,  che  1’ abbiano  fuggerite  loro,  come  hanno  fatto 
di  diverfe  altre  orazioni  tratte  da’  nofiri  libri  .  L’  ufo  però 
delle  noftre  Litanie,  in  cui  s’invocano  i  Santi  nella  Chiefa 
Latina,  è  antichilfimo  [r],  e  v’è  chi  crede,  che  vi  folfe  anche 

avan- 

(a)  Ve  babit.  Virgin,  in  cit,  edit.  Baiar.  &c, 

(b)  Cap.Xil.  n.tó.  p.iog.  &  cap.xv.  &c. 

(C)  Epifl.  ad  Marc,  Velferum  Auguflan  ,  A  Viptychis  duo  manarunt , 
tpuae  tam  in  Orienti!  ,  qudm  in  Occidenti s  Ecclefiis  hodie  extant  «/  xi- 
t«vh*i  j  to'  i u.xpTupoKÓyict ,  Litaniae  d  xdpis  extnaot  incipiunt ,  par- 

tibus  duabus  Santtorum  memoria ,  &  prteibus  conjlant .  Hoc  in  illis  Itturgiis 
tiare  extat :  nam  diplycha  in  illis  a  verbo  Hebraeo,..,  h.e.  ÌKitiaor  incipiunt • 

(d)  Comment .  ad  dii!.  Lit ,  pag.i^q,  feq,  &  Ubfervat,  iti  liturg . 
Syriac,  T. il.  pag.96. 

(e)  Vid,  nicol,  Serarium  T.11I.  opufe.  de  Litan *  lib, i,  cap.  14.  ó4 

Lib, 
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avanti  a*  tempi  di  S.  Gregorio .  Laonde  non  farebbe  cofa_, 
affatto  fuor  di  ragione  il  fufpica're ,  che  derivate  foffero  da* 
nortri  Sacri  Dittici  :  eflendo  vero  il  fentimento  del  celebre 
Renaudot  contro  Scalìgero ,  quando  fi  voleffe  ,  che  tratta^, 
aveffero  la  loro  origine  da’ Dittici  degli  Orientali,  o  dalle 
loro  Liturgie. 

Non  deefi  qui  allafine  tralafciar  d’avvertire,  eh’  eflendo 
oltremodo  crefciuto  il  numero  di  quei,  che  colla  fantità  de* 
loro  coflumi,  o  collo  fpargimento  del  proprio  Sangue  aveano 
illufirata  la  Chiefa  di  Dio,  e  troppo  tempo  richiedendoli  per 
leggerne  tutt’i  nomi  da’  Dittici ,  s’introdufle  appoco  appoco 
il  coftume  di  riporgli  colle  reliquie  fu  facri  Altari  in  tempo, 
che  faceaofi  le  obblazioni.  Ciò  ricavali  dalla  Mefla  Flaccia- 
r>a  ['],  e  Sandionigiana  [V] ,  ove  per  due  volte  trovali  fat¬ 
ta  menzione  delle  reliquie  ,  e  de’  nomi  ,  che  fi  poneano 
fopra  l’Altare:  ovver  fi  notavano  ne’ Calendarj,  o  Marti¬ 
rologi,  de’ quali,  come  fieno  originati  da’  Dittici  ,  ora  fi 
tratterà  . 

Capo 


lib. ti.  de  proce/i.  cap.q,  &  8.  Bona  de  D.  Pfalmod,  c.xiv.  S.iv.  p. 489. 
Alcune  Litanie  di  Hartmanno  in  vetlì  fi  vedono  nel  Canifìo  T, il. 
P-j.  le£t,  antiq ,  p.191,  e  quelle  di  Reperto  p.j 99.  Aftelaedam,  1715. 
td  altre  antiche  le  pubbl'CÒ  il  Mabillon  T,  7.  vet,  anale  fi.  p.6%1. 

(a)  Vid.  Bona  in  Append.  rer.  Ut.  pag. 493.  c,  edit.  Sufcipe  Sanila 
Tnnitat  hanc  oblationem ,  quam  tibi  offero  in  memariam  Incarnationis  &c. 
&  in  honorem  Sanfiorum  tuorum ,  qui  tibi  placuerunt  ab  initio  mundi ,  & 
forum,  quorum  hodie  fe/livitas  celebratur ,  &  quorum  heic  nomina , 
teliquiae  habentur  &c. 

(bj  Vid,  Marten .  de  antiq .  Ecelef.  rit.  lih.x «  cap.xv.  art,  11,  Salig, 
tap.xt.  n.11,  pag.1%1,  ove  dice:  Quid  heic  nomina  aliud  defignant , 
quam  diptycha  ?  quae  cum  reliquiis  in  Altari  pojìta  CTCtnt  ,  &  ad  quac  Set¬ 
ter  dot  inter  cjferendum  manus  intendebat  • 
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Dell'  origine  de*  Calendarj ,  de'  Martirologj^ 
e  delle  canoniz^z^az^iom  da  Dittici  ♦ 

SI  ha  giufto  fondamento  a  credere ,  che  dall’  ufo  de*  facri 
Dittici  fieno  derivati  nella  Chiefa  i  Calendarj,  e  tutti  gli 
altri  Martirologj  ecclefiattici,  così  ancora  i  Menologj,  e  gli 
Aghiologj ,  o  Santilogj  de’ Monaci.  Fragli  altri  ottervollo 
Gmfeppe  Scaligero  [a] ,  il  più  volte  lodato  Renaudot  ,  ed 
il  noilro  Fiorentini ;  ove  tratta  della  primiera  origine  de* 
Martirologj  in  una  fua  dottiflìma  preliminare  ammonizione-, 
al  Martirologio  occidentale  [cj  .  Per  dir  vero  da’  Dittici  in 
cui  notati  erano  i  Martiri  tratterò  1’  origine  i  Calendarj ,  e 
da  quelli  i  Martirologj  affai  piti  recenti  nelle  Chiefe  ;  e  da* 
Dittici  de’  Santi  ne  derivarono  i  loro  Aghiologj,  o  Leggen¬ 
de;  effendo  più  antico  il  Dittico  di  qualunque  Calendario, 
e  il  Calendario  di  qualfifia  Martirologio  .  Mentre  ne*  Dittici 
ponevano  il  folo  nome  del  Martire,  o  del  Santo,  come  ve- 
defi  da  quei  pochi,  che  ci  fono  rimali;  ma  ne’ Calendarj  ol¬ 
tre  il  nome  fegnavan  anche  il  giorno  della  morte,  o  quello,  in 
cui  fe  ne  folenizza  ogn’anno  la  fetta;  come  fragli  altri  vedefi 
ne* Calendarj  di  Roma,  e  di  Cartagine  riportati  dal  Bucherio 
ne’  Commentarj  al  Canone  Pafquale  [i] ,  e  da  altri  [VJ  .  Ne* 
Martirologj  poi  notavafi  dippiìi  la  qualità  del  martirio,  il  tem¬ 
po ,  il  luogo,  e  il  Giudice,  e  può  offervarfi,  per  tacer  di  altri 
in  quello  di  Beda  ,  e  di  Adone.  Perlochè  confonder  non  fi 
•debbono  i  Calendarj  co’ Martirologj ,  ettendo  quelli  da  quelli 

mol- 

(a)  Epifl .  ad  Marc.  Velfer.  Auguflan.  loc.  cit » 

(b)  Commtnt.  ad  Liturg .  Copticam.  loc.  cit .  Nam  ex  Diptycbis  ma* 
ftaverunt  Martyrologia  ,  ve!  potius  ea  fuerunt  antiqua  dtptycba ,  feu  tet- 
bulae  ecclefiaflicac  &c.  aufta  eh"  in  libros  relata  . 

(C)  Admonit.  il*  pag. 7.  Ubi  obfervare  licet  ee.  quod  in  facris  & 
pretioficribur  tabulis ,  ex  quibut  Martyrologii  nomen  defiuxit  ,  nonnifi 
Martyres  notarentur . 

(d)  Cap.xv.  pag. 167. 

(e)  Mabillon  T.11L  vet •  analcCl.  pag.^S.  Ruinarf  dtt.fiocer»  Mat* 
tyr •  p»6q 4,  feqq. 
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tìiolto  differenti  ,  come  fi  è  veduto,  poiché  ciafcuna^  Chiefa 
avea  bensì  il  fuo  proprio  Calendario ,  ma  poche  furori— 
quelle,  che  aveffero  un  particolar  Martirologio:  e  infatti 
vediamo,  che  avendone  fcritto  uno  nel  ix.  Secolo  Ufuardo¥ 
di  quello  fi  fervi  per  molto  tempo  la  Chiefa  Romana ,  e- 
molte  altre  [a\  :  mercecchè  i  Martirologj  al  dir  de’Dottifs. 
lejto  [fr]  ,  e  Pagi  [c],  non  riguardavano  un  fol  luogo,  ma 
tutta  la  Chiefa  in  generale,  e  coDteneano  per  dir  così  i  Mar¬ 
tiri,  e  i  Confelfori  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  tratti  da  pii 
c  diverfi  Calendarj. 

In  decorfo  poi  di  tempo  ne’ Martirologj  fpeziaIment<Ut 
de*  Monaci  principiarono  a  notarvi  ancora  i  nomi  di  que^ 
defunti,  eh’ eran  l'oliti  di  porre  ne’ loro  obituarj,  o  Necro¬ 
logi  (*0*  come  feorgefi  in  quello  della  famofa  Badìa  di 
Augia-,  ed  allevolte  vi  era  unita  eziandio  la  regola  del  lor 
ordine  :  e  però  da  eflì  il  Martirologio  chiamava!!  anche— 
Obituario ,  o  Necrologio  .  Non  farà  qui  fuor  di  propofito 
l’opinar,  che  ancora  i  Menologj,  e  quelle  Collezioni  ,  che 
appellanti  ffvvct£ctp/u,  de* Greci,  e  di  tutti  gli  altri  Criftiani 
Orientali  ttaeliero  l’origine  da* loro  Dittici;  mentre  come- 
li*  inlegna  Lione  Allacci  (e)  altro  non  fono  i  Menologj,  che 

I  que* 

(a)  Vii.  Nat  al.  Alenarti,  T.vx.  fee.  ix.  eap,  3,  art.iy.  pag,x  to.  eie  ed. 

(b)  de  Martyrolog.  Rom.  quod  edidit  Rojvveid.  ad  cale .  Eu- 
feb,  p,y%i,cit.  edit,  Augud.Taurin  17 46.  Mar tyr elogia  vero  non  untar  toc i 
propria  ,  fed  totius  Ecclefìae  fuere  comuni* ,  quippe  quae  totiur  orbts  Mar* 
tyrer  t  corife ([or  e f que  generaliter  continerent , 

(C)  T. i.  in  Critic .  Baron.  ad  an.64,  »»6.  pag,\g, 

(d)  Vìi.  Statut.  Guigonis  Prior,  Cartufiae  de  quadripart .  exercìt , 
tellae  r.41.  Hifior,  Abbati  a  e  Condomenfis  p.  475.  C&*  Tabular,  S,  Eparcbii 
Inculino .  /. 45.  44.  Quatenur  ip(t  Fratres  memoriale  meum  po/i  mortemi 
tneam  in  Martyrologio  fuo  Jubfcribant ,  Qr  Dominum  omnipotcntem  pr 0 
fecratis  meis  ,  è*  parentum  meorum  devotius  exorent , 

(e)  Diff,i ,  de  Libr.  Eccl,  Graecor,  n,  ix.  p.6 1.  Hamburg. xyix,  ai  cale, 
libr,v.  Bibliotb  Graec.  Fabric.  Menologi a  non  alia  funt ,  quàm  quae  La- 
tinur  Martyrologia ,  vel  Kalendaria  dixeritt  nec  aliai  in  illit  babetur  , 
nifi  vel  fanftorum  vitae  quohbet  die  per  toium  annum  fummatim  expofitat% 
vel  quorum  vitae  non  habrntur,  commemuratfo  &c,  II  più  celebre  fra’com- 
pilatori  de’ Smaltar  j  è  Rtceforo  Callido  \  e  quelli  da  lui  compilati  fu¬ 
rori  tradotti  in  idioma  greco  volgare  da  Matteo  Ctgulx  di  Cipro,  e  da 
Majfimo  Margunio  Vetcovo  Citerenfe,  c  pubblicati  nel  4607.1657.x648. 
4*  Veittt,  ap .  Ant,  Pinellum* 
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que’Catalogi ,  che  i  Latini  denominerebbooo  Martirologi,  o 
Calendarj;  moltoppiù  ampli  però  de’  noltri,  riferendovi  in  ri- 
lìretto  la  vita  de’ Santi  fidata  a  quel  giorno,  in  cui  di  elfi  fi  fa 
menzione;  oppur  di  quei,  de’ quali  non  hanno  l’iltoria,  folo  ne 
fanno  la  commemorazione .  Ne’  Menologi  de*  Greci  fi  leg¬ 
gono  molti  Santi,  che  fiorirono  nella  nottra  Chiefa  Occi¬ 
dentale;  laddove  in  quelli  degli  altri  Orientali  pochi,  o  quali 
niuni  fe  ne  rifcontrano  ,  che  fioriti  fieno  fuori  delle  loro 
Chiefe  ( a )  . 

Non  farà  qui  fuor  di  propofito  1*  aggiungner  ,  che  anche 
le  canonizzazioni  de’ Santi  traedero  la  lor’ origine  da’Dittici, 
Don  già  dall’apoteofi  de’ Gentili  (£) ,  come  anno  pretefo  al¬ 
cuni  [c],  che  furono  fuori  della  noltra  comunione.  Perocché, 
dice  il  Cardinal  Bona  {d) ,  lo  fcrivere  i  nomi  de’Vefcovi  ne* 
Dittici,  trapalati  all’altra  vita  con  fama  di  Santità,  fu  una_* 
certa  fpezie  di  canonizzazione,  o  beatificazione:  e  lo  prova  con 
un  palio  tolto  dall’ ecclefiadica  Gerarchia  di  S.  Trioni  fio  Areopa - 
gitale)  in  altra  occafione  da  me  addotto  [f],  ove  dice:  Chela 
recita  delle  [acre  Tavoletche  faffi  dopo  la  pace^propala  que'che  fin¬ 
tamente  fono  vivati ,  e  che  coflantemente  pervennero  al  termine 
di  una  buona  vita  ec.  Per  dir  vero  le  primiere  canonizza¬ 
zioni  non  confiftevano,  che  in  Decreti,  od  ordini  de’ Sommi 
Pontefici,  o  de’  Vefcovi  (g)  co’ quali  i  Martiri,  o  perfone,. 

emi- 

(a)  Vii.  Renauiot  ai  diti.  Lit .  Copticam  S.Bafìlii  p.itf.  feq. 

(b)  Vii.  hb.t.  cap. i.  ». ii.  p.in.  de  Serv.  Dei  Beattfic.  &  Beat. 
Caniz.  Benditi.  XIV.  cit.  eiit. 

(C)  Rodulph.  Ofpinian.  frati,  de  o rig.  progrtff.  eaeremoniis  ,  &  ritib. 
fejlor.  cap. 6.  Joban.  Albert.  Fabric .  Rifrliogr apb.  Antiq.  cap. 8.  n.x\. 

(d)  Lib.il.  cap.xxl.  n.i.  rer.  lit.  pag.^gi.  eiit.  Romae .  Quoi  au - 
tem  fpetiat  ad  primum  genut  prò  folis  Epifcopis  cum  opinione  Santiitatis 
vita  funtiis ,  eam  infcriptionem  fpeciem  quamdam  babuijie  Canonizatto  < 
tlirt  feu  beatificationis ,  fìiem  facit  Diony/ìus  &c. 

(e)  '  Vii.  cap.nl.  de  Ecclef.  Hierach.  $.ix.  p.  14*  eiit.  Lutetiae  Parif» 

3644*  fai.  (f)  Cap.viI.pag.iS.  .  „  .  _ 

(g)  Quando  erano  fatte  da’Vcfcovi  v’interveniva  Tempre  l'efprefla  , 
o  tacita  approvazione  del  Sommo  Pontefice  ,  come  dottamente  offerva 
Benedetto  XIV.  Itb.i.  cap.x.  p. 75«»  Beatificationet  fatiae  ab  Epifcopit  (ive 
Martyrum  ,  Jìve  Confefforum  vino  obtinebant  canonizationis  ,  vel  per  expref. 
fam  Sut n.  Pontificii  approbationem ,  vel  per  univerfalem  extra  Conditura 
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eminenti  nell’ eroico  efercizio  delle  virtù,  dopo  la  loro 
morte  s’inferivano  nelle  facre.  Tavole,  o  fieno  Catalogi 
de’ Santi ,  oppur  nel  Canone  della  Meffa  per  farne  menzione 
in  tempo  di  tal  D.  Sacrifizio,  non  effendo  anche  in  ufo  in 
que’  primi  tempi  nella  Chiefa  i  Martirologj  (a).  In  decorfo 
poi  di  tempo  tal  diritto  di  beatificare,  e  canonizzare,  e 
fatto  con  piit  folenni  formalità,  l’ha  rifervato  a  fe  il  Sommo 
Pontefice  (b) . 

C  A  P.  XIX. 

De' Dittici  de' Morti. 

E  Sfendo  antichifiìma  la  cofiumanza  di  porger  preghiere  a 
Dio  per  le  anime  de’ Fedeli  Defunti  nel  Divin  Sacrifizio, 
la  quale  per  fentiinento  di  S.  Giovangrifoftomo  (r)  deriva  da__. 
un’  ifiituto  Appoitolico,  e  al  dir  diS.  Agoftino  ( d)  dalla  tradi¬ 
zione  de’ Padri.  Perciò  negli  Ecclefiaftici  Dittici  fi  principia¬ 
rono  a  registra  re  eziandio  i  nomi  de  morti ,  vale  a  dir  di  tutti 
quei  palTati  all’  altra  vita  nella  vera  fede  ,  e  comunione». 
Cattolica,  per  recitarli  poi  in  tempo  delle  facre  Liturgie .  Dal 
Du-Cange  (/)  full’ autorità  ài  Ec cardo  giuniore  appellanfi  sì 
fatti  Dittici  libri  anniverfarj ,  obituari  ,  e  Necrologi  ;  e  da_. 
Martino  Chladni  (/)  denominanti  Schedae  emortuales .  Di  eflì 

I  i  tro- 

Ecclefiae  confenfuum ,  in  quo  tacita  Summi  Pontificie  approbalio  contine . 
batur .  Molte  delle  Canonizzazioni  furon  fatte  ancora  ne’ Concili  Gene¬ 
rali,  ed  alcune  anche  ne*  Provinciali .  Da  principio  non  furono  canonizzati 
che  i  Martiri ,  dipoi  s’afcriflero  nel  Catalogo  de*  Santi  anche  i  Confeffori. 

(a)  Vid.  Glojf.  Lat .  Du  Gang.  veri.  Canoniz.  Quippe,  antequam  con - 
derentur  Martyrologia,  in  Canone  Mijfae  primitus  fatta  eft  commemoratio 
Santtorum  ,  non  quo  prò  Ut  oretur ,  fed  potius ,  ut  ii  prò  populo  orarent  « 
ut  ait  S.  Augii  fi.  tratt.  in  Joan.  Vid.  etiam  Stephan.  Durand .  de  rtt.  Ec . 
clef.  lib.i.  cap.$i.  Buchard.  de  cafib.  S.  Galli  cap.6.  Ma  fopra  tutti  Ia_* 
iodata  Opera  di  Benedetto  XiV  che  più  di  qualunque  altro  con  vaftif- 
fima  erudizione  ha  trattata  quella  materia . 

(b)  Vid .  Beneditt.  XIV.  loc.  cit. 

(c)  H omil.69.  ad  Popul.  Antioch. 

(d)  Serm.xqx.  alias  31.  de  verb.  Apoft.  T.V#  £.576»  A  c.edìt • 

(e)  Gloffar.  lat.  verb.  Diptycha  . 

(f)  De  Diptychis  veter.  $.vrl.  Schedae  emortuales  dici  poffunt ,  qui» 
fot  ohm  ad  memori  am  in  fide  Defunttorum  nomina  infcrib  clan  tur  • 
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trovali  fatta  frequente  menzione  in  molti  ecclefiaflici  do* 
cumenti ,  da  cui  affai  chiaro  deduce!!  efferfi  quelli  femprc 
praticati  nella  Chiefa.  Anzi  nell’  ecclelìatlica  Gerarchia  di 
S.  Dionijìo  Areop agita,  o  di  chi  nella  l’Autore,  non  fallì  men¬ 
zione  di  altri  Dittici,  che  di  quelli  de’ Morti ,  e  1’  oifervò 
prima  di  tutti  S  MaJJìmo  (a)  antco  l'coliatle  del  mentovato 
S.  Dionijìo ,  e  dopo  di  lui  il  Dodwello  ( b )  filila  fua  lcorta  . 
Nella  Liturgia  di  S.  Marco  (c)  il  Diacono  legge  i  Dittici  di 
quei,  che  dormirono  ,  cioè  de’ Morti  ;  e  il  Sacerdote  verfo 
loro  rivolto  fa  quella  preghiera  (i):  Alle  Anime  di  tutti  queflì, 
padrone,  e  Signore  Dio  nojìro ,  dà  il  ripofo  ne*  tabernacoli  de* 
tuoi  Santi .  Anche  in  quella  di  S.  Giovangrifojlomo  (c),  il  Dia - 
cono  fa  commemorazione ,  come  a  lui  piace,  di  que* ,  che  dor¬ 
mirono,  e  de* viventi .  Tal  collumanza  di  nominare  i  defunti 
da’ Dittici  praticò  anco  la  Chiefa  Latina,  come  leggo  nello 
Scrittore  del  libro  de  Divinis  Officiis  (f),  il  quale  benché 
parli  di  qualche  rito  della  fuddetta  Chiefa  nel  Memento  de* 
vivi  ;  contuttociò  in  quello  de’  morti  riferifce  uno  fpezial  ufo 
di  recitare  da’  Dittici  i  nomi  de’trapaflati.  Il  P.  Berl^ndi 
colla  teilimonianza  di  S.  Giovangrifojlomo  ( b )  afferma  ,  che 
quelli,  o  eran  recitari  dal  Diacono,  o  il  detto  Memento  era-, 
fcritto  in  tavolucce  feparate  dal  Canone  (i)>  ove  eran  no- 

ta- 

fa)  <rn[iHa>ffcu  ori  va  Ìmttvx*  àrcSatóvvvi  evi  «uV«  fióvot 
àreyiyóoxero  •  Però  fu  in  errore  il  P amelio ,  fe  credè,  che  S*  Dionijìo  fa¬ 
rcire  ancor  menzione  de*  Dittici  de’ Vivi, 

(b)  Diff.v.  apriamo.  $  i.  pag.  14.  cit.  edit. 

(c)  a  Ateéxcvo f  và  ìi'TT'ru'X'Ct  vw\  *  xtxoipHpittwt  ,  Jupple  legit.  Rf- 
gtaudot  l.  c.  pa^.i  50. 

(d)  xeu  <r»V»v  vàvvuv  vài  -lo^àf  «vurctodot  $  e' errava  xdp‘ e  « 
e  eòi  v[tvy  sy  <7 ali  và>v  àylùiv  dà  oxhvmì.  Ap.  Renaudot  ut  fupra  . 

(e)  0  Aiàxova  vcoy  ve  xexciftvfte'my  vj  £a>ivut  «5  (lò\ev<u  [tYH[t9m 
VtUd  •  Goar  in  Dm»  Miffa  S,  Joan»  Gryfofl»  loc»  cit» 

(  f  )  Cap »  de  Celebrai.  Mi/?.  Ufus  fui t  antiquorum ,  ficut  etiam  uf- 
que  badie  Romana  agit  Ecclefìa ,  ut  flatim  recitentur  e  diptychis  nomina 
defunftorum  .  Fior»  Mag.  tn  Expofìt,  Mijf. ,  Auttor.  Vit»  S.  Samfon,  Epifc» 
JJolcnf,  lib,\,  cap»i»  <h“  Carne  am.  de  Menfur,  Potnitent»  cap.  ij« 

(è)  i.ix.  num.v,  della  cit.  Opera  » 

(h)  Homil.  11*  in  AH. 

0)  forfè  per  tal  ragione  in  alcuni  Sagranacnttrj  non  trovafi  notato  il 

Me- 
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tati  i  nomi  di  que*  defunti,  per  cui  porgeanfi  le  preghiere  al 
facro  Altare  fuori  delle  Domeniche  ( a ).  Quindi  i  Sagramen- 
tarj  di  S .Gregorio  pubblicati  dal  Rocca ,  e  dal  P.  Menardo  pon¬ 
gono  per  titolo  a  quell’ orazione  fuper  Diptycba ,  de*  quali 
iecondo  il  rito  Gallicano  nelle  regole  di  S  Aureliano  eletto 
Vefcovo  di  Arles  nel  54 6.  ne  abbiamo  l’efemplare,  ove  fi 
fanno  le  preghiere  per  li  trapalati  all*  altra  vita  nella  vera 
fede  Orrodoffa;  ed  il  pili  recente  ivi  nominato  è  il  Re  ChiU 
deberto ,  che  mori  nel  5 6t.  Quando  di  tali  nomi  faceafi  men¬ 
zione  dalla  Chielà  Latina ,  il  Diacono  ,  o  il  Suddiacono  gli 
fuggeriva  fotto  voce  all*  orecchie  dei  Celebrante ,  quando 
dalla  Greca,  in  tuon  alto  fi  leggevano  dall*  Altare  .  Se  poi 
fi  recitavan  i  nomi  di  Prelati,  o  d’altri  perfonaggi,  che  per 
la  pietà,  o  integrità  de’ colturali  fi  foflero  renduti  chiari  ,  ed 
jlimtri ,  il  popolo  allora  vi  univa  la  fua  acclamazione  gri¬ 
dando  S'ó^ot  ito/  Rupie,  cioè  gloria  a  te  Signore.  E’  però  vero, 
che  nella  Chiefa  latina  quella  recita  così  fegreta  non  foddifi- 
faceva  moire  perfòne  di  vario  rango,  che  avrebbon  defide- 
rata  la  confolazione  di  udir  recitare  ad  alta  voce  i  nomi 
de’loro  fratelli.  Quindi  è,  che  in  vece  de’ Dittici  s’iftitui- 
rono  i  Necrologi ,  o  fìan  libri  de’  Morti ,  che  alcuna  volta 
fi  chiamaron  anche  libri  di  vita  ,  come  trappoco  vedrai!! . 

In 

Memento  de*  Morti,  come  fragli  altri  nel  Codice  Gelafiano  pubblicato 
dal  Card.  Tommafì ,  nemmeno  nel  Sagramentario  di  VVorms  ,  che  il  P.  Le 
Brun  Explic.  Tom.i.  par. 4.  art.  14.  fol.^i 3.  lo  crede  fcritto  verfo  il  fine  del 
ìx  Secolo.  Ma  in  a’tri  Sagramentarj  però,  o  Meffali  di  quali  uguale  an¬ 
tichità  tl  fuddetto  Memento  per  li  Defunti  fi  trova  nel  Canone  fteffo  , 
come  nel  Meffale  detto  de’  Franchi ,  polTeduto  una  volta  da  Criflina  Re¬ 
gina  di  Svezia,  e  pubblicato  dal  Iodato  Card.  Tommafì ,  il  quale  crede  il 
P.  Morino  de  Ordinai,  part.i.  fol.zói.  che  appartenente  alla  Chiefa  di 
Poitiers ,  e  che  foffe  fcritto  avanti  l’anno  560.  Nel  Sagramentario  pure 
tiferito  dal  Mabillon  Muf.  [tal.  T.t.  fi  fcorge  I*  ifteffo,  il  quale  è  antico  di 
l’opra  mille  anni.  Perciò  anche  ne’ Sagramentarj  mentovati,  ove  non  è 
il  detto  Memento,  fi  leggono  però  ordinate  le  Meffe  non  folo  perii  De¬ 
funti  in  generale,  ma  anche  per  qualche  defunto  particolare,  effen- 
dofi  Tempre  per  loro  celebrato  il  D.  Sacrifizio. 

(a)  Honor.  Auguflodun.  in  Gemma  Artìmae  ,  feu  de  antiq.  R it.  Miff. 
lib.t.  cap.iq.  e  Floro  in  Miff.  canon .  pretendono,  che  foffe  in  libertà 
del  Sacerdote  di  nominar  quelli,  che  aveffe  voluto,  e  di  pregare  per 
«hi  più  gli  piaceva.  L’ ifteffo  confermali  nel  libro  de  Vtter •  Lcclef.hit * 
tàiU  a  V  Voi  fango  Latto  pag.105.  Antvverp %  1560, 
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In  diverfi  tempi  furono  efclufi  dalla  raccomandazione  nel 
D.  Sacrifizio,  ed  in  confeguenza  dalla  menzione,  che  in  elfo 
faceafene  da’  Dittici  alcune  forte  di  Perfone .  Nel  Concilio 
primo,  ovver  fecondo  di  Braga  raunato  nel  563.  come  pre¬ 
tende  il  P.  Labbè9  fi  prefcrive  tal  pena  a  coloro,  eh’ erano 
flati  puniti  colla  morte  in  pena  de’ loro  commelfi  delitti.  Ne* 
Capitolari  di  Carlo  Magno  ( a )  quali  l’ifteflo  vien  ordinato;  e 
nel  Canone  xv.  del  Concilio  d’  Orleans  [£] ,  celebratoli 
fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  II.  nei  533.  fi  mega  una  tal 
commemorazione  a  coloro ,  che  di  lor  mano  fi  aveller  data 
la  morte:  A  quelli  però  accorda  vali  il  fuffragio  delle  orazio¬ 
ni  ,  e  delle  limoline,  come  oflervo  in  un  antico  decreto  d’un 
certo  Teodoro ,  pollo  nel  libro  de'Remediis  Peccatorum ,  pubbli¬ 
cato  dal  P.  Martene  [c].  Finalmente  nel  Concilio  di  Valenza 
nel  Delfinato  tenutoli  nel  855.  contro  gli  Eretici  Scozzefi ,  e 
per  la  riforma  della  difciplina  fi  efcludono  da  quella  comme¬ 
morazione  i  morti  in  duello  [J]  ;  quello  Hello  fu  decretato 
nel  Can.  xxxi.  dal  Concilio  Tribunenfe  contro  i  ladri  uccifi 
nell’ attuai  delitto  fé].  Lo  ltelTo  praticoli!  per  altri  reati, 
c  per  non  efler  di  Soverchio  lungo  io  gli  taccio  . 

Cap. 


(a)  Lìb.-j.  r.jn.  addìi.  4.  *.59.’ 

(b)  Labb.  T.vi. f.xvi.  cit.  edit. 

(C)  Canon,  x  ti.  Lab .  Tom.  ix.  p.Tif7.  &  Cene»  Bracare#/,  toc.  cit. 

(d)  In  Thefaur.  Kov.  Anedott .  Tom.iv.  fol.11.  fotto  il  Titolo  de 
Occidentibus  fernet  ipfot  • 

(e)  Fu  quello  celebrato  nel  89$.  o  897.  in  Tribur  preffo  Ma¬ 
gonza  Labbè  Tom.xi.  ccl.6 45.  C,  ad  an. 895.  cit »  edit. 
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C  A  P.  XX. 

De  Necrologj  originati  da?  Dittici . 

Siccome  gli  ufi  folennemente  ricevuti  nè  per  lunghezza^ 
di  tempo,  nè  per  variazione  di  circoftanze  non  mai  ven- 
gon  .meno  ad  nn  tratto:  così  i  Dittici  de’morti  non  cettaron 
fe  non  appoco  appoco ,  introducendofi  in  loro  vece  i  Necro¬ 
logi  ,  o  Obituarj ,  appellati  libri  de’ morti,  e  libri  anniverfarj , 
( a )  e  qualchevolta  libri  di  vita,  in  cui  nelle  Chiefe  Catte¬ 
drali ,  Collegiate,  Abaziali ,  e  de’ Monaci  fi  confervavano 
ferirti  i  nomi  de’ Defunti ,  cioè,  de’ Vefcovi,  de’Canonici, 
degli  Abati,  de  Fratelli,  de  dimettici,  de’ Benefattori ,  e  di 
tutte  P  altre  perfone  aggregate  (b) ,  e  per  fentimenro  del 
Sakg  [V]  ancorché  fodero  ttranieré.  Che  cotali  libri  traef- 
fero  la  lor’  origine  da’  Dittici ,  fragli  altri  ( d )  ce  1’  afiìcura  il 
P.  Mabillon  [V]  anch’  ei  defcrivendoli ,  ove  dice,  che  ad 
imitazione  di  elfi  furono  ittituiti  i  Necrologj  pretto  de’  Mo¬ 
naci  fin  dal  principio  dell’ordine  di  S.  Benedetto ,  vale 
dir  dei  vi  Secolo;  del  che  lui  vivente  trovanfi  degli  efem- 
pli  (/).  Ma  nel  vii.  poi  ne  abbiamo  molte  più  teftimo- 
nianze .  Negli  Annali  Benedettini  del  lodato  Scrittore  ( g ) 
leggefi,  che  una  certa  Teodilana  Matrona  fino  nell’  anno 
XLtiI.  del  regno  di  Clotario  il.  Re  di  Francia,  cioè  intorno 

al 

(a)  Vu-Cang.  GlcJJ.  lat.  loc.  cit.  Libri  ttnniver farii ,  in  quibus  de . 
funttorum  ,  qui  prò  antmae  fuae  remedio  Ecclejìis  bona  cmtulerunt ,  no « 
mina  deferibuntur . 

(b)  Vid,  Le  Brun  diff. i$.  P.i .  art. ;.  f.3.  p.z 74.  Verona  1741. 

(C)  Cap.XiX.  Nam  fe  per  egri  norum  nomina ,  fe  quidem  eorum  ,  qui 
Unum  cum  ipfts  ordinem  habebant ,  Ne erclogiit  inferebantur  . 

(d)  Vid .  Bon.  rer.  lit.  Iib.il.  c.x iv.  n.il,  pag. 407.  edit.  Romite 
Salig .  loc.  cit.  . 

(e)  Annal.  Ordin.  S.  Benedici ,  T.11I.  ad  an.S^g.  p.qo.  edit.  Lucete 
Viptychorum  exemplo  inventum  efl  apud  Monachos  Necrologium  ,  feti  liber 
fro  mortuis  ,  in  quo  adferipta  funi  nomina  pratrum  cujufque  loci  ,  ac  be - 
nefatfarum  ,  eorumque  ,  qui  ex  condilo  in  focietatem  fujfragiorum  admixti 
erant  . 

(f)  Vedi  cap.xv.  pag.$<J.  di  quello  primo  libro,  ove  trattali 
delle  Fratellanze.  (g)  vid.  Tom. ni.  loc.  cit. 
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al  <S$o.  {a)  richiefe ,  die  fofTe  fcritto  il  fuo  nome  nel  lìbrè 
della  vita  per  aver  fatte  alcune  donazioni  al  Moniftero  di 
S.  Dioni/to :  e  nel  medefimo  tempo  trovali  fatta  una  tal  di¬ 
manda  da  Ber  sbramino  Veicovo  Genomanenfe  per  mezzo  del 
fuo  teftamento.  Nell’ Inghilterra  fimilmentc  i  Necrologj  fi  co- 
ftumarono  nell*  iftelfo  fecolo  ;  poiché  Beda  (b) ,  avvegnaché 
vivefie  nell’ vili,  riferifce  elfer  notato  nel  Codice  de*  defunti  da 
lui  chiamato  anche  Annale  il  giorno  della  depofizione  di 
OJwaldo  Re  di  Nortumbria,  che  rimafe  uccifo  li  5.  Agofto 
del  641.  nella  battaglia,  ch’ebbe  contro  de’Merciani.  Nell* 
ottocento  poi,  e  ne’fecoli  fulfeguenti  mohiifimi  documenti  ci 
fono  rimali ,  che  provano  1’  ufo  di  tali  Obituarj  (c)  noa- 
'  folo  in  riguardo  alla  Francia,  e  l’Inghilterra,  ma  anche  a  do¬ 
verli  altri  paefi  . 

Il  lodato  Mabillon  ( d )  ci  dimollra  ancora  la  maniera  te¬ 
nuta  da’  Monaci  per  far  notare  con  fpeditezza  i  loro  morti 
negli  Obituarj  di  que’  Monifterj,  co’  quali  contratta  aveano 
focietà.  Ed  era  ,  che  leguita  la  morte  dell’Abate,  o  di 
qualche  Monaco  pii*  infigne  fpedivafi  un  Corrieio  con  un 
ruolo,  (per  cui  egli  chiamava!!  rotuhger  )  o  con  lettera-* 
enciclica  a  que’  Monitìerj ,  o  Chiefe  di  loro  fratellanza  per 
dar  avvifo  di  tal  morte  all’Abate,  o  al  Propollo,  o  al  De¬ 
cano  del  luogo;  in  quella  lettera  vi  erano  feruti  ancora  i 
nomi  degli  altri  defunti  dall’ultima  fjpedizione;  e  cosi  paf* 
fando  da  un  Monillero  ad  un  altro  Icrivevano  in  una  ce¬ 
dola  infieme  co’  nomi  de’lor  morti  il  giorno  del  fuo  arrivo, 
per  evitare  l’inganno,  fe  non  vi  folTe  andato,  a  chi  l’avea 
fpedito:  dopo  che  da  ciafcun  de’Monillerj  confederati  fegna- 
vanfi  col  precifo  giorno  della  lor  morte  negli  Obituarj.  In 

que- 

(a)  Quello  Re  morì  nel  <£31.  dopo  ever  regnato  44.  anni  per 
quanto  ne  dice  Lenglet  Dufrefnoy  nelle  fue  Tavolette  cronologiche  9 
«  fecondo  altri  nel  61 8. 

(b)  Lib.iv.  H  fi.  Anglic»  cap.x rv. 

(c)  Di  quelli  fe  ne  vedono  alcuni  nelle  Vindemie  Letterarie  de! 
Celebre  Sig.  Ab.  Federigo  Scbannat  pag. i.  pag.  13.  &  pag.  138.  edìt • 
Fuldae ,  (£*  Lypfiae  1713.  in  fol.  Uno  in  pergamena  fcritto  del  xil.  Se¬ 
colo  elide  nella  B  bl/oteca  Capitolare  della  Metropolitana  di  Lucca 
ed  alcuni  confervati  io  altri  luoghi  ne  accennerò  io  nell’Appendice 


•  -» 
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quelle  polizze,  o  cedole  eran  ferirti  ancora  de’verli  lugubri 
per  la  morte  di  perfone  pili  riguardevoli . 

Il  Necrologio  legge  vali  a  Prima  dopo  il  Martirologio  (a), 
e  da’  Monaci  dopo  la  lezione  anche  della  regola  (£)  :  reci¬ 
tandoli  ad  alta  voce  i  nomi  foltanto  di  quei  ,  della  cui 
morte  ricorreva  il  giorno  anniverfario  ;  e  fe  fra  quelli  vi  fot 
fero  date  delle  perfone,  che  avellerò  fatti  benefzj  ,  o  do¬ 
nazioni  a  quelle  Chiefe,  o  Monillerj ,  le  pili  delle  volte  le., 
accennavano,  cantandoli  dipoi  in  fuffragio  di  tutti  quelli  ii 
Salmo  De  profundis  colla  competente  orazione». 

Il  Alartene  [(]  ci  fa  vedere  più  chiaramente  l’ordine» 
con  cui  eran  recitati  i  nomi  de’ Morti  ne’ Necrologi  de’Mo- 
nifterj .  Primieramente  li  dava  notizia  della  morte  degli 
.Abati,  fe  il  giorno,  in  cui  leggevali  il  Necrologio,  n’  era_^ 
l’anniverfario ,  dapoi  di  quella  de’ Monaci ,  e  degli  eden  , 
che  aveller  fatto  qualche  lpezial  benefizio  al  Monitlero,  per 
cui  meritalfero  di  effer  ammelii  nel  lor  Obituario,  acquiftando 
cesi  fratellanza ,  o  focietà  (d)  con  elfi  a  line  di  partecipare^ 
delle  lor’  orazioni.  Tragli  Abati,  e  1  Monaci,  e  gli  altri  era 
quella  differenza;  la  morte  de’ primi  era  notata  colle  fe- 
guenti  parole:  Depofìtìo  Domni  N.  Abbatis  :  quella  poi  de* 
lecondi  accennava!!  col  folo  Obiit:  Nel  porvegli  ancora., 
aveali  riguardo  alla  dignità,  e  a’ gradi,  che  follenuti  aveano 
que’ Defunti.  Perocché  in  primo  luogo  eran  deferitti  gli  A- 
bati ,  dipoi  i  Monaci,  pofeia  i  Propolli,  indi  i  Cantori,  fulfe- 
guentemente  i  Sagredani,  poi  i  Vefcovi,  i  Sacerdoti,  gl’  Im- 

K  pe- 

(a)  Vii*  Bona  he.  cit.  Lebrun  he*  eie.  Salig.  loc.  eie* 

(b)  Mah  ili,  loc.  cit. 

(c)  De  Antiq.  Monac.  Rit.  lib.i.  eap.v.  num.il.  pag.6o. 

(d)  Quell’ era  particolare,  o  generale,  la  prima  fu  quella» 
quando  uno  da  per  fe  folo  dimandava  d’  elfere  afcri'to  nel  Cata¬ 
logo.  dì  qualche  regolar  Congregazione  ,  e  ciò  lì  otteneva  nella., 
maniera  efpofta  nel  Cap.xv. f  La  feconda  quando  era  dimandata  per 
più  perfone.  Del  che  non  abbiamo  efempio  più  antico  di  quello 
di  S.  Bonifazio  ,  detto  PAppóftojo  dell*  Alemagna  ,  e  martire  nel  7J4. 
che  richiefe  ad  Alderico  Abate  ,  che  folle  pregato  prò  dormìentìum  Fra- 
t*um  animabtit  ,  quorum  nomina  (  die’ eali  )  gerulus  harum  Itteraruntj 
iemonflrabit .  vid.  tp.14.  74.  84.  ee,  pubblicate  in  Magonza  con  altre 
fue  opere  dal  JP.  Niccolò  serrario  Gefuita  nel  *$05.  ec.  fAabillon»  loc.cif » 
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peradori,  i  Regi,  le  Regine ,  e  allafine  i  Soldati.  Negli  Obi- 
tuarj  de’ Monaci  fi  fcriveano  ancora  i  Santi;  cosi  in  quello  di 
S.  Germano  de’ Prati  nel  giorno  primo  di  Gennajo  fi  legge: 
Depofìtio  Domni  Odilonis  Abbatts  .  Di  quello  cotlume  fi 
trovano  altri  efempli  in  Hefteno  (a) .  Difatto  per  maggior  co¬ 
modo  del  Lettore  perloppiù  ponevano  in  un  ifteflb  Codice 
il  Martirologio,  la  Regola,  ed  il  Necrologio.  Quando  fi  re¬ 
citavano  i  nomi  de’ Benefattori,  foleano  i  Monaci  rammentar 
non  folo  la  qualità  de’benefizj  fatti  al  loro  Monifterj,  ma_ 
accennar  ancora  le  preghiere ,  che  dovean  fare  per  quelli, 
delle  quali  ci  è  rimafa  una  formula  nell’  Obituario  di  San-, 
Germano  de*  Prati .  I  Monaci  Cifiercienfi  però  non  fembra  , 
che  faceflero  fpezial  menzione  de’  loro  Benefattori ,  ma__, 
folo  glix nominalTero  in  generale;  mentre  recitata  dal  let¬ 
tore  la  regola,  e  la  tavola  degli  Uffiziali,  folo  fi  aggiugne* 
van  quelle  parole:  Commemoralo  omnium  fratrtim  ,  &  fami* 
lìarium  defunttorum  ordinis  noflri  ;  indi  fi  rifondeva  da-, 
quello,  che  teneva  il  Capitolo,  Requiefcant  in  pace,  a  cui  tutti 
gli  altri  univan  la  confueta  acclamazione  della  Chiefa  , 
Quello  pio  e  laudevol  ufo  pafsò  anche  a’fecoli  più  badi: 
Il  lodato  Cardinal  Bona  dice,  che  in  alcuni  Monilterj  ben 
regolati  a  fuo  tempo  tuttavia  fi  collumava  dopo  la  generai 
commemorazione  de’ Defunti.  Qualche  avvanzo  ne  luffillc-, 
anch*  oggi  in  alcuni  Conventi  di  Religiofi,  fpezialmente  de* 
Minori  Oflervanti  di  S.  Frane ef co ,  mentre  per  quanto  mi 
riferifee  il  Degnifs  P.  Zaccaria  Guidi  da  Lucca  Lettor  Teo¬ 
logo  della  ifieffa  Religione ,  e  molto  dotto ,  in  alcune  pro- 
vincie  d’ Italia  la  mattina  dopo  la  refezzione ,  ed  in  altre 
la  fera  leggono  il  Necrologio,  da  elfi  appellato  anche., 
Mortilogio,  in  cui  fono  fcritti  i  nomi  de  loro  Religiofi  de¬ 
funti  infieme  co’ gradi,  che  vivendo  ebbero  in  religione. 
Ma  nella  Provincia  di  Tofcana,  ove  da  molti  anni  inquà 
n’ è  celfato  il  collume,  in  vece  del  Necrologio  recitano 
avanti  la  benedizione  della  menfa  il  Salmo  De  profundis 
colla  competente  orazione .  I  Padri  Riformati  poi  del  fud- 
dett’  Ordine  dopo  1’  elezione  del  P.  Reverendifs.  Gaetana 
V  da 

(a)  Viftuìfit.  Uh.  vi  il»  Tra&.u  Difetti fit.iv.  /V/.791.  edit» 

Jntvverp.  164S. 
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da  Laurino  feguita  in  Vagliadolid  a’  4.  Giugno  del  1740.  prin¬ 
cipiarono  a  fua  infinuazione  a  leggere  in  Refettorio  i  nomi 
de’  loro  Religioni  morti  dopo  il  1600. 

C  A  P.  XXI. 

Dell'  E ’fpulfione  di  alcuni  dei  Dittici. 

SE  T  effer  notato  ne'  Sacri  Dittici  era  cofa  molto  pre¬ 
gevole  ,  e  reputava!!  un  contraffegno  di  fommo  onore  » 
per  lo  contrario  l’efferne  tolto  affai  rincrefceva  ad  ognuno, 
e  recava  non  leggiera  vergogna,  e  difonore.  Quella  pe¬ 
na,  che  chiamava!!  exputfio ,  ovver  r afura  nominum  e  di - 
ptycbis ,  vuoi!!  dal  Dodwello  [V]  originata  dalla  Sinagoga-, 
Giudaica,  e  per  provarlo  !!  ferve  d’  un  paffo  del  cap.vi.  di 
S.  Luca  ( b)y  ove  accenna,  che  già  gli  Ebrei  la  coftumarono. 
Ma  checche  giudicar  voglia!!  di  quella  opinione,  egli  è 
licuro  ,  che  preffo  gli  antichi  Scrittori  frequentemente  s’ in¬ 
contra,  che  i  nomi  di  taluno  nelle  facre  tavole  preceden¬ 
temente  deferitti,  indi  a  qualche  tempo  per  alcuna  cagione 
fi  cancellavano.  A  tale  sfregio,  ci  atterta  Anafiafio  (r),  fog- 
giaceano  comunemente  gli  Eretici,  gli  Scifmatici,  e  tutti  i 
colpevoli  di  enormi  delitti  ( d ).  Ed  era  quello  collume  o£- 
fcrvato  con  tanta  efattezza,  che  niuno  potea  fperare,  che-, 
fi  aveffe  riguardo  alla  fua  dignità ,  onde  !i  diflìmulaffe  fu 
quell’affare;  e  però,  o  foffe  egli  Vefcovo,  o  Imperadore,  fe 
1*  aveffe  co’  fuoi  fcandali  meritato ,  irremilfibilmente  li  can¬ 
cellava  da*  Dittici.  Anzi  allevolte  accadeva ,  che  alcuni  Pre¬ 
lati  ,  o  Principi ,  i  quali  dopo  morte  v*  eran  fiati  riporti  da' 

K  %  Suc- 

(a)  Cit.  Differt ,  $.  xvnl.  pag.n. 

i'o)  v.ti.  Beati  erilis ,  cum  vos  oderint  homi net  ec,  &  ejecerint 
mmen  veflrum  tanquam  malum  propter  filium  bominit  , 

(C)  I»  Jgatban.  pag.qg.  e  Ut.  Mogunt.  i6ot,  Deinde  abfiulerunt  de 
Dipfycbis  Ecclefiarum  nomina  Patriarcharum  ec,  per  quos  errar  orthodo « 
xae  fidei  ufque  mine  pullulavi, 

(d)  Scbmidt .  he.  cit.S.xv ni.  Martin,  Cbladni  Hi(lor,  Sacr,  Rit .  de 
Diptycb.  veter.  i.xvil.pag.ió.  Dedvvell.  loc.  cit,  Montfaucen  Palaeograpb* 
iib,\%  cap,iy. 
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Succettori,  o  perchè  infatti  gli  credettero  di  pio,  e  laudevol 
coftuine ,  o  perchè  da  foverchio  alieno  fotter  guidati,  dopo 
efferfi  dilcoperti  i  loro  m  sfatti,  immantinente  ne  venian  tolti. 
A  quello  propofito  Evagrio  Scolastico  (a)  ci  racconta,  che», 
alcuni  tolfero  dalle  facre  Tavole  1’  Imperadore  Anajìafio , 
perchè  il  giudicavan  contrario  al  Concilio  Calcedonefe,  come 
già  in  altro  propofito  lì  è  ollèrvato  (b). 

Gli  eretici  parimente  aveano  in  collume  di  togliere^ 
da' lor  Dittici  i  nomi  di  coloro,  che  con  ogni  dover  con- 
tradiceano  alla  lor  fatta  dottrina,  e  che  perciò  eran  da  elfi  ri¬ 
putati  quantunque  ingiultamenre  nimici  della  vera  credenza: 
E  perchè  i  Vefcovi  Ortodotti  erano  i  principali  impugnatori 
degli  erronei  lor  Domini ,  per  quella  ragione  appunto  etti  in 
particolare  rimanean  fottopolli  a  così  ingiulla  efpulfione  . 
Quello  fragli  altri  fuccedette  a  Proterio  Vefcovo  d’ Alef- 
fandria  per  opera  di  Pietro  Fullone  Patriarca  d’  Antiochia  , 
ch’era  infetto  dell’crefia  di  Evitiche  ( c ).  E’  abballanza  noto, 
quanti  litigi  ,  e  contraili  non  dirado  fi  accefero  nella  Chiefa 
Greca,  e  Latina  per  motivo  di  sì  fatte  elpulfioni  ;  imperoc¬ 
ché  le  la  prima  venerava  alcuni  ,  come  degni  di  rimem¬ 
branza,  e  d’onore  ,  e  poneagli  perciò  ne’  lacri  Dittici:  la 
feconda,  quali  meritevoli  d’ obblivione ,  e  detellabili,  fubita- 
mente  ve  gli  toglieva,  come  feguì  del  Grijoflomo .  Lo  che 
fu  cagione  ,  che  neppur  dopo  la  fua  morte  non  cettalfero  le 
afpre  contefe  frali’ una,  e  1’ altra  Chiefa.  Il  cancellamento 
però  fatto  una  volta  da  Dittici  ,  non  era  deltutto  irre¬ 
vocabile;  anzi  fe  avveniva,  che  fotte  giullificata  l’inno¬ 
cenza  della  perfona  efclufane  ,  le  fi  rendeva  la  perduta., 
venerazione,  e  quel  luogo,  che  ingiullamente  1’  era  (lato 
levato  .  Tanto  del  Boccadoro  ci  riferifee  Teodoreto  (i),  il 
quale  attribuifee  la  riconciliazione  delle  Chiefe  d’  Oriente 
colle  Occidentali  all*  aver  quelle  nuovamente  inferita  ne’ 
fagri  Dittici  della  Chiefa  di  CP.  la  .venerabil  memoria  di 
lui  l’anno  xxxv.  dopo  la  fua  morte.  Fu  parimente  rimetto 
ne’  fagri  Dittici  il  S.  Vefcovo  Flaviano  dopo  la  il ta  morte  } 

così 

(a)  Hi  fi .  Eccl.  lib.  rii.  cap.  34.  loc.  cit. 

(b)  Ved.  cap.X ni.  pag.tf.  not.i.  di  quejlo  libro . 

( c )  Scbimdt  loc.  cit.  $.xvnl, 

(d;  Hi  Sì»  Eccl?/'  lib»y»  o»f.xxxty  40#  edit,  Mo&unt,  1679* 
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così  nel  Nomocanone  li  ha  (a) .  Richiama  Flaviano  già  morto , 
e  ordina  ,  che  di  lui  fi  faccia  menzione  ne'  fiacri  Dittici .  Altri 
fimili  efemp  i  veder  fi  poffòno  nell’Ecclefiaftica  Storia . 

Quantunque  fia  certo,  che  l’efpullione  da’  Dittici  folfe 
una  pena,  che  aveffe  non  poca  fomiglianza  colla  fcomunica; 
non  è  però  altrettanto  palefe,  fé  ’l  togliere  alcuno  da’ Dit¬ 
tici  folle  lo  ffelfo,  che  fcomunicarlo  .  Il  Pamelio  (t b )  con  al¬ 
tri  pretende  non  elfervi  differenza  alcuna;  ma  ciò  non  è  ac¬ 
cordato  dal  P.  Crifiiano  Lupo  [*],  che  non  è  folo  in  quello 
Pentimento.  Io  non  ardifco  interporre  il  mio  giudizio  in  una 
quiffione  cotanto-  celebre  ,  e  che  non  affatto  appartiene* 
al  mio  Iftituto. 


Gap.  xxiI. 

Del  tempo ,  in  cui  cefso  /’  ufo  de'  facri 

Dittici . 

QUando  la  pubblica  recitazione  de’  nomi  sì  de'  Vivi  , 
come  de’  Defunti  lafciaffe  dalla  Chiefa  di  praticarli, 
è  troppo  malagevole  a  llabilirfi  .  Nel  Secolo  vili,  conforme 
affi  dalla  Capitolare  d’  Aquifgrana  (c)  ,  li  recitavano  nella.*, 
Francia  i  nomi  degli  offerenti.  Si  può  dire,  che  fi  conti* 
nualfe  tal  recita  anche  nel  ix.  fe  fi  riguarda  il  Canone  ni. 
fatto  contra  gli  fpergiuri,  e  falli  tellimonj  nel  Concilio  di 
Toul  ( d )  celebrato  1’  85o.  predò  il  villaggio  di  Tufey  :  ove 
il  ordina,  che  non  fi  reciti  il  loro  nome  nel  Divin  Sacri¬ 
fizio. 

(a)  Jo.  Antiecb.  in  Nomocan.  tit.^q.  ex  13,  Conflit.v .  Libri  Codicit 
QKcefiic/vòv  lì  HI»  ‘ré<ri\W'r»ìcó‘rot  «vax.xKdrru  ,  yfi  [ ivnptovìuiaQca  ìv  toìs 
*sp«ò  h'jT'riJ'X'Ois  vopoSerù  • 

(b)  In  not.  ad  Epifi.66.  S.  Cyprian.  pag.iir.  Bona  ver .  Ut.  lib.  ri. 
f.x  1  v.  pag.^oò.  cit.  edit.  Romae  .  Hinc  aliquem  pofl  mortem  excommunicari 
tithil  aliwi  erat  ,  quam  nomen  ejus  è  facris  Diptycbis  erudì  ,  (£*  a  [ufi 
fragiis  Ecclefiae  excludi  .  [*]  hoc.  cit.  pag.qs^. 

( c )  Lab.  Tom.iX.  Cap. L1V.  col.z  1.  C.  cit.  edit.  ad  an.  Chrjjli  7896 
Hadriani  Papae  xvul.  Caroli  M.  XXI. 

[d]  . Reque  nomen  eorum  inter  fideles  rteitatum  babeatur  « 

%t(tbb»  Tom.%,  ad  an&6 o.  col. i$i.  A*  cit%  edit. 
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-tìzio  :  quantunque  Amalario  ,  W alfrido  Strabone  ,  e  Ra - 

Mauro ,  che  fiorivano ,  ed  ifiruivano  ne’  fiacri  riti  la_, 
Chiefia  Gallicana  nello  fteffo  fecolo ,  non  ne  faccian  men¬ 
zione,  come  nemmeno  il  Mdfiale  di  Carcaffona  nella  Li n- 
guadocca  ,  riferito  dal  P.  Martene ,  per  la  ragione  ,  fiufi- 
pica  il  P.  Berlendi  ( a )  ,  che  il  rito  di  quelle  Chiefie  non  farà 
forfie  fiato  in  tutte  uniforme  .  Nulladimeno  Remigio  Antifio- 
dorenfe  (£),  che  vivea  nello  fiefio  ix.  Secolo,  chiaramente 
teftifica,  che  la  Chiefia  Romana  tuttavia  la  continuava., . 
Inoltre  il  P.  Le-Brun  (c)  vuol ,  che  fi  profeguifie  anche 
nel  x.  e’1  prova  colla  Cronica  di  Lobes  ,  fcritta  verfio  quello 
fiefio  tempo  da  Folcoino  ( d )  ;  il  qual  racconta  ,  che  Adal~ 
berone  eletto  Veficovo  di  Reims  nel  969.  raccomandò,  che 
fecondo  1’  antico  ufio  finallora  offervato ,  il  Suddiacono 
fiotto  voce  recitaffe  ogni  giorno  alle  orecchie  del  Sacerdote 
i  nomi  de’  fiuoi  Antecefiòri.  Dal  P.  Mabillon  (e)  abbiamo  , 
che  fi  continuò  anco  nel  xi.  e  lo  deduce  dallo  Scrittore 
del  Micrologo  ( f )  ,  che  vivea  di  tal  tempo;  dal  cui  parlar 
peraltro  fembra,  che  quefta  pratica  non  fofie  più  di  rito  , 
ma  divenuta  fofie  di  permilfione  ,  e  folamente  arbitraria . 
Lione  Oflienfe  (g1)  però  colla  tefiimonianza  di  Ermanno  Mo¬ 
naco  pretende,  che  nel  fecolo  fieguente  andaffe  in  difufo. 
Contuttociò  dall’  autorità  di  alcuni  Scrittori  affai  agevol¬ 
mente  fi  può  dedurre,  che  sì  fatto  arbitrario  coftume  du- 
raffe  anche  in  tempi  più  baffi,  Stefano  Baugè  detto  Eudenfe9 

per- 

fa)  i.rx.  Dell' ablaz.  all'Altare , 

(b)  Lib.  de  Celebrata  MijJ.  Etiam  hodie  Romana  Ecclefia  retìtat  no • 
mina  ex  Diptychit .  Vid,  Marte»,  de  Antiq.  EccleJ ,  Rit.  hb.t .  cap.tv. 
«ri. vili,  n,  18. 

(C)  hoc.  cit.  $.1  il. 

(d)  De  Cefi,  Abb,  Laubient,  cap.v il.  in  Spicilegi  Tom.6 . 

(e)  Liturg ,  Gallic,  lìb,  1.  cap.y .  num.it. 

(f)  De  Obferv ,  Ecelef,  cap.  13,  ó*  Ubi dicitur  Memento  Domine, 
famulorum ,  famularumque  tuarum ,  nobit  eoncedit ,  ut  omnium  viver  um 
commemoremut  ,  quofeunque  voluerimus  ;  ed  in  altro  luogo;  Memento  Do - 
mine  &c.  hec  nomina  vivorum  memorentur ,  fi  volueris .  Simil  elpref- 
fione  leggefi  nell’  antico  MS.  Pontificale  della  Chiefa  di  Salisburgo 
preffo  il  Martene  de  Antiq .  Ecclef.  Rit.  lib.i.  cap.iy.  art.ynl.  num. ij» 

(g)  Lii.il,  eap.qi. 
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perchè  Vefcovo  di  Aufium  nel  iiij.  {a)  a  quelle  parole- 
dei  Canone  :  Memento  Domine  ec.  aggiungne  :  In  quejlo  luogo 
fiam  J oliti  di  nominare  coloro  ,  cui  abbiamo  maggior  afletto. 
Onorio  Prete  Auguftodunenle  (b)  ne  parla  nella  fletta  ma¬ 
niera  foggiungnendo  al  Memento:  Ove  pojjiam  nominare  chi 
più  c' aggrada.  Giovanni  Beleto  (r)  vivente  in  quella  fletta»- 
età  infegnando,  che  non  deefi  recitare  tra  il  canone ,  fe- 
non  talvolta  il  nome  di  quelli,  per  cui  fi  applica  il  Sacrifi¬ 
zio  ,  baftantemente  dimoflra ,  che  fotte  andata  in  difufo  la 
coflumanza  di  quella  pubblica  recita  .  Io  però  ben  volen¬ 
tieri  concorro  nel  parer  del  Salig  (*) ,  il  quale  llima  ,  che 
l’ufo  de’facri  Dittici  in  alcune  Chiefe  fiali  tralafciato  pili 
prello,  ed  in  altre  più  tardi  ,  e  che  in  ciò  la  pratica 
non  fia  fiata  dappertutto  uniforme .  Difatto  nella  Cniefa  di 
Reims  fi  coftumò  tal  recita  per  più  lungo  tempo,  che  non 
in  altre  della  Callia,  e  della  Germania.  Nella  Chiefa  Greca 
lì  videro  cofiumare  i  Dittici  anche  nel  fecolo  xv.  conforme 
ricavali  dalla  Storia  del  Concilio  Fiorentino  fcritta  de  Silve - 
/Irò  Sguropolo ,  che  vi  fi  trovò  prefente,  ove  leggefi,  come 
già  in  altra  occafione  ho  olfervato  ,  che  terminato  il 
decreto  dell’  unione  nella  proflìma  Domenica  volle  l’Impe- 
rador  Gio.  Paleologo  ,  che  fi  notatte  ne’  Dittici  il  nome  di 
Eugenio  IV.  Som.  Pontfice,  e  che  di  lui  fi  facefie  menzione. 

In  Roma  tuttavia  fulfifie  il  coftume  della  pubblicazione 
de*  nomi,  che  fallì  dalle  Confraternite,  ed  altri  Luoghi  Pij, 
al  dir  di  Carlo  Magri  aggiuntatore  dell’  Hierolexicon  (e);  e», 
ciò  più  d’  una  volta  ottervoflì  ancor  da  me,  quando  vi  fui 
nell’  anno  1750.  pofciachè  nelle  Mede,  che  per  foddisfare— 
a*  legati  loro  importi  vanno  per  giro  a  celebrare  nelle  Chiefe 
di  Roma  ,  dopo  1’  elevazione  del  Calice  uno  de’  Sacerdoti 

ve¬ 
la']  Cap.x ni»  Memento  Domine  &c.  Quot  chatiores  habemus  hot 
loco  nominare  folemut . 

(b)  I»  Gemma  Animae  .  Memento  Domine  &c.  ubi  &  nominare  pof* 
fumut  quot  volumus  • 

(c)  In  Rotional.  Divìn.  Offe.  c.46.  Nulli  hic  eoncefum  ejl  aliquìà  vel 
detrahere ,  vel  addere ,  nifi  quandoque  nomen  ìllorum  prò  quibus  /pedali- 
ter  vel  nominatìm  offerì  ur  Sacrificium .  (*)  Cap.XX,  n.% 4. 

(d)  Ved.  eap.xi.  hb.t.  pag. 44. 

W  Verb .  Diptychum » 
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veftito  di  cappa  recita  ad  alta  voce  i  nomi ,  e  cognomi  di 
quei  defunti  ,  in  cui  fuffragio  fi  applicano  que’  Sacrifizj  . 
Del  qual  ufo,  che  non  può  dirfi  che  antico,  avrà  forfè 
intefo  l’ignoto  Scrittore  del  libro  de  Dtvinis  Officiis  (j)> 
il  quale  non  parlando  di  alcun  rito  della  Chiefa  Romana^, 
fopra  il  Memento  de'  P^ivi ,  in  quello  de’  Morti  poi  riferifce 
la  fpezial  pratica  di  detta  Chiefa  di  recitare  i  nomi  de’ De¬ 
funti  . 

Nella  Chiefa  Latina  fi  cofiumò  poi,  e  tuttavia  praticali 
dal  Sacerdote,  in  vece  della  pubblica  recita  ,  che  faceafì 
da’ Dittici,  de’ nomi  degli  Offerenti  in  tempo  delle  Sacre  Li¬ 
turgie,  di  nominare  in  fegreto,  o  raccomandar  mentalmente 
nel  Memento  della  S.  Meda  tutti  que’,  i  quali  danno  la  Jimofi- 
na  ( b)y  perchè  fia  applicato  in  lor  prò  il  D.  Sacrifizio,  o  che 
per  altra  maniera  ne  fono  fatti  dal  celebrante  partecipi. 


Fine  del  Primo  Libro . 


(a)  De  Celebrai.  Mijf.  VJut  futi  unti  quorum  ,  ficut  etiam  ufquLÀ 
hodìe  Romana  agit  Ecclefia  ,  ut  (latim  recitarentur  e  Diptycbif  nomini* 
Defunttorum . 

(b)  E*  in  arbitrio  del  Sacerdote  di  far*  ivi  menzion  efpreffamente 

colla  voce  de  loro  nomi,  purché  facciati  in  fegreto,  oppur  foltanto 
colla  menre  farvene  la  racÉ{  mandaz:one .  Vii.  Rubric .  Mtffal.  de  rit. 
Servand.  tit  8.  Bifio  Hierug.  Tom. il.  Ut.  L.  n. J7*  pag.i\o.  edit . 

Gmuae  1648.  in  fol .  Rerlendi  fxd.  de  Oblat.  commun.  edit.  lat . 

Venet.  174$.  Il  Quarti  pe-ò  d.'Ce  (  In  Rubric.  Mijfal.  Rom.  Comment . 
Par. iì.  tit. vul.  Seft.j.  dub.nl.  pag.tyj.  edit.  Rornae  1674  in  fol.) 
effer  ufo  comune,  che  tal  commemorazione  fi  faccia  foltanto  mentale , 
c  o(,n  vocale.  Vid.  Gabriel  lec.x}t  in  Canon.  Sitar.  difp.$$.  feft.x.  Se» 
cima  a  part  canonie ,  &  alios' . 


. 

8i 

LIBRO  SECONDO 

De’ Dittici  in  particolare. 

I 

*  1  Vendo  finora  generalmente  trattato  di  molte^,1 

cole  attenenti  alla  natura  ,  qualità,  e  collii- 
mànza  de’ Dittici  sì  profani,  che  fiacri ,  par- 
mi  ,  che  fia  necelfiario  palfiar  a  favellare  in 
ifipezie  di  molti  di  eflì,  i  quali,  felicemente 
fcampati  dalla  voracità  del  tempo,  e  dotta¬ 
mente  fpiegati  da  chiarifiìmi  Autori  ,  fi  contan  ora*" tra  i 
più  rari,  e  prezìofi  ornamenti  de’Mufiei  dell’Europa:  par¬ 
lando  prima  de*  Profani,  indi  de’ Sacri,  come  fi  accennò 
nella  Prefazione,  e  poi  de* Milli,  cioè  che  di  Confolari 
divennero  Ecclefiaftici . 

C  a  p.  L 

'De*  Dittici  Profani  :  E  primieramente  del 
Dittico  attribuito  a  Stilicone . 

FRa'Dittici  Confolari,  che  malgrado  le  ingiurie  de* tempi 
a  noi  fon  pervenuti,  il  più  antico  di  tutti,  di  cui  ci  è 
rimafa  fol  la  metà,  è  quello,  che  molti  (a)  attribuifcono  a 
Stilicone ,  e  di  prefente  confervafi  in  Dijon .  Nella  parte  fu- 
periore  di  quello  leggefi.  quell’  Epigrafe  . 

EXC.  S  AC.  STAB.  ETMJV1.  POR.  EXC.  COR. 

Il  primo,  che  oflervaffe  cotello  Dittico,  fu  il  celebre  Carlo 
Baudelot  de  Dairval ,  che  l’inferì  nell’opera,  in  cui  ragiona 

L  dell’ 

(a)  D«  Cange  Ghjf.  Graec.  v.  Ai'rrvxof  ,  Montfaucon  Supplem.  dee 
Jlntiqu,  Expliqu.  Tom.xil.  Planck.  Lxxxi  V.  pag.i$t.  Giornal.di  Ftr.Tor» . 
xLpar.t.  art. t,  1745.  Diprefente  confervafi  nel  Gabinetto  di  ftlibtrt» 
de  la  Mare  Configliele  nel  Eadameoto  di  Dijon  • 
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dell’ utilità  de’ viaggi  (5),  confelfando  finceramente  di  non 
faperne  diciferar  la  leggenda  ,  la  cui  interpretazione  si  fe¬ 
licemente  riefcì  al  Du-Cange  (Jb)y  il  qual  ledè  Ex  Comes  Sa¬ 
cri  Stabuli ,  &  Magifler  Militum  Per  Orientcm ,  Ex  Confluii 
Conful  Ordinarius .  Aggiugne,  che  tal  monumento  non  può 
eller  altro,  che  la  metà  d’un  Dittico,  regalato  da  Stilicone 
famofo  Generale  fotto  Teodofìo  il  Grande  ;  e  fonda  la  fua 
congettura  in  una  Ifcrizione  riferita  dal  Gruferò  (c),  ove-, 
al  detto  Confolo  fi  trovano  dati  gli  llelTi  titoli ,  che  leg-  * 
gonfi  nell’ accennata  Epigrafe.  Il  P.  Montfaucon  [/]  nuo¬ 
vamente  pubblicò  quello  Dìttico  nel  1724.  e  aderendo  in_. 
una  parte  alla  congettura  del  Du-Cange  per  quello  ,  che 
riguarda  l’efier  di  Stilicene ,  non  ne  approva  poi  deltutto  la 
fpiegazione,  e  con  altra  Ifcrizione  parimente  tolta  dal  Gru¬ 
ferò  (e)  in  vece  di  Mig  fler  Milìtum  legge  Magifler  M  litiae , 
e  in  luogo  di  Ex  Conful  e  Conful  Ordinarius  dubita  molto,  fe 
fi  debba  dire  Ex  Comitibus  Orientis  ,  e  n*  efpone,  piuttollo 
ex  bis  Confale  Ordinario .  Lo  crede  poi  fatto  nel  405.  al¬ 
lorché  Stilicone  fu  creato  per  la  feconda  volta  Confolo  in 
compagnia  di  Antemio „,  o  almeno  nel  405.  o  407.  effendo 
fiato  nel  feguente  anno  408.  uccifo  da’  Soldati .  Quello  me- 
defimo  Dittico  fu  anco  {piegato  dal  Sig.  Moreau  de  Mau - 
tour  (f)  nell’  Iftoria  della  Reale  Accademia  delle  Iscrizioni, 
e  belle  lettere;  e  cosi  dichiara  l’epigrafe:  Ex  Comes  [acri 
Stabuli ,  &  Magifler  Militum  Per  Orientemy  Ex  confai ,  Con¬ 
ful  Ordinarius  ;  e  colla  feorta  delle  due  mentovate  Ifcrizioni 
pretende ,  che  tutte  quelle  dignità  convengano  appunto  alla 
perfona  di  Stilicone  . 

Olfervafi  in  quello  Dittico  l’immagine  del  Confolo  a£ 
fìfo  falla  fedia  curule,  veftito  degli  abiti  folenni,  e  che  tiene 
colla  mano  delira  la  Mappa  Circenfe,  e  colla  finillra  lo 


(a)  Tom»  1.  Planch.xx i. 

(b)  Gloff.  mtd»  &  infìm.  Grate»  v.  xofitti  ts  • 

( c )  Pag.ccccxi  I.  4.  BIS  CONSVLI  OROINAIUO  .  MAESTRO 
VTRIVSQVE  MILITIAE.  COM1TI  DQMESTICORVM  .  ET  STABVLl 
SACRI  &c. 

(d)  L«c.  cit.fag.i}!*  (e.)  Pag»  cit»  num»y  (  f)  Tom»nl»  J  * 
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V  altro  qualche  Uffiziale  di  rango  .  Nella  parte  inferiore- 
fotto  la  fèdia  Curule  fi  vedono  groflolanamente  fcolpiti  i 
giuochi  anfiteatrali  con  otto  perfone  in  aria  di  fpettatrici, 
in  tre  delle  quali  il  fopraddetto  Scrittore  raffigura  Serena 
Moglie  di  Stilinone,  che  lafciò  aneli’ efia  di  vivere  nel  408. 
e  le  lue  due  figlie  Maria ,  e  Termanzia ,  le  quali  una  dopo 
l’altra  furon  ifpofe  di  Onorio.  Io  però  quivi  di  buon  grado 
mi  unifico  al  fientimento  dell’ Eruditili.  Sig.  Agembucbio ,  il 
quale,  nonoftante  quanto  ne  hanno  fcritto  gli  Autori  fovra- 
citati,  crede,  che  quella  metà  di  Dittico  fia  di  Areobindo 
giuniore,  come  or  fi  dirà. 

C  A  P.  il. 

Del  Dittico  figurino  di  Areobindo  il  giovane 
Confalo  nel  IDVI. 

QUello  Dittico  già  pubblicato  a  Zurigo  il  1749.  dal  Sig. 

__  Agembucbio  con  una  dottifis.  fua  Dilfertazione  (a),  è 
compollo  di  due  tavolucce  d’ avorio ,  in  ognuna  delle  quali 
vedefi  effigiato  il  Confido  vellito  alla  fteffa  foggia,  e  co’me- 
defimi  ornamenti  Confiolari,  che  offiervammo  nel  precedente: 
Sede  ancor  egli  fiu’la  fiedia  Curule  polla  fra  due  colonne— 
forfè  d’ordine  Corintio,  e  follenuta  dalle  zampe  di  due  fiere, 
le  quali  /porgono  infuori  la  teda  con  un  anello  in  bocca. 
A’  fianchi  di  Areobindo  fi  offervano  due  perfionagg? ,  che— 
non  fidamente  fon  limili  fralloro  nel  volto,  ma  dippiìi  anno 
anche  l’aria  delia  del  Confolo.  Al  P.  Montfaucon  (b)  /pie¬ 
gando  il  Dittico  Digionefie  fembra ,  che  quelli  fien  due— 
Miniilri  d’ inferior  grado ,  che  per  maggiore  onorevolezza 
affiliano  il  Confolo  nella  folennità  degli  Spettacoli .  Nello 
fteffo  fentimento  concorre  il  Leichio  (c),  confutando  l’ oppi- 

L  t  nio- 

(a)  Vii.  E pijl.  Epigraph.  ejufd,  Hagenbuch.  ad  V.lllufì.  Jo.  Boubier.  & 
adV.CL .  Ant.  Fr and f.  Gorium»Tiguri  1747.  4.  in  cui  avanticchè  ne  pubbli- 
caffè  il  difegno  diffufamente  con  grand’erudizione  ne  avea  trattato. 

(b)  Loc.  cìt.  (c)  De  Diptych.  veter.  ,  <dy  de  Diptych .  Eminentifs . 
Quirini  pag.XX,  Tom .  Unte,  in  fol.  Lipjiae  174$. 
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rione  già  efpofta  dai  S’ig.  de  Mautour .  Anco  nella  parte— 
inferiore  di  quello  Dittico  fi  vede  effigiata  una  fpezie  di 
Anfiteatro  con  alcune  perfone  un  poco  {opra  in  atto  di  ri¬ 
guardar  gli  fpettàcoli .  Nel  fuo  primo  fportello  fi  legge 

FL.AREOB.DAGAL.AREOBINDVS.  Vi 
e  nel  fecondo 

EXC.SAC.STaeTmMPÌOREXC.C.OR  . 

Elavius  Arecbindus  Dagalaifus  vir  ilhftris . 

Ex  Comes  facri  Stabuli ,  &  Magijìer  Milttiae  Per  Orientem  9 
Ex  Confiti  Confiti  Ordinarius . 

Siccome  da  quanto  finora  fi  è  detto  appare  affai  chia¬ 
ro,  che  il  prefenre  Dittico  Tigurino,  toltone  poche  cofe 
di  ninno,  o  Ieggier  momento,  si  nella  leggenda,  come— 
nelle  figure,  convenga  in  tutto  col  Digionele:  cosi  a  gran 
ragione  potraffi  afferire,  che  quello  non  pìh  a  Stilicone , 
ma  ad  Areobindo  fi  debba  afcrivere,  fecondo  che  già  pensò 
il  Sig.  Agimbucbio .  A  tre  fi  poffon  ridurre  le  differenze  da 
lui  notate  fu  quelli  Dittici.  La  prima,  che  ’l  Digionefe— 
ha  una  lettera  dippiù  al  Tigurino  nella  parola  sTab  ,  ove 
fenza  dubbio  1’  a  fenza  la  linea  orizontale  è  un  a,  come 
nell’abbreviatura  sTa.  del  Tigurino,  in  cui  I’a.  di  sac. 
manca  della  fuddetta  lineetta,  che  vedefi  in  quello  di  Dijon, 
quando  però  non  fi  voleffe  dire,  che  in  que’  tempi  fi  co- 
llumava  anco  di  fcriverla  fenza  l’illeffa  linea,  conforme— 
©ffervafi  in  molti  antichi  monumenti  .  La  feconda  è ,  che 
nel  volto  del  Confolo  fi  fcerne  qualche  divario  tra  il  Digio- 
nefe  ,  e  il  Tigurino,  ma  quello  non  è  cosi  grande,  che 
perfuada  a  credergli  due  differenti  Confoli .  Quella  piccola 
diverfirà  farà  forfè  avvenuta  per  effer  i  Dittici  fcolpiti  da 
diverfo  Scultore.  Infatti  noi  veggiamo  pur’ ora  ,  che  le— 
fcienze,  e  le  belle  arti  fon  tutte  ritornate  alla  lor  perfe¬ 
zione,  come  nel  fecol  d’oro,  fe  formanfi  due  ritratti  d’uno 
fleffo  perfonaggio  da  due  eccellenti  Dipintori,  pur  fempre 
fi  offerva  qualche  differenza  di  tratto  fulle  lor  tele,  effendo 
quafi  impedibile  ad  imitarli  dall’  uno  affatto  affatto  la  ma- 
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niera  dell*  altro.  Se  dunque  ciò  fiegue  in  tempi  sì  colti 
^  non  dee  recar  maraviglia  ,  che  fia  accaduto  anco  allora  , 
quando  le  arti  fi  potean  dire  non  fol  decadute,  ma  quali 
efiinte.  Oltre  a  ciò  le  il  Tugurino  confrontali  col  Digionefe 
riportato  dal  Baudelaut ,  al  dire  del  Sig.  Boubier  [Vj  vi 
fi  fcorge  anco  minor  differenza  . 

La  terza  cofa  finalmente,  per  cui  differifcon  tralloro, 
fi  è,  che  nel  Digionefe  fi  vedono  foltanto  le  Cacce  teatrali, 
laddove  nel  Tigurino  fi  rimira  quello  fpettacolo  appellato 
da’ Greci  7roivKctp7rov  (b)  ,  cioè  quando  gli  Uomini  a  motivo 
del  premio  combattean  colle  fiere.  Ma  quello  ancora  non  pro¬ 
va  ,  che  i  Confoli  foffer  perciò  due  perlonaggi  diverfi.  E’ ab- 
baftanza  noto,  che  i  Confoli  durante  la  lor  carica  davano  al 
popolo  molti,  e  differenti  fpettacoli.  La  Novella  cv.  di  Giu- 
filmano  (c)  fa  menzione  di  fette  pompe,  eh’  eran  permette  a 
tali  Magiffrati  La  I.  quando  prendevano  le  infegne  conc¬ 
iari  nelle  Calende  di  Gennajo:  la  il.  quando  faceano  il  com¬ 
battimento  de’ cavalli,  dando  colla  Mappa  il  fegno  per  prin¬ 
cipiarlo  (rf):  la  ni.  allorché  davanfi  le  cacce  teatrali:  la  iv. 

era 

(a)  Vid.  Epifl.  Epigraph.  Hagenbucb.  pag.tj^.  cit.  edit. 

(b)  Sopra  quello  fpettacolo  Vid .  S.  Augufì.  adverfus  Secundinum , 
Julian.  Anteceff.  Con/Iit.gS.  Cujac.  ad  Novell.  de  Confai.  Salmaf.  ad  Capi - 
tolinum .  CaJJìan.  <&c.  Glojf Longobard.  MS.  S.  Germani ,  Paris.  Buleng. 
de  Imp.  R.  c.tg.  l.i.p.46.  D.  edit.  Lugd.  1618.  &  Leicb. pag.xxx.  cit.  opert 

( c )  Corippo  in  Juflin.  Minor,  lib.  tv.  descrive  1*  ufcita  folenne,  che 
In  tempi  baffi  faceafi  dal  Confolo  in  congiuntura  di  tali  pompe . 

(d)  La  confuetudine  di  gettar  la  Mappa  in  fegno  di  cominciar  ? 
pubblici  giuochi  credelt  da  alcuni  introdotta  da  Tarquinio  Superbo  ;  ma 
dalla  lettera  51.  del  Re  Teodorico  riferita  da  Caffìodorio  l.$.  var.  pag.^6. 
edit.  Garetii .  Rotbomag.  1679.  piuttefto  raccoglie!! ,  che  foffe  originata 
da  Nerone  :  Cum  Nero  prandium  protenderei  ,  &  celeritatem ,  ut  affolet  , 
nvidus  fpettandi  populus  fi  agitar  et ,  ili  e  mappam  ,  qua  tergendis  manibus 
utebatur ,  jujjìt  abijci  per  feneftram  ,  ut  libertatem  daret  certamìnis  po- 
ftalati .  Hinc  trattum  ejl ,  ut  oflenfa  Mappa ,  certa  videatur  effe  promiffìo 
Cireenfìnm  futurorum .  Tal  fegno  poi  davafi  dal  Confolo  ,  dal  Pretore, 
«  da  altri,  che  prefedefiero  a’ giuochi  .  Vid.  Bulenger.  in  Imper.Rom. 
Nardin.  R om.  vet,  in  Thef.  Ant.  Rom.  Graev.  Tom.tv.  pag.  1356.  C.D.  ed. 
Venet.  1731.  Panvin.  de  lud.  Circ.t.  &  14.  VoJÌ.  Lexic.  Etymtl.  Turneb. 
Adv.  xvi  il.  33.  Suet .  in  Ner .  Salmaf.  Esercii.  Pitifc.  Leu.  Antiq, 
v.  Mappa  Crj/foftbomt  orai,  de  (ire*  Termi!*  de  Spettar,  eap.16.  p.So»  d. 
cit»  edit» 
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era  quella,  che  dicefi  fiotti  pi' p/ov,  quafi  fpettacolo  di  un  fol 
giorno,  quando  i  Gladiatori  a  contemplazione  del  premio  fi 
azzuffavan  colle  fiere:  la  v.  quando  davano  i  giuochi  tragici, 
e  comici,  o  altri  follazzi  in  Teatro:  la  vi.  quando  faceano 
il  corfo  delle  Quadrighe  (a):  la  vii  terminavafi  col  panegi¬ 
rico  nella  fine  del  lor  Magiftrato.  Dal  che  agevolmente  fi 
può  inferire  fenza  moltiplicazione  di  perfonaggi,  che  Areo - 
lindo  abbia  dillribuito  il  Dittico  di  Dijon  in  occafione  delle 
cacce  teatrali;  quello  di  Zurigo,  quando  efibi  lo  fpettacolo 
del  Pancarpo ;  ed  il  Lucchefe,  fopra  cui  faralfi  a  luo  luogo 
una  diilinta  oflervazione ,  in  congiuntura  di  altre  pubbliche 
felle . 

Gap.  ni. 

Del  Dittico  Como  doli  ac  e  nfe  di  Flavio  Felice 
Confilo  del  IDXI. 

E*  Stato  per  due  volte  pubblicato  quello  monumento  ; 

dapprima  dal  P.  Mabillon  (/>)  negli  Annali  Benedettini, 
dipoi  dal  P.  Bandure  [c]  .  Conferva!!  nella  Collegiata  di  S. 
Giuntano  Comodoliacenfe  nel  Limolino .  Confitte  in  due  ta¬ 
volette  intere  d’avorio,  in  ciafcuna  delle  quali  vedefi  effi¬ 
giato  Flavio  Felice ,  che  ottenne  con  Secondino  la  dignità  del 
Confolato  nel  $n.  conforme  olferva  il  Negdein  [ \d 3. 

Nella  parte  fuperiore  del  primo  fportello  è  la  leguentc 
leggenda: 

FL.FELICIS.VC.COM.  AC.MAG. 
cioè  Flavii  Felicis  Viri  ClariJJìmi  Comitis  ac  Magtjlri  • 

Nel  fecondo  : 

VTrQMIL.PATr.ET.COS.ORD. 

vale 

(a)  Ne*  rovefcj  d’ alcune  medaglie  li  vedono  delle  quadrighe  coll9 
Imperador  fopra  ,  le  quali  al  parere  di  alcuni  Eruditi  non  rapprefen- 
tano  i  trionfi,  ma  bensì  la  lolennità  delle  mentovate  pompe.  Ved,  No- 
tir  de  Nummo  Disdettar} .  cap.v.  Buonarruoti  Offervazioni  fopra  alcuni 
Medaglioni  Ojfervaz.  v ni.  al  v.  Medaglione  di  Caracalla  pag.iXj. 

(b)  Tom. ni.  inter  pag.  188.  &  189.  eit,  edit.  Lucae  1739. 

(c)  Imper.  Orientai .  p<*g*Wi*  edit,iyn»  (d)  S.vn  1.  pag.iL 


,  - 


Y.'.v.i.  Pag.Só. 


Tornili.  Ai inolfQer  ,  ■  r  IzT£& 

Tìv.il  P^S  87.  , 
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vale  a  dire:  Utriufque  Militiae  Patricii ,  &  Confulis  ordina¬ 
rti  .  Il  mentovato  Negclein  prende  abbaglio  fu  quell*  epi¬ 
grafe  leggendo  Flavius  Felix ,  quando  il  P.  Mabillon ,  e’1  Ban- 
durio  espongono  Flavit  Fehcis ;  i  quali  è  credibile,  che-, 
Tavraa  riscontrato  fopra  l’originale. 

C  A  P.  IV. 

Del  Dittico  Compendiente  di  Flavio  Teodoro 
Filone  no  Confilo  del  iDXXV. 

IL  Dittico  offerto  da  FiloJJeno  al  Senato  è  formato  anch’eflb 
di  due  tavolette  d’avorio,  e  fu  regalato  da  Carlo  Calvo 
con  molte  altre  preziofe  Reliquie  alla  Chiefa  di  S.  Cornelio 
dell’Ordine  Benedettino  di  Compiegne.  Fu  quello  fra* con¬ 
solari  il  primo  ad  effer  pubblicato,  e  fu  nel  1652.  inferito  dal 
Sirmondo  nelle  annotazioni  a  Sidonio  Apollinare  ( a )  ;  dipoi  fu 
illullrato  dal  W iltemio  (£),  e  in  forma  maggiore  dato  alla—, 
luce  dal  P.  Mabillon  ( c ) ,  e  pofcia  fecondo  la  fua  vera  gran¬ 
dezza  rapprefentato  dal  P.  Anfelmo  Banduri  ( d );  che  fer¬ 
vendoli  della  medelima  Spiegazione  del  Mabillon ,  null’altro 
di  Suo  v’ha  aggiunto.  Se  non  che  d’ averlo  egli  lidio  nell’ori¬ 
ginale  olfervato,  e  di  efl'ergliene  dipoi  flato  trafmeflò  il  di¬ 
segno  dal  dottiffimo  Ruinart . 

In  amendue  gli  Sportelli,  che  fono  di  figura  bislunga, 
fi  offervan  tre  cerchj  bene  Scolpiti  a  bafiòrilievo.  In  quello 
pollo  nella  parte  Superiore  di  cìafcuna  tavoletta  fi  vede  l’im¬ 
magine  Jel  Confolo  vellito  degli  abiti  Sacri ,  e  Solenni,  che 
nella  mano  delira  tiene  le  Sportule,- entro  cui  erano  i  doni 
da  dillribuirfì ,  e  nella  finiflra  lo  Scettro  Confolare,  in  cima 
del  quale  in  vece  dell’aquila,  che  vi  fi  folea  Scolpire,  fi  rav- 
vifa  il  capo  d’un  uomo,  che  il  Mabillon  non  fa  decidere.  Se 
debba  dirli  dello  Hello  Fi  lo ffeno  ,  oppure  dell’ Imperador  Giu¬ 
rino.  Effendo  però  fuor  di  dubbio,  che  FiloJJeno  fa  cacciato 

Ne’ 

(a)  Epifisi,  Hh.vill.  pxg.6 17.  Venet,  1718. 

(b)  In  Comment.  Diptych .  Leodienf.  pag.i. 

(C)  Tom. rii.  Annal.  Benedici.  inter  pxg.i%%,  &  i%y»  fit.  edite 
(d)  Tom. ile  Imper,  pxg.tfi,  e  e 
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in  efilio  da  Anaflafìoy  e  che  dipoi  richiamatone  da  Giuflino  (<3) 
neil’anno  vnl.  del  Tuo  imperio,  cioè  il  52J.  dell’era  vol¬ 
gare  ,  quando  fu  eletto  Confolo  con  Anicio  Probo  il  giovane* 
Si  potrebbe  dunque  con  qualche  probabilità  afferirc ,  che  in 
riconofcimento  di  quelle  grazie  vi  avelie  fatto  fcolpire  Iéu, 
tetta  del  mentovato  Sovrano. 

Ne’  due  cerchj  fituati  nell*  inferior  parte  del  Dittico  fi 
rimira  una  figura  come  di  femmina ,  che  da  alcuni  fi  crede 
Roma ,  o  Coftantinopoli ,  e  da  altri  la  Moglie  dello  tteflo 
Confolo  (b). 

Nel  cerchio  di  mezzo  del  finiftro  fportello  vedefi  quella 
epigrafe 

FL.  THEODORVS 
FILOXENVS 
SOTE  RIC VS 
FILOXENVS 
V  I  R  I  L  L  V  S  T. 

Nel  Cerchio  di  mezzo  parimente  del  deliro  fi  legge 

COM.DOMEST. 

EX  MAGISTRO  M. 

PER  THRACIA 
ETCONSVL. 

ORDINAR. 


Cioè  Comes  Domeflicorum  Ex  Magijìro  Milttiae  Per  Tbra • 
eia ,  &  Confai  Ordinarius  . 

Tragli  fpazj  de’  fuddetti  cerchj  fegue  una  greca  ifcrizione 
fcritta  con  fillabe  difunite,  tal  quale  la  pongo,  che  addita  il 
foggetto,  cui  fu  regalato  da  Filojfeno  il  Dittico. 

Nel  finiftro  Sportello  Nel  deliro 


TOT  TITO 

AQ  PON 

TH  CO<t>H 

FEPOT  CIA 


rnA  toc 

THAP  XQN 

riPOC  $EPI2 

<*IAO  SENOS 


Tari  rè  féofO'J  rjft  <ro<py  yttpa ria. 

T 7r mtqs  V7roipxeov  7rpo<r<pt'pc0  (pi'Xó^evoi  : 

(a)  C Ironie*  Alexandr*  ai  ann,  1  axix.  (b;  G tornai*  di  Fif •  he,  eit, 
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Il  Sirmondo  (a)  la  tradufle  coll*  approvazione  del  Mabillon 
in  quella  guifa  : 

Dotto  ,  catoque  munus  hoc  Senatui 
Confiti  creatus  afferò  Pbiloxenus  . 

Ma  Negelein  (b)  con  piii  di  naturalezza  l' interpreta. 

Hoc  donum  Sapienti  Senatui 
Confai  creatus  offero  Pbiloxenus  * 

C  A  P.  V. 

Del  Dittico  di  Bafilio  Confilo 
del  ioxxxxi. 


QUefto  Dittico  fu  già  polfeduto  dal  Canonico  Apollonio 
^  BafTetti  ;  ma  diprefente  conferva!!  in  Tofcana  nella 
Galleria  dell*  Jmperadore  Francefco  I.  felicemente  regnante; 
ove  olTervollo  il  chiariffimo  Buonarruoti ,  che  ne  inlerì  in¬ 
terne  col  rame  una  dottiflìma  fpiegazione  traile  fue  olfer- 
vazioni  fopra  i  tre  Dittici  antichi  d’avorio  (c).  Di  elfo  ci  è 
rimallo  un  folo  fportello,  nella  cui  parte  fuperiore  trovali 
quella  ifcrizione 

ANIC.  FAVST.  ALBIN.  BASILI  VS  VC. 


Anicius  Faufius  Albinus  Bafihus  Vir  ClariJJìmus .  Nella  parte 
mancante  dovean  elfere  le  dignità  di  Bafilio  9  ed  in  ifpezie 
quella  di  Confolo  ordinario. 

Oflervafi  fu  quello  dittico  la  moltiplicità  de*  Nomi  dati 
a  BafiltOy  giulla  il  collume  de*  mezzani  tempi  dell’  imperio, 
ne*  quali  1’  ultimo,  che  ad  alcuno  fi  attribuiva  ,  non  era  co¬ 
gnome  ,  ma  il  proprio  ,  e  vero  nome  ,  che  a  lui  conveniva. 
L*  avverte  il  Sirmondo  ( d )  ,  ed  io  a  lungo  ne  tratterò  nella 
fpiegazione  del  Dittico  Confolare  Lucchefe  .  Il  Confolo ,  che 
quivi  appellali  Bafilio ,  non  è  Cecina  Bafilio  ,  che  fu  Corn¬ 
iolo  il  45  j.  nè  Bafilio  il  giovane  ,  che  ottenne  nel  480.  I* 

M  ono- 


(a)  Loe ,  cit,  (b)  f.vi  il.  pag.%,  ( c )  Pag,  145.  e  feg.  e  Ut,  di  tir,  1716, 
(d)  In  not»  ad  Ennod,  in  pr  incip,  in  not»  ad  Si  don,  in  praefat •  (£* 
jlibi  » 


90  de’  Dittici  degli  Antichi 

onore  del  Confolato  ;  ma  bensì  quel  Bafìlìo ,  che  a*  tempi 
di  Gnifìiniano  Imperadore  nel  541.  confeguì  la  dignità  con- 
folare  ,  e  fu  1*  ultimo  tra’  privati  ,  che  godelTe  d'  un  Magi- 
ftrato  così  onorevole  (a)  .  Una  delle  ragioni ,  per  cui  il  Bhj- 
narruoti  giudica  il  Dittico  attenere  a  quell’  ultimo  Bajtlio  , 
fi  è  ,  che  ficcome  i  molti  ,  e  diverfi  nomi  ,  che  allora  fi  co- 
ftumavano,  fi  prendean  tutti  da’  Maggiori  ,  alcuni  della  li¬ 
nea  del  Padre  ,  ed  altri  dal  lignaggio  dalla  Madre  .  Così 
fapendofi  (£),  che  Faufio  il  giovane,  Conlolo  nel  490.  e_ 
Albino  fimilmente  Confolo  nel  493.  eran  parenti  fralloro  , 
con  ragione  fi  può  credere,  che  ’l  B  afillo ,  che  in  quella 
Dittico  Ha  avanti  i  loro  nomi,  in  qualche  modo  difcenddfe 
dagli  fielfi  o  per  fangue  paterno  ,  ovver  materno  .  L’  illeifa 
coerenza  della  famiglia  di  Albino  con  quella  di  Bafìlto  fi  può 
forfè  dedurre  da  una  laminetta  di  metallo,  già  elidente  iru. 
Roma  prelfo  il  Sig  Marcantonio  Sabatini ,  in  cui  da  un  lato 
con  lettere  incalvate  d’argento  leggefi:  SALVIS  DD.  NJ- 
STRIS  ALB1NVS  FEC1T,  e  dall’altro:  SALVI S  OD.  NO- 
STRIS  B ASILI VS  REPARAV1T. 

Vedefi  poi  il  Confolo  in  quello  Dittico  veftito  anch’elfo 
degli  abiti  la  cri ,  e  folenni  .  Fra  quelli  il  Buonarroti  ravvila 
tutte  quelle  vellimenta ,  che  Valeriana  Imoeradore  nominò 
prelfo  Vopifco  (c) ,  quando  diede  la .  dignità  del  Confo- 

la- 

(a)  Il  N egei eìn  loc.  cit.  pag,  1.  crede,  che  quelli  fia  Btfìlio  il  gio¬ 
vane  creato  Confolo  nel  551.  ma  prende  abbaglio,  perchè  in  quell* 
anno  tal  Magiftrato  vacò,  e  non  fuvvi  alcun  Confolo.  Quindi  è,  che 
ne’ vecchi  monumenti  vedefi  notato  l’anno  fuddetto  con  quelle  parole: 
?oft  Confulatum  Lampadii  ,  tjr*  Oreflit .  Lo  Hello  incontrali  in  alcune.» 
Ifcrizioni  del  F leetuvod  pag. 490.  del  Fabretti  pagasi •  e  del  Gudio . 
Perciò  il  Buonarruoti ,  e  il  Mantfaucon  Supplem.  det  Antiq.  Explisju.  Tom • 
3  1!.  ò'r/.ix.  cbap.vil.  pag.ii^.  giudicano,  che  quello  Dittico  fia  di  quel 
Bafilio  il  giovane,  che  fu  creato  Confolo,  come  vedemmo,  nel  S4** 
Gli  anni  poi  feguenti  dopo  lui  fino  al  Confolato  di  Flav,  Giufhno 
Auguflo  il  giovane,  fi  computano  in  quello  Modo:  Annue  1.  Annue  il.  ec, 
po/i  Confulatum  Bafìlii .  (b)  Ennod.  EpiJl.XX.il.  Ub,il» 

(c)  In  vit»  Aurelian.  cap.Xi  il.  Cape  . .  .  .  togam  prxetextam  ,  funi» 
sam  palmatam  ,  togam  piólam  ,  fubarmalem  profundum ,  fellam  eboratam  i 
tjam  te  Confulem  badie  defigna ,  Jcripturus  ad  Senatum ,  ut  tibi  deputet 
Scipione »»  ,  deputet  etiam  fafces  ,  haec  enim  Imperator  non  folet  darti  fed 
n  Senatu  ,  quando  fif  Confai ,  accipere  » 
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laro  ad  Aureliano ,  cioè  la  tunica  palmata  (<s),  la  toga  pitta  (b), 
il  [ubar male  profundum  (c) .  Ma  il  P.  Montfaucon  gli  contradi¬ 
ce  (a),  anzi  prerendc*,  che  traile  veftimenta  di  Bafilio  non  ve 
ne  ìia  neppur  una,  cui  fi  poflan  ficuramente  adattare  que'no- 
rai,  che  da  Valeriana  li  enumerano ,  fe  pure  non  fi  voleffe  tra 
quelle  riporre  la  tonica  colle  maniche  ,  che  gli  coprono  le 
braccia  fino  alle  mani .  E  forfè  con  ragione  gli  fi  oppuone  , 
perchè  elfendo  fcorfi  tre  Secoli  dall*  imperio  di  Valeriana  al 
Confidato  di  Bafilio  ,  può  infatti  in  sì  lungo  tratto  di  tem¬ 
po  edere  accaduta  gran  mutazione  negli  abbigliamenti  de* 
Confoli .  Ha  inoltre  Bafilio  una  fafcia  ,  che  dagli  omeri  gli 
fcende  fino  fui  petto  ,  entro  alla  quale  rimirali  una  figura-» 
fovra  un  cocchio  tirato  da  due  Cavalli .  Potrebbe  quella  li¬ 
gnificare  o  la  funzione  della  pompa,  o  la  folenne  comparfa, 
che  piò  d’  una  volta  faceafi  dal  Confolo  in  tempo  della  fua 
carica .  Il  Montfaucon  dalla  foggia  del  veftito  la  crede  1*  iftef- 
fo  Confolo  ;  al  Buonarruoti  fembra  il  vincitore  Auriga  .  Me¬ 
ritano  anrhf*  qualche  forra  d’  olfervazione  i  calzari  ,  che  ha 
in  piedi  quello  Confolo;  i  quali  anno  una  foggia  affatto  par¬ 
ticolare  ,  e  dal  fuddetto  Buonarruoti  fi  credono  proprj  d* 
illullri  perfonaggi  di  que*  tempi ,  i  quali  avean  cura  in  ef- 
fer  dagli  altri  diftinti  non  folo  negli  abiti,  e  negli  ornamen- 

M  z  ti, 

(a)  Era  quella  anticamente  propria  de’ Trionfanti ,  cosi  chiamata 
dalle  palme  con  cui  folealì  adornare .  Tali  lavori  fenza  cangiarne  l’an¬ 
tico  nome,  furon  mutati  in  altri,  fatti  con  varie,  e  diverfe  figare  , 
telfute  ,  o  ricamate  fopra  un  fondo  rollò  di  porpora.  La  portaron_ 
dapprincipio  i  Trionfanti,  come  fi  è  detto,  dipoi  i  Capitani  degl’Im- 
peradori,  i  Regi,  i  Principi  collegati,  altri  illuftri  perfonaggi  ,  e  fi¬ 
nalmente  i  Confoli.  Quelle  toniche  per  la  preziofità  loro  fi  confufero, 
o  fi  cangiarono  nelle  Dalmatiche  ,  cui  aggiusterò  lunghe  ,  e  larghe 
maniche,  quando  tal  forta  di  veftimento  dalla  Dalmazia  pafsò  in  Ro¬ 
ma.  Ved.  Il  buonarruoti  pag.i\6 .  e  feg  Ofterval.  fopra  i  Dittici . 

(b)  Quell’ancora  convenne  a’ foli  trionfanti  poi  ad  altri  fu  data, 
e  fpezialmente  a’ Confoli.  Buonarruoti  toc,  cit .  Giornal,  de’  Letterati 
d’ Ital,  Tom.iS,  del  1717.  art.i. 

(c)  Il  Ferrari  de  Re  vefl.  par.i.  lib. ni.  cap.  17,  full’  autorità  di 

Turnebo  lib.  18.  adverj.  f.19.  crede,  che  fia  quella  velia,  che  portava!» 
folto  l’armatura,  e  con  lui  accordali  anche  il  Du  Cange  Glojf.  latin,  v • 
Sub  ar  mali  s .  Sembra  poi,  che  fi  appelli  profundum  dal  portarli  folto 
tutte  le  altre  veftimenta  .  (d)  toc.  cit • 
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ti ,  ma  ancora  nella  forma  ,  nella  materia  ,  e  nel  colore  de* 
calcei  ( a ) . 

Nel  bafiorilievo  B  afillo  vedefi  efpreflò  in  piè  ,  fenza  la 
fedia  d’  avorio  nominata  da  Voptfco  .  Quella  politura  potreb¬ 
be  alludere  al  tempo  precifo  della  fua  elezione ,  che  emen¬ 
do  fucceduta  in  Senato,  e  forfè  a  villa  dell’  Imperadore  , 
non  potea  edere  fcompagnata  da  rifpetto,  e  da  olTequio. 
Le  due  Colonne  ,  che  indi  fi  vedono  ,  fignificano  il  Se¬ 
nato  Hello  ,  o  altro  pubblico  luogo  ,  in  cui  dovette  fe- 
guire  quell’  elezione  .  Tiene  nella  delira  la  Mappa  in  le¬ 
gno  di  prefidenza  a*  giuochi  ( b ) ,  e  nella  finiltra  Io  Scet¬ 
tro  Confolare  ,  che  in  in  vece  dell*  Aquila ,  antica  infegna 
del  Confolato  ,  ha  in  cima  una  Croce .  Accanto  al  lud- 
detto  Confolo  fi  fcorge  altra  immagine  ,  come  di  femmi¬ 
na  , 

(a)  I  calzari  di  quello  Confolo  potrebbon  elTere  que'  Compagi, 
de*  quali  parla  Trebellio  nella  vita  di  Gallieno  %  e  vuole,  che  il  nome 
di  Co’npacurn  ,  o  Compagum  derivi  dal  greco  dirò  rat  rcxpirrcòv  ,  cioè 
dalle  attraverfature  in  croce  delle  falce,  di  «=«>  famuvduii  ijueiti  cal- 
cei  .  l/ìdoro  lib.x ix.  eap. 34.  crede,  che  ne*  calcei  de  Patrizj  fi  facelTero 
infin  a  quattro  di  tali  attraverfamenti ,  e  chiamanti  da  Ulpiano  leg. 34. 
■  .  •  .  leg. x-j,  f afri ae  crualet ,  pedulefque  ,  le  quali  ravvolte  una  l’opra, 
l’altra  coprivan  le  gambe;  come  fra  molti  monumenti  fi  vede  nell’im¬ 
magine  del  buon  Pallore  effigiato  ne’ vetri  cimiteriali  illudati  dal 
Buonarroti ,  e  in  un  antico  Sarcofago  di  marmo,  da  me  feoperto  nello 
feorfo  anno  nella  villa  in  S.  Quirico  in  Monticello  del  Sig-  Francefc» 
Bernardini  Patrizio  Lucchefe.  Alcuni  fervi van  folo  per  difender  le^ 
piante  de’ piedi  dall’afprezza  delle  firade,  e  tal  Torta  di  calceo,  o  di 
laudalo  da’Greci  clitamavafi  vxólnptxo  e  uoróhtnn  dal  verbo  uToh'ctt 
o  VToliofiaa  ,  cioè  Subligo ,  perche  conlifte  in  un  fuolo,  che  ricopriva 
la  fola  pianta  de’ piedi ,  e  in  alcuni  legacci  per  fermarvelo.  Quando 
il  Divin  Maeftro  proibì  a’  fuoi  Apporteli  Lue .  cap.x .  v.\.  che  non_, 
portalfero  calzari,  intende!!  di  quei  ,  che  coprivano  tutto  il  piede, 
non  già  di  quelli,  che  difendevan  le  fole  piante.  Onde  quando  l’An¬ 
gelo  del  Signore  liberò  S,  Pietro  dal  carcere  gli  dilfe:  Cricca  te  ca* 
ìigas  tuas  Aft.  cap.x  ri.  v.S»  o  come  fi  ha  dalla  greca  lezione  y'ra- 
Stifxt  tù  crxil et %  che  traducono  i  più  moderni  fubliga  foleas  tuar . 
Vici.  Baldutn.  hb.  de  Cale .  che  riporta  le  diverfe  foggie,  con  cui  tali 
fuole  eran  legate  .  De’ealcei  degli  Impp.  Buleng.  de  imp.  R.  cap.j , 
).i.  p.  xo 3.  cit.  edit . 

(b)  Quella  Mappa  oltre  elfer  fatta  a  guifa  d’  uua  pezzuola ,  che 
Bafilto  tiene  in  radano  piegata,  e  ravvolta,  formava!!  anche  fulla  ma*. 

uic- 
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ca  ,  pur*  efia  in  piedi .  Moftra  fcoperta  la  delira  mam¬ 
mella  ,  con  una  mano  accenna  di  abbracciar  Bafilio  ,  e_* 
porta  nell’  altra  i  fafcj  confolari  .  Son  quelli  si  rozzamen¬ 
te  fcolpiti  ,  che  fenza  il  ferro  della  fcurre  ,  eh*  è  unito 
a’  medefimi  ,  riefeirebbe  molto  difficile  a  ravvifarli  .  La 
detta  figura,  perchè  armata  di  motione,  al  Buonarruoti  fem- 
bra  efier  Roma  ;  il  Montfaucoa  s’  induce  a  crederla  piut- 
tollo  Co/ìantinopoli  ,  ove  allora  fi  eleggevano  i  Confoli  . 

Sotto  le  due  figure  fon  quattro  picciole  quadrighe.; 
in  atto  di  correre  al  rialto  ,  o  all’  aggere  ,  come  il  chia¬ 
mano  ,  del  mezzo  del  Cerchio  ,  alle  cui  ellremità  appa¬ 
rinoti  le  mete  terminanti  fecondo  il  folito  in  tre  punte  9 
fovra  le  quali  fpuntano  fei  globetti,  dinotanti  1’  uova  di 
Cafiore  ,  e  di  Polluce  ,  creduti  Numi  prefidenti  de*  giuo¬ 
chi  .  Nella  parte  delira,  e  inferiore  della  tavoletta  fi  of- 
fervano  due  piccolette  immagini,  una  delle  quali  pare  Io 
(leffo  Confolo  ;  e  colla  delira  alzata  molira  aver  gittato 
la  Mappa  pel  cominciamento  degli  fpettacoli  ;  tiene  col¬ 
la  finittra  un  volume  mezzo  fvolrato ,  forfè  indicante  la 
legge  del  combattimento  ,  propolla  ,  o  promulgata  dal 
nuovo  Confolo .  In  elfa  fi  regimavano  le  forte  de’  com¬ 
battimenti  ,  il  modo  da  olfervarfi  in  quelli  ,  i  premj  da 
dilldbuirfi  ,  e  *1  numero  de’  combattenti  {a) . 

Cap. 

mera  d’un  guancialino  lunghétto,  e  riempivali  di  polvere  per  imitare 
il  gonfiamento  della  Mappa  ripiegata  ,  e  lì  appellò  Acacia,  e  1’  uba¬ 
rono  gl’ Imperadori  Orientali,  fpezialmente  quando  in  loro  fecefi  per¬ 
petuo  il  Confolato.  Da  quella  polvere  potealì  ritrarre  un  moral  av¬ 
vertimento  per  conlìder2re  la  frale,  e  miferabile  condizione  dell’umana 
natura.  Vid.  Du  Cange  Gloff,  graec.  verb.  ctx.xx.tot  ,  &  differt.  de  Num 
tnifm.  infer .  Aev.  num»n .  di*  15»,  Buonnarr.  / opra  il  Dittico  di  Bafilio9 

*  Montfaucon  loc .  cit .  pag,t6*  Una  lìmil  Mappa  ripiena  di  polvere  può 
vedeifi  ancora  in  una  lapida  fepolcrale  trovata  il  1697.  nel  villaggio 
di  Capannori  tre  miglia  lungi  da  quella  noftra  Città,  e  fatta  collocare 
il  1751*  dal  Nobile  Sig.  Francefco  Maria  Fiorentini  nel  veftibolo  della 
pubblica  Armeria. 

(a)  Di  quello  coftume  abbiamo  un  lìcuro  attellato  negli  Atti  anti- 
(thilfimi  delle  Sante  Martiri  Perpetuale  Felicita  pubblicati  dall* Olflenio 
e  riportati  dal  Ruinart .  Att,  Martyr *  fine,  p. 91,  feq%*  Anflelod,  1713./, 

*  dal  Bollanti*  T*i*  Jdart*  die  7. 
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Del  Dittico  del  Nobil  Sig.  Marchefe 
Vincenzio  Riccardi . 

COnfervafi  in  Firenze  nel  Muleo  del  detto  Sig.  Mar- 
chele  la  metà  d’  un  Dittico  Confolare  d’  avorio,  tron¬ 
ca  ,  e  mancante  si  nella  parte  fuperiore  ,  come  nell’  infe¬ 
riore  .  Il  Buonarruoti  ne  fece  la  lpiegazione  prima  di  tutti, 
e  col  difegno  1’  inferì  dopo  quella  di  Bafìlio  {a)  .  Fu  dap¬ 
poi  riferito  dal  Montfaucon  ( b )  ,  indi  da  Negelein  ( c )  ,  e  an¬ 
co  da  alcuni  Giornalifti  ( \d )  . 

Nella  fommità  della  tavoletta  fono  defcritte  le  dignità 
folìenute  dal  Conl'olo,  i  cui  Nomi  dovean  efler  notati  nel- 
1*  altra  ,  che  fi  è  perduta ,  colla  folita  giunta  di  V.C.  cioè 
Vir  clarifjìmus .  In  quello  frammento  pertanto  fi  legge 

ETINLEXCOMDOMPA  TCONSORD. 

Et  lnlufiris,  Ex  Comite  Domefttcorum ,  Patriciusj  Confai  Ordì - 
narius  . 

In  quello  fi  vede  'una  Vittoria  alata  ,  che  fede  ,  e  tie¬ 
ne  nelle  mani  un  clipeo  (e)  di  figura  ovata ,  entro  il  quale 
è  il  ritratto  in  bullo  del  Confolo  ,  a  cui  intorno  intorno  fi 
legge:  BONO  REIPVBLICE  (/)  ET  ITERUM .  Sotto  i 

pie- 

(a)  Loc.cit .  (b)  Loc.  cit.  Cbap.viil.pag.nj.  (c)  P tg.it.  loc.  cit, 

(d)  G tornai,  di  Venezia  loc.  cit.  pag.zi.  e  13.,  di  Firenze  loc.cit.pag.a, J. 
(e)  Sopra  i  Clipei  Vid.  Suet.  tn  Caltgul.  c.i  6.  Tacit.  l.i.  Claudian • 
de  Bello  Ghildon.  VViltb.  Diptych .  Leod.  c.$.p.n.  n.  Buleng.  de  Imperai . 
Rom.  hb.il.  c. ii.  p.n2.  D.  E.  p.119.  B .  C.  edit.  cit.  &  cap. rv.  lib.il. 
de  Imper .  Rom .  p.  311.  A ■  Du  Cange  Gloff.  Lat.  v.  clypeut  Buonarruot • 
ojferv.  fop.  i  Medaglioni  Tav.i .  fig.$.  Ultimamente  con  profonda  , 
vaftiflìma  erudizione  diffufamente  più  di  chicchelEa  altri  n*  ha  trattato 
un  chiarifs.  Letterate  in  un  libro  ,  che  ha  per  titolo  :  De 
Veterum  Clypeis  Blajii  Cariophili  opufculum  ,  in  quo  plura  ,  qua  e  ad  Grae - 
cam  ,  R omanamque  militiam  pertinent  ,  explicantur  ,  &  illuftrantur . 
Lugduni  Batavorum  1751.  in  4. 

(f)  Senza  il  dittongo  iE,  come  vedefi  in  più  luoghi  nelle  An¬ 
tiche  lapide. 
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piedi  della  Vittoria  fi  fcerne  un’Aquila,  che  quafi  moftraJ 
di  foftenerla  .  Il  Bonarruoti  fuppone  ,  che  le  parole  del  cli¬ 
peo  alludano  alle  pubbliche  acclamazioni  ,  che  facea  il  Po¬ 
polo  al  nuovo  Confolo  ,  cui  come  elerto  a  prò  della  Re¬ 
pubblica  augurava  per  altra  volta  quell’  ideilo  onore  ,  Il 
Montfaucon  non  retta  molto  fodd  sfatto  di  queda  interpre¬ 
tazione  :  convien  bensì  col  fopraddetto  Autore  nel  crede¬ 
re  ,  che  quello  Dittico  fii  la  metà  di  uno  regalato  parimen¬ 
te  da  Brillo  in  tempo  del  fuo  Confolato ,  e  in  occafione  di 
qualche  altro  fpettacolo  .  La  loro  oppenione  retta  avvalora¬ 
ta  dalla  fimiglianza  de’  ritratti  ,  e  delle  lettere  ,  che  fi  of- 
ferva  in  amendue  quelli  Dittici , 

C  A  P.  Vii. 

Del  Dittico  del  Mobil  Sig.  Marche fe  ]\/Lajfei. 

COnfille  quello  Monumento  in  una  metà  d*  un  Dittico 
Conlolare  d’  Avorio  ,  che  ora  fi  conferva  dal  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffei .  Fu  già  pubblicato  da  quello  chia- 
riifimo  Autore  nel  fuo  Mufeo  Veronefe  ( a ).  Nella  fua  par¬ 
te  fuperiore  leggefi  quella  epigrafe  . 

VINL.  COM.  DOMESTIC.  EQ.VIT._ET  CÒNS.  ORD. 
cioè  t'ir  Inluflris  ,  Comes  Domefticorum  Equit.  &  Confiti 
Ordinarius  . 

Nella  parte  ,  che  manca  ,  dovea  elfere  il  nome  del  Con¬ 
folo  co’  fuoi  Cognomi  .  Nello  fportello  rimafoci  vedefi  il 
Confolo  fedente  Culla  fedia  curule  ,  vellito  de’  confueti  fo- 
lenni  abiti .  Con  una  mano  tiene  la  Mappa  Circenfe ,  e  coll* 
altra  lo  Scettro  confolare  .  In  cima  a  quello  pofa  un’  Aqui¬ 
la  entro  una  corona  {imbolo  della  Vittoria  ,  fovra  la  quale 
giace  un  regoletto,  che  ferve  di  bafe  a  tre  telline  umane, 
polle  nella  llelfa  foggia  di  quelle  tre ,  che  vedonfi  nel  Dit¬ 
tico  di  Anafiafìo  Confolo  dei  517.  L’  Aurore  del  detto  Mu¬ 
feo  Veronefe  giudica  ,  che  quelle  denotino  la  famiglia  del 
Confolo  ;  Ma  il  W iltemio  fpiegando  quel  d '  Anaflafìo  ne  for¬ 
ma  congetture  diverfe . 

Cat, 


9* 

C  A  P.  Vili. 

Del  Dittico  Quer intano  • 

L*  Antico  pofieflore  di  quefto  sì  celebre  Monumento  fu 
già  Pietro  Barbo  Cardinale,  Nipote  di  Eugenio  IV.  e 
Pontefice  col  nome  di  Paolo  il.  indi  è  paffato  alle  mani, 
del  Sig.  Cardinal  Querini  ,  (oggetto  d’  impareggiabil  meri¬ 
to  in  ogni  genere  di  letteratura  ,  e  diligentiflìmo  ricercato¬ 
re  delle  antichità  più  recondite  ,  da  cui  è  flato  regalato  al¬ 
la  Vaticana . 

E'  quefto  comporto  di  due  fportelli  d’avorio.  Nel  pri¬ 
mo  fi  oflerva  un  giovane  diritto ,  ignudo ,  fenza  fegno  di 
virilità ,  ed  abbigliato  di  calzaretti  venatori  ,  o  vogliam  di¬ 
re  coturni  .  Ha  egli  nella  delira  una  lunga  afta ,  o  fia  vena- 
buio  ,  e  nella  finiftra  un  libretto  di  due  facce  ,  o  dittico 
aperto  in  fembiante  di  leggerlo  Dal  deliro  omero  fcendegli 
fui  fianco  finiftro  il  baiteo  .  Accanto  a  lui  rimirali  una 
Femmina  parimente  in  piedi ,  col  capo  coperto  d’  una  forta 
di  velo  ,  che  le  cala  giù  dalle  (palle  ,  ed  è  adornata  d’  uru. 
veftimento  talare.  Appare  in  atto  di  afcoltare  ciocché  il  gio¬ 
vane  legge  dal  dittico  ;  e  co’  gefti ,  e  col  volto  moftra  non 
faprei  ,  fe  maraviglia  ,  o  ritrosia .  Tra’ piedi  di  amendue 
le  figure  vedefi  un  cane  ;  inoltre  un  putto  alato  pofa  i  piedi 
fugl’  omeri  del  giovane  ,  da  una  mano  tien  1’  arco  ,  e  dall* 
altra  la  facella  ,  che  gentilmente  accorta  al  vifo  della  donna. 
Nel  fecondo  fportello  fcorgefi  firnilmente  un  giovane., 
dritto  ,  e  con  verte  fuccinta  :  Appoggiafi  colla  delira  fui  ve- 
nabulo  ,  e  pofa  la  finiftra  fullo  feudo  lavorato  a  fquame  ,  e 
piantato  in  terra  .  Tiene  in  capo  il  berettonc  frigio,  ed  ha 
ì  coturni,  che  gli  arrivano  a  mezza  gamba  .  Il  labbro  di  fiot¬ 
to  gli  vien  dolcemente  tiretto  dalle  due  prima  dita  d’  una_. 
Donna,  che  diritta  gli  tia  accanto,  veftita  anch*  effia  di  abi¬ 
to  fiuccinto  ,  ove  dippiù  oftervafi  la  borchia,  o  fibula.  Ha 
ella  in  piedi  i  calzari,  e  le  trecce  annodate  fopra  la  teiia, 
che  vi  formano  una  fipezie  di  luna  falcata  ,  Traile  facce  d* 

en- 
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entrambi  rimirali  fofpefo  in  aria  un  fanciulletto  fienz*  ali ,  che 
lenendo  per  ciafcuna  mano  una  corona,  moftra  graziofiamen- 
te  volerne  adornar  le  loro  fronti.  Le  mentovate  figure  sì 
nella  prima  tavoluccia  ,  come  nella  feconda  fi  veggon  polle 
fra  due  colonne ,  ed  han  fotto  i  piedi  una  forta  di  zoccolo  , 
o  dado. 

L’Eminentiflìmo  Querìni ,  vago  e  con  ragione  d’ illufirare 
un  sì  bel  pezzo  d’  antichità  ,  e  non  contento  delle  dottifir- 
me  offervazioni ,  eh’  egli  ftefio  v*  ha  fatte  (a)  ,  e  vi  avrebbe 
potuto  fare,  fe  non  fodero  date  le  tante  cure  paftorali,  e  let¬ 
terarie,  che  l’impedirono  a  ciò  efeguire,  ha  con  piò  lettere 
ancora  invitato  i  piò  celebri  Letterati  d’  Europa  a  dirvi  fio- 
pra  il  loro  parere .  Le  varie ,  fpiritofe ,  ed  eruditiflìme  loro 
fpiegazioni  dfiendo  ornai  troppo  note,  ho  creduto  non  efler 
necefiario  qui  riferirle  ( b ):  onde  a  quelle  rimettendo  il  Let¬ 
tore  ,  aggiungnerò  fidamente  ,  che  quello  Dittico  ,  come 
ripieno  di  getti  d’  amanti  ,  e  di  {imboli  amatorj ,  non  deeli 
in  verun  conto  annoverare  tra*  Confolari ,  ed  è  il  piò  antico 
monumento  in  tal  genere  di  quanti  n’  abbiamo  . 

N  Caf, 

(a)  Fu  pubblicato  quello  Dittico  dal  Chiarifs.  Porporato  nel  mele 
d*  Ottobre  del  1741.  in  una  elegante  lettera  latina  da  lui  inviata  al 
Sig.  Claudio  Grot  de  Boze  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  Reale 
dell’  Iscrizioni  ,  e  belle  lettere  in  Parigi,  Rampata  in  Roma  1741.  in  40. 

(b)  Vid.  aliar»  Epifl.  Eminentifs.  Quirini  ad  Doélifs .  Clarifs • 

Virum  Alexium  Symmacbum  Mazecbium  Canorticum  Neapolitanum  , 
Regium  Sacrae  Scripturae  Interprete»!  .  Romae  xvi.  Kalend.  Decembr.  1742* 
in  4®.  (£*  Epifl.  ejufdem  Eminentifs .  Cardinal .  ad  Doftifs.  (&*  Clarifs . 
Virum  Anton .  Franct fc,  Gorium  Hiftoriae  in  Athenaeo  Fiorentino  Profef- 
forer n  .  Romae  1743»  in  40.  In  quelle  lettere  fono  inferite  tutte  le^ 
rifpofle  di  quelli  tre  celebri  Soggetti  per  la  fpiegazione  di  sì  pre- 
ziofo  monumento.  Altri  valenti  Letterati  hanno  voluto  ancor’ eglino 
fare  intorno  ad  edule  loro  dotte  Oflervazioni  :  fra*  quali  il  già  illuftre 
Lodovicantonio  Muratori ,  come  vedefi  dalla  mentovata  lettera  del  Sig. 
Card.  Ottenni  a  Gros  de  Boze  alla  pag.  14.  Il  Reverendifs.  P.  Giova n* 
francefeo  Baldini  C.  R.  della  Congregazione  Somafca  con  più  lettere  • 
Vid.prim.  Epijl.  fupr.  cit.  pag.ij.  Epifl .  cit.  Eminentifs.  Quirini  ad  Alex . 
Symach.  Mazoch.  pag.i$.  &  cit.  Epifl .  ad  Ant .  Francif.  Gorium  pag. 5.  ed 
il  Sig.  Jacopo  Facciolati  celebre  Proiettore  nell’  Univerlìtà  di  Padova, 
il  cui  dotto  parere  rifeoatrafi  usila  lodata  lettera  dell’ Eminentifs. 


Gap.  ix. 

Del  Dittico ,  in  cui  e  J colpita  la  deificazione 

di  Romolo . 

QUefto  avanzo  d’  antichità  conferva!!  diprefente  nel 

Mufeo  de’  Sigg  Conti  della  Gherzrdefca  .  Non  è  inte¬ 
ro  ,  ma  confile  in  una  fola  tavoluccia  d’  avorio  .  Fu  la  prima 
volta  pubblicato  dal  Buonarruoti  ( a )  ,  e  dipoi  inferito  dal 
Montfaucon  nel  fupplemento  delle  antichità  fpiegate  ( b ) .  In 
quello  non  trovali  indìzio  alcuno  di  Confolaco  (c)  ,  e  cre¬ 
dei!  dagli  illuflri  Editori  ,  che  fia  flato  fabbricato  in  oc- 
calione  di  pubblici  conviti  ,  o  fpettacoli  fatti  da’  Preto¬ 
ri  ,  o  da  altri  Magiflrati  in  alcuna  delle  molte  fede,  che 
fi  celebravano  in  onor  di  Quirino  ,  particolarmente  nelle 
natalizie  dopo  i  giuochi  Circenfi  ( d ) . 

Nei- 

Porporato  al  Sig.  Vropoflo  Goti.  Al  giudìzio  di  quell?  cinque  celebri 
foggetti  aggiungner  lì  può  l’opinione  d’un  Eruditili».  Senator  Veneto. 
Vid.  cit.  Epifl.  ai  Gros  de  Boze  pag. zo.  e  quella  del  Sig.  Barone  Filippo 
de  Stofch  Per fonaggio  di  raro  merito  nella  cognizione  delle  piò  inlìgni 
antichità,  ed  in  confeguenza  in  lìmil  forta  di  Studj  di  grande  au¬ 
torità.  Vid .  aliar»  Epifl.  ( tyc.  ad  Alex.  Syrnmacb .  Mazocb.  Di  tutte  le 
oppinioni  de’  fopraddetti  Sigg.  Letterati  ne  hanno  dato  un  dottiUìmo 
faggio  i  Sigg.  Giornalifli  di  Firenze  nel  Tomo  il.  P.r.  de' tre  primi 
mefi  del  1745.  dalla  pag.it.  fin'  alla  51.  il  Sig.  Canonico  Mazechi  più 
alla  dirtela  ne  ha  trattato  in  una  lettera  inviata  al  lodato  Sig.  Card, 
ed  inferita  dal  Dottifs.  P.  Calogierd  nel  Tom.xxx iv.  pag. 589.  fegg. 
della  raccolta  degli  Opufcoli  fcientifìci  ,  e  filologici  •  Altri  Signori  Eruditi 
hanno  impiegato  le  loro  letterarie  fatiche  per  illuftrar  sà  bel  monu. 
mento .  Tra  quelli  vid.  ad  Eminentifs.  Princip.  Ang.  Mariam  Qairtnum 
S.  R.  E.  Card.  Bihliothecarium  ,  Commendatarium  S.  Marci ,  Sacr.  Congreg. 
Indie .  Praefeft.  Archiepi feopum  ,  Eptfcop.  Brixiae  ,  Ducem  ,  Marcbionem  , 
Comitem  &c.  Epifl.  Calli  Innocenti s  Anfaldi  Ori.  Praedieat .  de  Diptycbo 
Quiriniano  relatam  a  P.  Celogierd  Tom.X.  Li  pag.  189.  fegg .  Lercb.  loc  cit • 
ed  il  Celebratifs.  Sig.  Lami  nelle  eruditifs.  Novelle  di  Firenze  nel 
Tom.  del  1741.  ed  altri  da  quelle  riferiti;  cola 9.  1744.  eoi. 311.  371. 
3747.  col.6 07. 1749.  &  col. i$o.  145. 118.  $30.  555»  i7S°« 

(a)  Loc .  cit.  pag.%i6.  e  feg.  -  (b)  Tom. ili»  pag. ito.  e  feg . 

(c)  Oifervazione  del  N  egelein  al  $»yxxI  •pag.?»  (d)  Buwarruoli  U* 
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Nella  parte  fuperiore  del  Dittico  in  primo  luogo  fi 
fcerne  il  Monogramma  contenente  il  nome  di  Romolo  .  Un 
poco  pili  lotto  vi  fi  rapprefenta  quelli  colla  barba  ,  in 
aito  di  effer  trafportato  in  Cielo  da’  Venti ,  e  dal  turbi¬ 
ne  ,  che  fono  efprelfi  in  figura  di  due  genj  alati  .  Il  che 
molto  conviene  colla  Mitologia  degli  Antichi ,  mentre  dall* 
Autore  degl’  Inni  fiotto  nome  d’  Orfeo  1*  aure  di  zefiro  fi 
appellarono  Jt«ipoVr?po/  di  penna  leggiera  ,  ed  i  lofi}  dell* 
Aulirò  taH.ela.ii  Trnpijyitrrt  di  ali  veloci  ;  anzi  da’  Poeti  co-* 
munemente  ,  per  esprimere  la  loro  fiomma  velocità ,  i  ven¬ 
ti  fi  figuran  coll’  ale  (a):  per  la  qual  cola  Davidde  figura¬ 
tamente  parlando  ebbe  a  dire  :  Che  Dio  cammina  fovra 
le  penne  de1  venti  (Jb) .  Vedefi  poi  in  alto  una  parte  del  zo¬ 
diaco  ,  e  1*  immagine  del  Sole  ,  per  dimollrare  il  Cielo  , 
ove  credeafi  trafiportato  Quirino ,  con  cinque  altri  Numi , 
cui  egli  aggiuntoli  (c)  qual  nuovo  Marte ,  compiva  appunto 
il  numero  de’  lette  Pianeti. 

Sotto  Romolo  cosi  trafiportato  in  Cielo  fcorgefi  da  una 
parte  una  Macchina  fiomìghante  ad  una  pira  {d)  fatta  a  piti 
ordini  uno  fiovra  1*  altro ,  che  denota  1*  Apoteofi  del  mede- 
lìmo.  Imperocché  quantunque  gli  Scrittori  non  dicano,  che 
feguita  la  di  lui  morte  fubiro  fi  facefie  una  particolare  fio- 
lenne  funzione ,  ma  fiolo  che  folfie  fialutato  per  Dio ,  e  ne 

N  2  fof- 

fa)  Ovili.  Met.  Uh.  I.  V.164.  (è*  lib.vi.  ^.704.  id.  Epifl.xz.  Silìo 
lib.xiv.  t/.  1 14.  &  lib.xviX.  Z/.15J.  Claudia»,  de  Rapt.  lib.i.  ©.7 1.  Gli 
otto  venti  principali  fon  tutti  figurati  alati  nella  Torre  de’  Venti  di 
Andronico,  che  fi  conferva  in  Atene,  ed  è  riferita  nel  Tom.il.pag.i-j6. 
de’  viaggi  dello  Sponi 0  • 

(b)  Pfal.xv il.  1 1.  e  P fai. cui.  3.  Qui  ambulat  fuper pennat  ventorum. 

(c)  Ennius  apud  Servium  vi.  Aenead. 

Romulus  in  Coelo  rum  diis  genitalibut  aevum  Degit  &c, 

Cicer.  1.  Tufculan. 

(d)  Si  fatte  pire  fi  poffono  olfervare  ne’  rovefej  di  alcune  Me¬ 
daglie  ,  ove  rapprefentafi  la  deificazione  dì  qualche  Imperadore.  Una 
ne  riporta  il  Buonarroti  nelle  Offervazioni  fopra  i  Medaglioni  pag* 
171.  Nel  diritto  è  la  itila  dell’Imp.  DIVO  ANTONINO  MAGNO, 
e  nel  Rovefcio  vedefi  la  pira  colla  quadriga  fopra  ,  e  1’  ifcrizione 
CONSECRATIO.  S.  C.  Vid.  Roma».  Magnitud.  Monumenta  edit .  R 0- 
tnae  1 699.  Tab.  114.  Sport  Recherò bes  d' Antifurti  DiJfert.XXIP.  pag-ì^U 
tt  Lyon  1683.  in  4?* 
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fotte  implorato  il  patrocinio;  ha  tuttavia  molto  del  verifimL 
le,  che  dapoi  in  una  delle  fue  fette  fi  rapprefentatte  la  fua_, 
deificazione  nella  foggia  fletta,  che  cottumofiì  nell’  Apoteott 
degl’  Imperadori  ( a ).  Dalla  pira  fuddetta,  cui  tta  fopra  una 
quadriga  ,  fi  vedono  volar  fuori  due  Aquile  (£)  in  atto  di 
trafportar  al  Cielo  la  lua  anima.  Rimirali  inoltre  fulla  mac¬ 
china  funerale  il  fimulacro  di  Romolo  in  un  carro  ( c )  tirato 
da  quattro  Elefanti  ,  fovra  cui  fiedono  altrettanti  direttori, 
o  cuttodi ,  a’ quali  un  uomo  appiè  par,  che  ferva  di  guida  . 

Al¬ 
fa)  Cirimonia  praticata  da’  Romani  per  mettere  gl’  Imperadori  e 
gli  Uomini  illuftri  nel  numero  de’ Dei.  Fu  molto  prima  di  Cefare 
Augufio  ufata  da’ Greci,  e  da’ Romani  per  onorarne  gl’  Inventori  delle 
arti,  i  gran  Capitani,  e  i  fondatori  delle  Città.  Qjefte  deificazioni 
faceanfi  nella  Grecia  per  Toracolo  di  qualche  Nume,  ed  in  Roma  per 
decreto  del  Senato,  che  annoverando  tra’ Dei  un  Imperadore,  gli  or¬ 
dinava  erezioni  di  Tempi,  Sacrifizj,  e  onori  divini.  Giovenale  met¬ 
tendo  in  ifcherzo  le  frequenti  Apofeofi  de’fuoi  tempi,  introduce^ 
Atlante  a  lagnarti  di  non  poter  più  foftenere  il  pelo  di  tanti  Dei  ,  che 
ogniddì  andavano  ad  abitare  in  Cielo.  Eufebio  ,  Tertulliano  ,  e  S.  G/o- 
•vangnfoflomo  riferifcono ,  che  Tiberio  propofe  al  Senato  1’ Apoteofi  dì 
Gesù  Crifto;  ma  fu  difapprovata  non  lenza  divin  configgo.  Quello  co¬ 
llume  fi  pratica  anche  oggi  da  alcune  Nazioni  idolatre,  fpezialmente 
da’ Cinefi,  come  leggefi  nelle  relazioni  di  quell’imperio.  La  funzione 
delle  Apoteofi  degl’ Imperadori  Romani  fi  può  vedere  appretto  Erodian» 
lib. rv.  cap. i.  Roftn .  Antiq.  Rom.  lib .3.  cap.  18.  Dempfier  in  Paralipom • 
Ovid.  Met.  lib.  ix.  Il  Regnante  Sommo  Pontefice  nell’ accennata  erudì  ti  fs» 
Opera  de  Servor.  Dei  Beatific .  &  Beator.  Canonia,  lib.  1.  cap.  1.  n.16 • 
fag. 9.  edit.  Romac  1747.  chiaramente  dimoftra  la  fomma  differenza,  che 
palla  tra  l’ Apoteofi  de’ Gentili,  e  la  Canonizzazione  de’ noftri  Santi* 

(b)  Anche  in  molte  Medaglie  li  oflerva  nn* Aquila,  folito  fegno 
della  deificazione  degl’ Imperadori  ,  e  in  altre  lì  vede  un  pavone  per 
dinotar  1’ Apoteofi  delle  Imperadrici .  Vid.  Vaillant.  Tom.  1.  pag.  no* 
Vignai,  de  Column .  Anton.  Pii  cap.  vul,  pag.i^z.  e  133. 

(c)  In  molti  rovefcj  di  Medaglie  di  Djnne  Augufte ,  come  dì 
Agrippina  madre  di  Cajo ,  di  Domitilla  moglie  di  Vefpaftanoy  di  Giuli x 
figliuola  di  Titot  e  di  Fauflina  maggiore  lono  elpretlì  i  Carpenti  ti¬ 
rati  da  due  Mule,  per  dtmoftrare,  che  le  loro  immagini  per  decreto 
del  Senato  dovean’  efler  portate  alle  pompe  de*  Circenfi  fralle  altre 
de’  Dei  ,e  degli  Eroi .  Vignol.  loc .  cit.  pag.  138.  Per  condor  quelli  Carri 
fi  fervirono  anche  degli  Elefanti ,  come  vedefi  in  una  Medaglia  di 
Tiberio ,  ove  quelle  fiere  fono  attaccate  al  carro  dei  Simulacro  di  JH* 
gujla»  Patinati  Smt .  cap.ii» 
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Alcuni  fra  quelli  tengono  in  mano  uno  {frumento  di  forma__, 
particolare,  adoperato  forfè  per  guidar  quegli  animali;  altri 
poi  vi  hanno  un  difco,  olia  rotella,  che  mollran  di  fonar 
colia  mano  per  tenergli  in  brio ,  mentre  di  fomigliante  Tuo¬ 
no  quelle  fiere  foramamente  fi  dilettano,  e  fi  rallegrano  (?)• 
Non  rechi  poi  maraviglia ,  fe  Romolo  vedefi  effigiato  col¬ 
la  barba,  e  comecché  i  Romani  generalmente  non  la 
nodnlfero ,  contuttociò  alcuni  de’ loro  Principi  la  portavano. 
Ciò  riman  manifello  coll’  offervazione  di  alcune  Medaglie  ; 
anzi  alcuni  Antiquari  pretendono  ( b)y  che  una  teila  coro¬ 
nata  d’  alloro  con  barba  efprelfa  in  una  Medaglia  della  Fa¬ 
miglia  Papia  ( c ) ,  che  ha  un  trofeo  fugli  omeri ,  e  fotto 
v*  è  fcritto  TRIVMPHVS  limile  ad  un’  altra  della  fami¬ 
glia  Memmìa  ( d ) ,  fia  fiata  fatta  per  rapprefentare  il  ce¬ 
lebre  fondatore  di  Roma  . 

Gap.  x. 

Del  Dittico  ejìjiente  nel  Regio  Mafeo 
di  Francia . 

NOn  è  quello  intero,  ma  confifte  in  una  fola  tavoluecia» 
e  fi  dee  riporre  fra’  Confolari .  Il  Du-Cange  ne  riporta 
il  difegno  con  una  breve  fpiegazione  (e)  premefla  alla  Dif- 
fercazione,  in  cui  tratta  delle  Medaglie  della  baffa  età. 

Nella  parte  fuperiore  non  vedefi  alcuna  Ifcrizione:  di¬ 
vertita  ,  che  in  altri  fintili  non  fi  trova  .  Evvi  bensì  fcolpito 
Un  Confolo  porto  in  mezzo  a  due  immagini  di  femmine,  le 
quali  anno  indofiò  abiti  infoliti  ,  fpezialmeute  fe  fi  riguarda 
l’ornamento  delle  lor  tefte.  Quella,  che  gii  fia  alla  delira, 
brandifce  un’afta,  l’altra,  che  alla  finiftra  gli  afflile,  s’ap¬ 
poggia  fovra  uno  Scudo  .  Che  poi  lignifichino  quefte  fi* 

'  S  i.  .  w  .  gu- 

(a)  Arrian.  Hi  fior.  Ititi,  pag.$i$,  edit,  Gronov,  1704, 

(b)  Spanbem,  de  Praeft.  Numm.  pag.^6, 

(c)  Or/ìnì  in  Fam.  Rom.  in  Papia  num,\ • 

(d)  Orfin,  loc.  eit.  in  Menomiti  num .3, 

(e)  Par»nl.  in  fin,  Glojf,  lat.  Tab.i,  fctg.y 
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gure,  fe  Minerva ,  e  Bellona,  o  altre  Dee,  non  riman  chiaro. 
11  Du-Cange  pretende,  che  con  effe  fi  additino  alcune  Virtù, 
e  in  conferma  della  fua  congettura  adduce  i*  immagine  di 
Giuliana ,  e  altre  da  lui  riportate  nella  Notizia  dell’ Imperio 
Orientale. 

11  Confolo,  che  ci  rimane  incognito,  non  ha  la  defira 
alzata,  come  altri,  ma  piegata  fui  grembo,  e  tiene  con  effa, 
non  faprei,  fe  una  Mappa  circenfe,  oppure  un  volume. 

C  A  P.  XI. 

De  i  Sacri  Dìttici  ,  e  primieramente 
del  Fuldenfe . 

DOpo  aver  parlato  de’ Dittici  Confolari  affatto  profani, 
fembrami,  che  il  buon  ordine  richiegga,  che  io  paflì  poi 
a  ragionare  di  quelli,  che  fidamente  fervirono  ad  ufo  Eccle- 
fiaffico  e  facro.  E  perchè  prima  d’ogni  altro  mi  fi  offerifce 
il  Fuldenfe ,  quello  riferifco  tal  quale  il  ritrovo  preffo  Gio- 
vaufederigo  Schannat  (a) .  Egli  Io  crede  piti  antico  del  Ne¬ 
crologio  Fuldenfe  pubblicato  in  parte  dall’  immortale  Leib - 
nitz.  In  una  parte  fi  trovano  i  nomi  di  ventun  Regi  già  morti, 
e  nell’altra  i  nomi  di  venti  Vefcovi,  e  fotto  quei  d’otto  Conti. 


NOMINA  DEFUNCTO R. 


Reg. 

Pipin.  Rex 
Karlus  Imp. 
Beratha. 
Hiltigart  , 
Gisla. 
Fastrat. 
Irmingart. 
Liutgart. 
Karl  . 

Pipin  . 


NOMINA  DEFUNCTOR. 
Epi  fc. 

Iul  Epifcopus. 

v.  Kal.  Feb.  Riccholf  Epifcopus. 

Heistolf  Epifcopus. 

Otger  Epifcopus. 

Hraban  Ep.  8c  Mon.u.Non.  Feb, 
Karl  Epifcopus. 

Luitbraht  Archi-Epifc. 

Ansger  Ep.  &Mon.  u.Non,  Feb, 
Hemmo  Epifcopus. 

Reginheri  Epifc.  vi.  Kal.  Sept. 
Pern-  ebo- 


(a)  VinAem •  literar»  <ìt»  tdiU 
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Pernhart. 

Hruodtrud. 

HLudovich  Imp.  xi.  Kal. 
Jul. 

Hluderi  Rex  ni.  Kal.  Odi. 
Hluduuvic  . 

Karal. 

Karalman  . 

Hluduuvic. 

Hemma  Regina. 

Karl.  Imp  obiit. 

Gisila. 


Eboni  Epifcopus. 
Theotmar  Epifcopus  . 
Ercanbraht  Epifcopus-, 
Vuolfger  Epifcopus. 
Huunpraht  Epifcopus. 
Gozbald  Ep.  xil.  Kal.  0(51. 
Samuel  Ep.  vi  il.  Id.  Feb. 
Theotrich  Epifcopus  . 
Marcuuart  Epifcopus 
Pacieicus  Epifcopus^ 


Bernhart  Comes. 
Vvillihelm  Comes . 
Asis  Comes  . 

Beffo  Comes  . 

Hessi  Comes . 
Albuuin  Comes  . 
Thaccolf  Comes. 
Adalbraht  Comes. 


C  a  p.  xir. 

Del  Dittico  Ambmnenfe. 

DA  quello  Ecclelìaftico  monumento,  riferito  dal  Salìg  ( a)9 
e  già  attenente  alla  Chiefa  d’Amiens  in  Piccardia,  ol¬ 
tre  un  lungo  catalogo  di  varj  nomi,  può  rilevarli  un  lìcuro 
attellato  della  continuazione  del  coftume  di  notare  ne’Dit- 
tici  i  nomi  de’ defunti,  e  de’Confclfori .  L’olferva  il  citato 
Scrittore,  trovandovi  fegnato  un  certo  Gervino ,  ch’ei  pre¬ 
tende  morto  nei  xil.  Secolo.  I  nomi  poi  defcritti  in  quello 
Dittico  fono  i  feguenti 

Memento  etiam  Domine ,  &  eorum ,  nempe  Firmini  Con - 
fejjòris  ,  Honorati ,  Salviti  Ber  blindi ,  Leodardi,  Audoent  9 
Bertefridi ,  Dadomsti  Beati ,  Deodati ,  Urfimani9  Dominici  9 

■  i  Cbri • 

(a)  Cap.xx.  num.i’].  Credefi  dal  detto  Autore  fatto  nel  ino* 
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Cbriftiani ,  Rumberti ,  Alulfì ,  jfeJfì*  Sigear  di  ^  Ra* 

ginaeri ,  Hermeradi ,  Geroldi ,  Ogeri ,  Deraldi ,  Ramboldi  , 
Teurbodi ,  Almanni ,  Gadefmanni ,  Fulcunis ,  W idonis  9  Rat- 
dulfì ,  Reryonir ,  Germini,  qui  nos  praecejfermt  cum  Jìgn* 
fidei ,  dormiunt  in  Jomno  pacis  . 

Gap.  xiiI. 

jD^/  Dittico  Trevirenfè. 

NElla  Biblioteca  del  Moniftero  di  S.  MaJJlmo  di  Treveri 
in  Germania  lì  conferva  un  frammento  di  pergamena  , 
che  tempo  fa  era  inclufo  in  un  Dittico,  e  conteneva  i  nomi 
d’Uomini  illuftri,  i  quali  viveano  in  que’ tempi.  E’ quello  ri¬ 
portato  dal  W iltemio  (a)  ,  ed  io  riferirò  quivi  i  nomi,  che 
entro  vi  fon  deferitti. 

Otto,  Athalheit.  Arnolt.  Otto.  Mahtild 
Walaburg  Fritharum  .  Amalric  .  Ricwin 
Riguno  .  Baltharm  .  Everard  .  Beren- 

CER . HeINRIC  .  WlNATHERl. 

Thedrauan  Walthusi.  Alfhusi 
Voda  Blittrud  .  Livbtraht.  MegimbuRG. 

Risolf.  Lola.  Richilt.  Liuthard. 

Bruno  Archiepifcopus. 

Wicfriht  Epifcopus  . 

Beihardus  Epifcopus. 

WlLLEHELM  EpifcopuS. 

Folemar  . 

Tiedirihe. 

Everacear  Epifcopus. 

Reginbolt  . 

Werinheri  . 

Basco  .  Aluan  . 

Tezitin. 

WlH- 

\  • 

(a)  De  Diptycb.  Le  «die»/.  ftfM . fol.ig,  Salii»  Cap.yi,  n-j» 

oS.  &/eq* 
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WlHMAN  . 

Taraht. 

Meginheri. 

Werin. 

VlRDUN. 

Aluan  item. 

Waldolf. 

Blizo  . 

Ruotbraht. 

Reginolt. 

Ropilo. 

Ergof  . 

Christian. 

Wieman  Monachus  ; 
Engilbraht  Monachus* 
Engibram  Monachus . 
Rengibolt  . 

Guidger  Monachus. 
Adelboldus  Epifcopus. 
Gisilbertus  Monachus 
Richeri. 

Crencanbraht  . 
Helmrich  . 

Athalbraht  . 

Richolf  . 

SuiTGER. 

Afrat. 

Bersuint  Abbatifla^ 
Heilwig  Abbatifià  . 
Gertrich  Abbatifla . 


Si  vedono  dunque  in  quello  Dittico  fcritti  i  nomi  dì  Ottone 
il  Grande,  della  fua  moglie  Adelaide ,  di  Brunone  Arcive* 
fcovo  di  Colonia,  e  di  Willelmo  Arciveicovo  di  Magonza, 
e  fratello  del  fuddetto  Imperadore,  con  quello  del  figlio  di 
Ottone ,  e  di  altri  Primati  Safioni.  Il  Salìg  pretende,  che_* 
intanto  fieno  fiati  pofti  in  quefto  Dittico  i  nomi  de’Vefcovi, 
c  degli  Arcivefcovi,  per  aver  efli  dilpenfato  al  mentovato 

Q  Mo- 


v 
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Moniftero  grazie,  e  donativi,  e  per  elfer  comprefi  nell’ Im¬ 
periai  famiglia  di  Saflonia.  Dal  vedervifi  poi  notato  anche— 
Everacero  Vefcovo  di  Liegi,  inferifee  il  citato  Autore,  o 
ch’egli  traefTe  da’Saffoni  la  fua  origine,  o  che  foiTe  antica 
coftumanza  di  regifirare  ne’  Dittici  i  nomi  de’  vicini  Ve- 
feovi,  chiari  per  fama,  e  ragguardevoli. 

C  A  P.  XIV. 


Del  Dittico  Arelatenfè . 


UN  altro  facro  Dittico  fu  pubblicato  dal  Mabillon  (a), 
già  elìdente  entro  un’antichifiìmo  Sagramentario  di  S. 
Gregorio  Papa,  fatto  per  ufo  della  Chielà  d’  Arles.  Alla 
fine  del  Canone  della  Meflà  vi  fi  leggon  deferirti  i  nomi 
de’Vefcovi  Arelatenfi.  Per  quella  ragione,  e  per  non  ve- 
dervifi  notati  altri  Vefcovi  (Lanieri,  credefi  dall’Editore ,  che 
quefio  monumento  fìafi  appunto  fabbricato  per  la  fovramen- 
tovata  Chiefa.  I  nomi ,  che  qui  feguono  ,  fono  appunto  quelli 
de’ mentovati  Vefcovi,  tratti  da  quefio  Dittico,  folo  contraf» 
regnandone  i  Santi  coll’immagine  della  croce. 


Commemor .  Dio- 
nyfii  Epifcopi. 
Trophini  Ep. 
f  Reguli  Ep. 

*}■  Marinii  Ep . 
Martini  Ep. 
NicaJÌ  Ep. 
f  CreJ centi  Ep. 
j  Concordi  Ep. 

Grati  Ep. 

Ambrofi  Ep. 
Martini  Ep. 
Ingenui  Ep. 
Auguflini  Ep. 

(a)  Veter»  AnctUft. 


Geronymi  Ep.  ad- 
ditusalia  manu. 
Sabini  Ep. 

Erotis  Ep. 

*}■  Patruli  Ep. 

Euladi  Ep. 
f  Honorati  Ept 
j*  Hilari  Ep. 
f  Ravenni  Ep. 
f  Leontii  Ep. 
f  Eonii  Ep. 

jfobannis  Ep. 
f  Caefari  Ep. 

Felici  ani  Ep.  ad- 

p.  no ,  Pari 17x3*  T. 


ditus  alia  manu. 

Saturnini  Ep.  ad- 
ditus  quoque— 
manu  recen- 
tiori . 

Prefai  Ep. 

Ofani  Ep. 

•f*  Aureliani  Ep. 
f  Sepau di  Ep. 

Liceri  Ep. 

Pafcbafii  Ep. 
f  Virgilii  Ep. 

Floriani  Ep. 

Teudofi  Ep. 

vip  in  /. 


jfobannis  Ep. 
Item  jfobannis  Ep. 
Anaflafi  Ep. 
Auflroberti  Ep . 
Vulbevtì  Ep. 
f  Aureli  Ep. 
Policarpi  Ep . 
Martini  Ep. 
Protafì  Ep. 
Imnodi  Ep. 
Georgi  Ep. 
Ratberti  Ep. 
Kautfari  Ep. 
Wilimaris  Ep. 
W iliaris  Ep. 
Arladis  Ep. 

Al  a  fanti  Ep, 
JLuponi  Ep. 
jfobannis  Ep. 
Notoni  Ep. 
f  Rotlandi  Ep. 
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Roflangni  Ep. 
Manajfei  Ep.  alia 
manu. 


Hyterii  Ep. 

Qui  fequuntur  , 
alio  item  cha- 
radtere  fcripti 
funt. 

Annoni  Ep. 

Ponti  Ep. 

Raimbaldi  Ep. 


Ab  alio  Scriptore 
qui  fequuntur. 
Aicardi  Arcbiep. 
Gibilini  Arcbiep. 
Attoni  Arcbiep. 
Remar  di  Arcbiep. 
'SNìllelmi  Arcbiep . 
Alia  item  manu 
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adduntur  fe* 
quentes. 

R.  bonae  memo - 
rìae  Arcbiep. 

Item  R . .  . 

Hugo. 

Hugo. 

Johannes. 
Bertrandus  « 
Florentius  . 
Roymundus . 
Remar  dus . 
Bertrandus . 
Roftagnus . 
Petrus . 

Arnaldus . 
Galhardus * 
Milhardus . 
Gislebertus . 
Johannes. 


C  A  P.  XV. 


Del  Dìttico  di  Rambona . 

OUefto  Dittico  ,  già  fatto  pel  Moniftero  di  Rambona 
nella  Marca  ,  ora  conferva!!  in  Firenze  nel  dimeftico 
Mufeo  de’  Sigg.  Buonarruoti  .  Fu  fpiegato  dallo  fpeffe- 
volte  lodato  Senatore  di  quella  illuftre  famiglia  ,  e  con 
un  efatto  dilegno  pollo  nel  principio  delle  fue  dotte  of» 
fervazioni  fopra  i  tre  Dittici  d’avorio  . 

E'  formato  di  due  tavolucce,  nelle  cui  parti  interiori 
fi  vedono  fcolpite  alcune  facre  Immagini  .  Da  quelli  Dittici 
così  effigiati  al  didentro  crede  il  mentovato  Scrittore,  che», 
fìa  derivato  il  collume  delle  noltre  tavole  d’  Altare  ,  le 
quali  introdotteli  nel  x.  Secolo  appoco  appoco  generalmente 

Q  2  lì 
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fi  ftabilirono.  Sì  fatte  tavole  fi  faceano  ne’ primi  tempi  a 
foggia  di  piccoli  armadj  da  aprirli,  e  chiuderli  in  due,  e 
piii  parti,  e  fi  collocavano  in  teda  delle  facre  Menfe,  fu  cui 
celebrava!!  l’incruento  Sagrifizio . 

Nella  parte  fuperiore  del  deliro  fportello  vedeli  effi¬ 
giata  l’immagine  in  bullo  del  nollro  ( a )  buon  Salvadore  , 
polla  in  un  cerchio,  o  fia  feudo  foilenuto  da  due  Angioli  ( b ) . 

Sotto  il  mentovato  balforilievo  del  Redentore  fi  leg¬ 
gono  in  carattere  majufcolo ,  quelle  parole  come  fono  tutte 
1’  altre  di  quello  monumento  EGOSVMIHSNAZ  \RENVS. 
Vedeli  quivi  efprelfo  il  nome  di  Gesti  con  quelle  tre  let- 
rere  IHS  prefe  da’  Greci^  quantunque  eglino  fodero  foliti  di 
abbreviarlo  in  tal  guifa  ic  (t)  .  E  non  ripugna  l’elTer  polla 
dopo  1’ H.  greco  la  S  latina,  po’cchè  ne’ tempi  piti  baffi  fu 
ancor’ efia  in  ufo;  e  difatto  in  alcune  Medaglie  d’Impp.  di 
CP.  fcorgeli  quell’ ultima  lettera  ( d )  unita  alla  1,  ed  all*  H- 
donde  credefi  poi  derivata  la  forma  del  nome  facratilfimo 

di 

(a)  Cortumavafi  a  rapprefentar  l’immagine  del  Redentore  alcuna- 
volta  tutta  intera,  come  fcorgeli  in  molti  molaici  delle  tribune  dille 
Chiefe  di  Roma;  e  talora  dimezzata,  e  in  ifcorcio,  conforme  li  trova 
in  quello  Dittico,  e  in  un  Mulivo  dell’arco  miggiore,  o  trionfale  di 
S.  Paolo  di  Roma  . 

(b)  Fu  antico  colìume  di  fare  le  immagini  delle  perfone  inti¬ 
gni  negli  Scudi,  e  di  porvi  o  la  propria  effigie,  o  quella  de’  fuoi  mag¬ 
giori,  1*  infegna  Plinio  lib.xxxv.  eap.nl.  Anche  da  Livio  lib.xxv»  rac- 
coglielì  una  tal  confuetudine,  riferendo,  che  Lucio'  Marzio  appefe.» 
nel  tempio  di  Campidoglio  un  clipeo  d’argento  coll’ immagine  di  A - 
fdrubalt  Barchino ,  che  pefava  n8.  libre,  per  ricordanza  della  vittoria 
riportata  fopra  i  Cartaginefi .  Da’ Gentili  poi  pafsò  quell’ufo  anche 
alla  Chiefa  di  Dio,  e  fu  comune  ne’ baffi  tempi  a’ Greci  egualmente, 
che  a’ Latini,  in  cui  li  videro  molte  facre  Immagini  entro  fimi  li  feudi 
xapprefentate  ,  conforme  affi  dal  Du-Cange  nella  fu a  Differtaz.  [opra 
ie  monete  de*  tempi  piti  baffi  num. 30.  ad  cale.  Glojf.  lat.  p. 34.  Francof.  1710» 
c  dal  medelìmo  Glolfario  alle  parole  feutum ,  furtaria ,  thoracida ,  co’ 
quali  nomi  lì  chiamarono  i  limulacri  in  bullo  collocati  negli  feudi  • 

(c)  Ved  il  Du-Cangt  delle  monete  n.i8.  e  nelle  figure  da  lui  ri¬ 
portate  avanti  la  cirata  dilfertazione,  e  nelle  Medaglie  di  Michele  Rangaba, 
in  Tamil. Byzant.  ed.Parif. p.\x%.Venet.  p.  108.  e  in  altre  famiglie  Bizantine  • 

(d)  Du-Cange  in  Tamil»  l.  cit.in  Bafil.  Macedon.  n.ig.  pag.n  ^.  edit, 
Venet.  In  quella  moneta  però  1’  H.  Greco  è  fatto,  come  ferirono  i  La? 
lini  in  caratter  nainufcolo  la  loro  aerazione  • 
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di  Gesti  ,  con  aggiunger  folamente  fopra  1*H.  la  Croce  . 
Nel  mezzo  poi  di  detto  fportello  offervafi  Grillo  confitto 
in  croce  con  quattro  chiodi  ,  -col  diadema  in  tefta  colla— 
croce,  e  coperto  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  da  una 
fpezie  di  guarnelio  ,  o  panno  .  Nella  traverfa  della  croce 
fiotto  il  braccio  deliro  di  Crifto  è  fcritto  MVLIEREN.  e 
abballo  vedefi  fcolpita  la  Vergine  colla  folita  laureola,  o 
vogliam  dire  nimbo ,  che  ha  una  mano  alzata  al  Cielo ,  e 
l’altra  appoggiata  al  volto  in  fegno  di  gran  meftizia .  Sotto 
il  braccio  fìniftro  leggefi  DISSI PVLEECCE,  cui  fuccede— 
S.  Giovanni  parimente  col  nimbo  ,  che  con  una  mano  tiene 
un  libro  chiufo  ,  fbde  de’  Vangelj,  e  ripiega  l’altra  fui  vifo 
per  indicare  il  dolore  da  lui  foftenuto  nella  morte  del  fuo 
D.  Maeftro.  Nella  cartella  pofta  lopra  il  capo  del  Redentore 
fiono  notate  le  parole  REXIVDEORVM,  probabilmente— 
tolte  dal  tefto  di  S.  Marco ,  che  quelle  loie  vi  puone  « 
Inoltre  vi  fono  efpreffe  affai  rozzamente  due  figure,  che— 
da  una  mano  tengono  alcune  faci  ,  e  coll’  altra  fi  fquar- 
cian  le  guancie  per  l’afflizione.  Sulla  tefta  di  quella  polla— 
al  fianco  dritto  leggefi  SOL,  c  fovra  l’altra  LVNA.  Quelli 
due  pianeti  fon  quivi  fcolpiti  fotto  umane  fembianze  (a),  e 
con  legni  di  lutto  ,  per  denotare  il  loro  ofcuramento  fuc- 
ceduto  nella  fteffa  lor  oppolìzione  fuori  dell’  ufato  ordine- 
delia  natura.  La  Croce  è  piantata  fu  delle  foglie,  che  le— 
fervon  di  bafe,  fotto  cui  è  la  famofa  Lupa,  che  allatta  Ro« 
molo  ,  e  Remo  coll’  epigrafe  ROMVLVSETREMVLVS- 
ALVPANVTRITI.  Ciò  forfè  potrebbe  alludere  alfacquifto 
fatto  dal  Redentore  mediante  la  fua  paffione  del  dominio 
delle  genti  ben  figurate  nell’infegna  di  Roma,  allora  padrona 
del  Mondo;  oppur’  aver  relazione  al  fondamento  della  Cri- 
ftiana  Religione  coftituito  in  quella  Città  da  S.  Pietro  Principe 
degli  Appoftoli. 

Il  finiftro  fportello  del  Dittico  è  ripartito  in  tre  fpazj. 
In  quello  della  parte  fuperiore  mirali  effigiata  la  Vergili- 

San- 

fa)  Lo  fteflo  vedefi  nel  GrociMo  riportato  dal  Lambecìo  ììh.iT. 
Bìblìot .  Imper.  pag, 431.,  ed  era  coftume  frequentiffimo  degli  antichi 
Pittori  Criftiani  di  delineare  molte  cole  inanimate  lotto  umana  figura» 
Buotwrmti  loc •  cit. 
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Santiflìma  fedente  fopra  un  trono  col  Divin  figlio  in  grembo. 
Sono  amendue  coronati  del  folito  nimbo,  e  tengono  egual¬ 
mente  in  mano  due  globi.  Pofa  la  Vergine  i  piedi  fovra  un 
guanciale  nobilmente  adornato,  efiendofi  forfè  allora  intro¬ 
dotto  il  coftume  di  porre  fotto  i  troni,  e  le  fedie  de’ So¬ 
vrani  un  piumaccio  invece  di  fuppedaneo  (a).  Le  aflìftono 
a’ fianchi  due  Cherubini  guerniti  di  fei  ale,  come  vide  E/aia 
i  Serafini,  che  circondavano  il  grande  e  maeftofo  trono  dell* 
Aitiffimo  (6).  Avendo  poi  quelli  Cherubini  le  loro  ali  ripiene 
di  molti  occhi,  e  pofando  i  piedi  fovra  due  ruote  di  mifte- 
riofi  giri  compofte:  fi  può  credere,  che  lo  Scultore  abbia 
voluto  in  qualche  modo  efprimere  la  mifieriofa  vifione  avuta 
da  Ezechieìle  al  Fiume  Cobar  (c)  .  I  loro  capelli  fon  lunghi, 
e  tutti  pendenti  da  una  fola  parte  del  capo;  perchè  i  piò 
nobili  e  ragguardevoli  perfonaggi  forfè  allora  eran  foliti  a«. 
portargli  in  tal  guifa  ( d ). 

Nel  ripartimento  di  mezzo  fono  le  immagini  di  tre  Santi 
Arcivefcovi  ,  cioè  di  Gregarie ,  S'tlveflro ,  e  Flaviano  vediti 
di  abito  Sacro  e  Pontificale  con  fopra  il  pallio  detto  da’Greci 
cj[j,c<pc[>tov ,  cioè  fovromerale  (e).  11  primo  di  elfi  tiene  le 

mani 

(a)  Un  lìmil  guanciale  vedefi  fotto  i  piedi  di  Balduino  Impera- 
dorè  effigiato  in  un  figillo  d’ un  fuo  diploma  riportato  dal  Du  Cange 
nell’opera  delle  famiglie  Bizantine  pag.116.  edit.  Venet . 

(b)  Cap.v i.i.  Seraphim  Slabant  fuper  illudi  fex  alae  uni  ,  fex 
al  a  e  alteri  &c. 

(C)  Cap. i.  15.  feqq.  Cap.x.  9.  <£*  vidi ,  ecce  qucttuor  rotae  juxta 
cherubini  &c.  &  Vid.  v. io.  xi.xi.  13.16.  Cumque  ambular ent  cherubini , 
ibant  pariter  &  rotae  juxta  eai  &  cum  elevarent  cherubim  alar  fuaty  ut 
exaltarentur  de  terra  ,  non  refidebant  rotae  ,  fed  &  ipfae  juxta  erant  • 

(d)  Ved.  Buonarruet.  nella  fpiegazione  di  quefto  Dittico. 

(e)  Prelfo  i  Greci  tutti  i  Vefcovi  indifferentemente  portano  il 
Pallio,  laddove  preffo  i  Latini,  oltre  i  Metropolitani,  anno  il  pri¬ 
vilegio  di  portarlo  in  Italia  i  foli  Vefcovi  di  Oflia  ,  di  Pavia,  e  di 
Lucca  ,  l’ultimo  de* quali  fu  da  Benedetto  XIII.  decorato  della  dignità 
Arcivefcovile  .  Il  Pallio  fecondo  S.  I/ìdoro  Pelufiota  lib.  1.  epif.1^6. 
figo i  fica  la  pecorella  fmarritafi  ,  che  trovata  dall’  amorofulìmo  Buon- 
paftore  ,  fe  la  pofe  attorno  al  collo  per  ricondurla  all’ovile.  I  Pai  1  j 
poi,  che  dal  Romano  Pontefice  fi  mandano  agli  Arcivefcovi,  da  an- 
tichiflìmo  tempo  fi  fabbricano  in  quella  guifa.  Fannofi  adunque  di 
lana  di  candidi  agnelli,  i  quali  nel  giorno  di  S.  Agnefe  nella  Chiefa 

a  lei 


ili 
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mani  un  poco  alzate  in  gefio  d’orare,  fecondo  il  coftume 
de’ Sacerdoti  ,  quando  celebrano  il  tremendo  Sacrifizio.  Gli 
altri  due  tengono  colla  finiltra  un  libro  chjufo  degli  Evan- 
gelj  ,  e  alzan  la  delira  in  atto  di  benedire  colle  dita  acco¬ 
modate  alla  greca  (a).  Sono  poi  i  predetti  tre  Santi  cir¬ 
condati,  e  tramezzati  da  un  ornamento  di  arabefchi  ,  tra 
cui  vedefi  anche  frammifchiato  un  Animale,  fimiii  a  quelle 
intarfiature,  che  ofiervanfi  in  alcuni  ladroni  di  marmo  in¬ 
calvati  a  calo  fopra  qualche  pavimento  delle  Bafiliche  di 
Roma,  avvanzi  forfè  di  Cori  antichi,  eh’ eran  polii  nella 
navata  di  mezzo  delle  Chiefe  avanti  la  Confelfione . 

Nella  parte  inferiore  di  quelio  fportello  v’è  la  figura 
d’un  giovane,  che  fembra  effer  effigiato  in  atto  di  volare, 

ed 

a  lei  dedicata  fogliono  in  ciafcun  ànno  offerirli ,  e  benedirli  ne!la_, 
folennità  della  MelTa .  Son  quelli  poi  conlegnati  a‘ Sottodiaconi  Apo- 
llolici ,  da’ quali  fi  fanno  nodrire  in  qualche  Moniftero  di  Sagre  Ver¬ 
gini  ,  finattantochè  venga  il  tempo  di  tondergli ,  e  tonduti  ,  delle  lor 
lane  fi  telfono  i  Pali/,  i  quali  portati  nella  Bafilica  Vaticana  fi  pon¬ 
gono  fopra  i  corpi  de*  Santi  Appolloli  Pietro  ,  e  Paolo  la  vigilia  della 
loro  folennità,  evi  fi  fanno  (lare  tutta  la  notte,  ed  il  giorno  feguente 
lì  confegnano  a  quelli,  che  fon  deputati  per  cullodirli  * 

(a)  Nella  famofa  pittura  di  S.  Niccolò  in  Laterano,  oggi  nel  Col¬ 
legio  della  Penitenziaria  Apoll.  deferitta  dal  Reg.  Som.  Pontefice  lib. r. 
de  Serv.  Dei  Beat.  &c.  £-.41.  5. io.  n  19.  feq.  p.$6i,.  feq.  edit.  Bononiae 
1754.  e  riportatone  il  difegno  dal  già  celebre  P.  Gattola  Hifl.  Abb. 
Cajjìn.  p.t*  Tab.K.  Vevet .  1733.  infoi,  fi  vedon  le  immagini  di  molti 
Santi  Pontefici,  alcuni  de’ quali  benedicono  all’ ufo  greco,  cioè  colle.» 
dita  alzate  fuori  dell’anulare,  e  del  pollice,  che  fono  infieme  uniti; 
altri  alla  Romana,  cioè  colle  tre  prime  dita  della  delira  alzate;  e  ta¬ 
luno  ancora  con  una  mano  fidamente  aperta,  ed  alzata.  E  quell’ ul¬ 
tima  è  la  maniera,  che  ulavan  gli  antichi  in  benedire,  non  eflfendo 
vero,  che  tenendo  le  mani  alzate  ,  fian  fempre  in  atto  d’  orazione, 
effendo ,  cosi  polle,  qualchevolta  contralfegno  di  benedire.  Il  P.  Ca¬ 
talani  nell’erudito  Ino  Commentàrio  fui  Pontificale  Romano  Tit.nl. 
de  Reconeìliat.  Poenit.  $,x.  parla  di  tal  rito  citando  alcuni  antichi  Pa¬ 
dri.  Ved.  Pietro  Zornio  nella  Dilfertazione  de  Chrijlo  fublatis  manibus 
Difcipulis  fuis  benedicente .  Mijcell.  Lipfìen.  Nov.  vol.\i.  par.i.  num.%. 
In  quella  guifail  D.  Maeflro  benedille  i  fuoi  Difcepoli  avanti  di  fa  1  ire  al 
Cielo  ;  Et  elevatis  manibus  benedixit  eis  .  Luc.xxiv.  50.  e  così  coftumaron 
gli  Ebrei.  Vid.Jo.  Bujlorpbium  Synagog.  Judaic,  p.144.  534.  Jo.Cbrifloph. 

VVangenfeiliumTratt.  Mifchnic.  Sotae  cap.vi.  5. vi.  &  Ifac.  Habert,  obfervat . 
in  Pontifc.  Ecclef .  Grate,  difi.  ad  par»  Xi.  Ut.  ordinai,  obferv »  V» 
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ed  ha  il  folito  nimbo,  con  una  mano  tenendo  una  sferza, 
e  coll’altra  una  face.  M.  Fontanini  anziché  una  fiaccola ,  la 
crede  una  palma,  con  cui  fi  additi  il  premio  per  l’ofiervanza 
delle  Monadiche  regole ,  ficcome  dal  flagello  fi  efprima_# 
del  trafgredimento  il  gafligo . 

V  epigrafe  latino-barbara  è  comporta  di  quattro  verfi 
del  feguente  tenore. 

CONFESSORISDNISCISGREGORIVSSILVESTROFLA 
VI  ANiCENOBiOR  AMBON  AAGELTRVDACONSTRVXr 
QVODEGOODELRICVSINFIMVSDNiSERBVSErABBAS 
SCVLPIREMINISITINDOMINOAMEN  . 

Le  quali  parole  dal  Buonarruoti  s’interpretano:  A  onore  d£ 
Confejjori  del  Signore  ,i  Santi  Gregorio ,  Stlvefìro,  e  Flaviano , 
donato  al  Monaflero  di  Rambona ,  tl  quale  io  Ageltruda  edifi¬ 
cai :  qual  Dittico  io  Odelrico  infimo  fervo  del  Signore ,  e  Abate 
ordinai ,  che  foffe  fcolpito  nel  Signore  amen. 

Non  può  negarli,  che  quelle  parole,  avvegnaché  rozze, 
e  ricolme  di  fòlecifmi,  non  fieno  però  la  parte  piò  nobile, 
e  pregievole  di  quello  Dittico  ;  come  quelle,  che  fommini- 
ftrano  una  ficura  contezza  della  fondazione  d’ un  infigne_ 
Monirtero  ,  qual’  è  quello  di  Rambona,  fabbricato  per  opera 
di  Ageltrude  Imperatrice  (a).  Cui  può  aggiungnerfi  la  notizia 
non  difpregevole  ,  che  indi  ancora  raccoglie!! ,  del  noma.* 
dell’Abate,  che  fe’  fcolpire  il  mentovato  Dittico  . 

Cap. 

(a)  Quefta  Imperadrice  è  celebre  ne*  monumenti,  e  nelle  Storie 
della  fine  del  ix.  Secolo,  e  fi  trova  chiamata,  quando  Ageltruda,  o 
Agiltruda  ,  come  preflfo  il  Continuatore  degli  Annali  di  Fulda  nel  Du~ 
Cbefne  nella  raccolta  degli  Scrittori  Franchi  Tom. il.  pag.$% i.  e  Jeg * 
ora  Angildruda  ,  o  Angilltuda  in  Ermanno  Contratto  dato  dal  Cani/io 
appretto  il  Pagi  ann.%<)\,  num.$*  e  896.  num.p •  talora  Racheltruda  nell* 
Anonimo  Salernit. pag.<\.  num.pt  prefiò  il  Pellegrini  pag.  18$.  ed  anco  Ago - 
lotarda  conforme  in  un  diploma  di  Guido  Imp.  a  favore  del  Momfterodi 
Bobio  predo  1*  Ughelli  Italt  Sacr .  Tom. iv.  col.  1341  edit.  Romae  ióji» 
e  Agelguida  in  altro  diploma  del  mentovato  Guido  pel  Moniftero  di 
S.  Cnflina  predo  il  Baluzio  ne’ Capitolari  Tom. il.  pag. ijxi.  Quella-, 
diverfità  fuccedette  0  per  la  differenza  della  pronunzia,  o  per  errore 
de’  Copi ft  1  ;  ma  più  comunemente  fu  appellata  Ageltruda,  Fu  figliuola 
d‘  Arecbis  Principe  di  Benevento,  e  moglie  di  Guido,  il  quale  dopo 
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J 

Del  frammento  d*  un  Dìttico  facro 

di  Lipfìa . 

COnfervafi  quefto  pezzo  d’antichità  nel  Mufeo  del  Senato 
della  Città  di  Lipfìa,  e  fu  già  pubblicato  infieme  col  di- 
fegno,  e  colla  fpiegazione  dal  Dottifs.  Sig.  Giovanarrigo  Lei - 
eh  io  {a).  Vedefi  in  elfo  effigiato  1  *  Arcangelo  S.  Michele ,  che 
fta  in  piedi,  tiene  rivolto  il  vifo  verfo  il  Cielo,  colla  de¬ 
lira  brandifee  un’afta  in  atto  di  ferire  il  dragone  infernale» 
che  giacegli  fotto  i  piè  a  fauci  aperte;  e  nella  finiftra  tiene 
imbracciato  uno  feudo  fimile  a  quello ,  che  in  Roma  è  fcol- 
pito  nella  colonna  d 'Antonino.  Ha  inoltre  la  tefta  circondati 
da  una  fpezie  di  nimbo  affai  accortameli  a  quella  ghirlanda  » 
che  porta  in  capo  il  Confolo  Anaflajìo  nel  Dittico  Leodienfe* 
Nel  rovefeio  del  Dittico  fopraccennato  leggonfi  a  ca¬ 
rattere  majufcolo  quelle  parole  :  SSIPHOEBSEVER  ,  che 
il  mentovato  Scrittore  così  dichiara  :  Santti  Phoebus  ,  Se~ 
\ verusy  confeffando  però  di  non  fapere,  chi  fieno  quelli  due 
Santi ,  e  ove  abbiano  il  culto  .  Imperocché  per  quello  » 
che  appartiene  al  primo  dice  ,  che  in  niun  Martirologio  » 
od  altro  Ecclefìaftico  Monumento  giammai  s’  incontra  un 
fimi!  nome  ;  ma  io  però  ritrovo  un  Febo  accennato  dal 
Fiorentini  nel  fuo  Martirologio  della  Chiefa  Occidentale  » 

P  fotto 

la  morte  di  Carlo  Crei  fio  nel  888.  di  Duca  di  Spoleto,  ch’egli  era^ 
divenne  Re  d*  Italia  colla  competenza  di  Berengario  s  e  I’  anno  891. 
fu  in  Roma  coronato  Imperadore  da  Stefano  V.  Sommo  Pontefice,  co¬ 
me  fulla  fede  del  Sigonio  crede  il  P.  Pagi ,  ed  affi  anche  da  un  diplo¬ 
ma  dello  Guido  •  Vid.  Ughel.T-tl*  col.  igx»c.ed.  Quella  illuftre  Princi- 
pefla,che  fu  madre  anche  di  Lamberto  Imperadore ,  fondò  il  Moniftero 
dì  Rambona  nel  Piceno,  o  di  Arabona,  come  prova  il  Buonarroti  con 
un  diploma  di  Berengario  dell’  anno  898.  comunicatogli  dal  dottiamo 
P.  Abate  Becchini ,  che  lo  copiò  nell’  Archivio  del  Cattedrale  di 
Parma  . 

(a)  De  Diftych,  Vtter,  &  de  Diftyck*  Quftin*  4?» 

2^8. 
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fotto  il  giorno  diciotto  d*  Aprile  ( a )  .  Rifpetto  poi  all’  al¬ 
tro  ,  in  pili  di  un  luogo  del  Martirologio  Romano  (b)  ,  e 
del  Geronimiano  ( c )  falli  onorevol  menzione  di  più  di  un 
un  Santo  col  nome  di  Severo  ;  come  per  tacer  di  molti 
altri,  di  un  Vefcovo  di  Ravenna  ,  che  rifcontrafì  nel  pri¬ 
mo  dì  di  Febbrajo  d’  un  Vefcovo  di  Napoli  a’  trenta  di 
Agollo  ,  e  di  un  Martire  fotto  i  fei  di  Novembre  ,  che 
fu  Vefcovo  di  Barcellona  .  Quelle  notizie  peraltro  da-» 
per  loro  fole  non  fomrainiltranci  ballevol  cognizione  a  de¬ 
terminare  ,  qual  fiali  quei  Severo  %  che  neL  prefente  Ditti¬ 
co  fi  legge  notato  . 

Nello  ftelTo  Mufea  di  Liplia  fi  cullodifce  un  altro  Mo¬ 
numento  Ecclefiallico  ,  confidente  in  una  fola  tavoluccia 
d’  avorio  y  ov’  è  fcolpita  la  Vergin  Santilfima  ,  che  tieng 
in  grembo  il  fuo  Divin  Figlio,,  ed  in  mano  un  facro  volume. 
Il  Sig.  Leichio  ne  tratta  dopo  quello  di  S.  Michele ,  e  coli’ 
autorità  del  W iltemìo  ripone  tra’  Dittici  sì  fatte  anticaglie. 
Serve  quello  per  coprire  una  parte  d’ un  codice  membra¬ 
naceo  di  antichità  ben  rimota,,  e-  contenente  i  Sacrofanti  Van- 
gelj .  Alcune  pagine  fon:  porporine,  e  fcritte  con  caratteri 
majufcoli  d’oro.  Praticava!!  quello  collume  fino  a*  tempi  di 
S.  Girolamo ,  ed  in  tal  guifa  fi  fcriveano  anco  interi  libri  9 
come  può  vederli  dalla  fua  prefazione  in  Giobbe , 

Cap- 


fa}  Ai  xi  ni.  Kal.  Maiii  pttg.  444.  Romite  Hat  alti  Sanllorum  Eletti 
iter ii  Epifcopi  Febi  &c. 

[b]  Ad  diem  11.  Jan ,  ai  t,  Febr,  ai  ij*  Febr,  ai  30»  Apr,  ai  8, 
Jug,  ai  io.  Aug ,  ai  t»  Ott,  ai  1$.  Off,  ai  11,  OlK  ai  6»  ìJov •  ad  8» 
Hov •  ai  %,  Dee,  ai  30.  Dee, 

(c)  Florent.  ad  1.  Jan,  ad  $.  Jan,  ai  11.  Jan,  ai  t »  Feb.  ai  30. 
Apr,  ai  fo.  Maii  ,  ad  3.  Jun.  ai  6.  Jul,  ai  i,jtil»ai  8»  Sept%  ai 

0i  0  fi»  ai  Olì»  ai  17*  N tv* 
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Gap,  xviI. 

Dì  altri  Dittici ,  che  fervono  di  coperchj 
a  Sacrofanti  Codici . 

IN  primo  luogo  fi  può  far  menzione  di  quello ,  che  con¬ 
servali  nella  Biblioteca  Vaticana  ( a )9  e  ferve  anch’  oggi 
di  coperchio  da  una  fola  banda  d’un  Codice  degli  Evangelj 
di  S.  Luca  ,  e  di  S.  Giovanni  .  Vi  fi  vede  a  baiforilievo 
Scolpito  Gefucrifio  con  due  Angioli  ,  che  gli  alfiftono  . 
Nella  parte  inferiore  vi  fono  i  tre  Magi  ,  che  fi  abboc¬ 
cano  con  Erode  ,  e  portan  feco  i  doni  da  offerire  al  nato 
Redentore .  Hanno  in  capo  il  berrettone  Frigio  fimile  al 
pileo  ,  che  olfervafi  nelle  figure  parimente  de’  Magi  effi¬ 
giati  fulla  medaglia  di  Giovanni  Zemifca ,  che  fi  xiferifce 
dal  Du-Cange  nelle  famiglie  Bizantine  ib)  „ 

Si  potrebbon  anco  riporre  nel  numero  di  sì  fatti  Dit¬ 
tici  ,  perchè  fatti  a  quella  foggia ,  i  due  coperchj  d’  argen¬ 
to,  già  regalati  dal  Re  Berengario  alla  Chiefa  di  Vercelli 
per  vefiire  un  Sagro fanto  codice  de*  Vangelj  ,  il  quale  fu 
pubblicato  non  ha  gran  tempo  da  un  illuftre  Letterato  (c)  . 
In  uno  di  quelli  è  rapprefentato  S.  Eufebio  il  Grande  con 
quella  epigrafe  intorno  al  capo  EVSEB.  EPS.  e  con  quelli 
altri  verfi  di  fopra  fcoljpiti  a  caratteri  majufcoli. 

Vraeful  bic  Eufebius  fcripjtt ,  folvitque  vetujìas9 
Rex  Berengarius ,  fed  repar avit  idem 0 
t  lòtto. 

Argentum  poftquam  fulvo  deprompjìt  &  auro  , 

Ecclejìae  Praeful  optulit  ipfe  tuae . 

Pi  Nell* 

(a)  la  notizia  di  quello  Dittico  deefi  ai?  aceuratiflìma  diligenza 
del  Chiarifs.  Porporato  il  Sig.  Cardinal  Querini ,  che  l’ inferì  nella  ci¬ 
tata  lettera  ferina  al  Sig.  Claudio  Gros  de  Boze  pag.  14.  (b)  Pag.  151. 

(C)  Vid*  in  Praefat.  inter  pag.xiv.  fy  xv.  Par.  1.  Sacrofané},  Evang * 
C od.  S.  Eufebii  Epifcop.  &  Martyr.  manu  exarati  ex  autographo  Bafilicae 
ytrccllenjit  ad  unguem  exhibiti ,  nane  primum  in  lucem  editi  opera  &c.  Jo« 

An- 
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Nell’  altro  vedefi  Gefucrilto  a  federe  in  mezzo  a  unU 
ghirlanda  ovale.  Ne’ quattro  canti  fono  effiggiati  i  Simboli 
convenienti  a  ciafcun  degli  Evangelici. 

Nella  Chiefa  di  S.  MiJJìm j  di  Treviri  tuttavia,  fi  con- 
fervan  le  pillole  di  S.  Paolo ,  che  già  ,  conforme  fcrive  il 
W  iltemio ,  eran  coperte  da  un  Dittico  d’avorio.  Ei  pre¬ 
tende,  che  ora  ne  fia  rimalta  la  fola  metà,  in  cui  vedefi  Giu» 
ditta  diligentemente  effigiata. 

Quivi  ancora  deefi  annoverare  il  Dittico  Vefonzionenfe, 
compolto  d’una  fola  tavoletta,  e  limile  a  quello,  che  efilte 
nella  Vaticana.  In  quello  fi  vede  efprelfo  Romano  Impera- 
dore  Bizantino  colf  immagine  della  lua  moglie  Eudofìa  ( a)9 
c  ne  ragiona  il  Saltg  trattando  de’  Dittici  in  generale  ( b ). 

Gap.  xviiI. 

Del  Dittico  Barberino. 

COnfervanfi  tuttavia  in  Roma  nella  Biblioteca  Barberina 
due  antiche  tavolucce  d’avorio  di  figura  bislunga  fatte 
a  guifa  degli  antichi  Dittici ,  e  fcolpite  al  difuori  da  mano 
di  vecchio  sì,  ma  rozzo  artefice,  che  fervono  ora  di  co¬ 
perta  ad  un  facro  Codice  ( c ).  Le  quali  avendole  colla  mag- 

fior  diligenza ,  che  funami  poflibile  olfervate  full’  originale  , 
o  creduto  non  effer  cofa  affatto  fuor  di  propofito,  quan¬ 
tunque  nell’anno  Icorfo  fieno  Hate  già  pubblicate  dal  P.An - 
tonjrancejco  Pezzo/t  C.  R.  e  foggetto  molto  erudito  ( d )  ,  il 
farne  quivi  una  breve,  e  fuccinta  defcrizione,  annoverando 
ancor  effe  fra’lacri  Dittici.  Mercecchè  fralle  altre  cofe,  che’l 
dimoftrano  effer  tali,  rimafe  fono  fei  fora  nell’eftremita  di 

ciaf- 

Jfndrea  Irici  Tridinen/ts  Collegii  Ambrof.  Doli,  eum  tjufdem  praefat, 
tìotis  ,  &  concordantibus  aliorum  Codicum ,  &  SS.  PP»  lellionibus  •  Me» 
Àiolani  1748.  in  4. 

(a)  Du.Cange  in  Tamil.  Bizantin.  pag.116.  edit.  Paris  . 

(b)  Cap.i.  num.x.  Vefontiene  quoque  in  Bafilica  D.  Johannis  extat 
Jitypon  tabellae  eburneae ,  quae  codici  Evangeliorum  adfixa  nunc  efl  . 

(c)  Vii.  Coi.  fub  w.1861. 

(d)  Vii*  Oper»  Veri*  Gard»  Tbotnaf»  inU  fag.XXX*  &  2XXi« 

CÌt»  (ditm 
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ciaicun  de’ due  fporrelli,  le  quali  fono  ficure  vedigia  de’gan- 
gheri,  o  fibbie,  che  in  paffaudo  una  volta  per  elfi  univangli 
infieme  per  poterli  aprir’  e  ferrare  nella  foggia  appunto ,  che 
codumoifi  in  tutti  gli  altri  Dittici. 

Nella  finifira  tavoluccia  effigiati  vedonfi  i  xxl.  Appofioli 
raunati  nel  Cenacolo,  che  dando  infieme  tutti  affili  afpettano 
con  gran  defiderio,  che  fcenda  fovra  di  loro  il  Santo  Spirito 
giuda  la  promelfa  fattane  dal  Divino  Maedro.  Nell’inferior 
parte  di  quedo  medefimo  fportello  fcorgonvifi  dippih  le  im¬ 
magini  in  bullo  di  due  uomini  collocati  in  un  tondo,  o 
feudo,  tenendo  ciafcuno  di  elfi  colla  Anidra  un  libro  chiufo, 
e  di  figura  bislunga ,  avendo  uno  di  loro  la  delira  alzata  in-, 
atto  di  benedire,  mentre  l’altro  la  tiene  predo  del  petto  . 
Sotto  cui  fono  alcune  parole  tratte  dal  Vangelo  di  S.  Luca, 
le  quali  in  niuna  maniera  fanno  credere  effervi  date  pode, 
quando  fi  fcolpì  il  Dittico,  nè  al  medefimo  appartenere;  poi¬ 
ché  modrano  la  deffa  età,  e  figura  di  quelle,  che  fcritte  ve- 
donfì  nel  Codice  in  tempo  affai  più  poderiore  della  fabbrica 
di  quede  tavolucce. 

c 

Etpoftulans  pugillare  Scriplìt  Jobs.  V. 
nomeius  Etmiratifunt  universi  APert*  Ce 

Nella  dedra  tavoluccia  ,  che  fimilmente  copre  Y  altra 
parte  del  Codice  raffigurali  l’Afcenfione  di  Crido  Signor 
Nodro  al  Cielo  in  queda  guifa.  Nella  parte  fuperiore  in  un 
tondo,  o  feudo  circondato  da  quattro  Angioli  rapprefentalì 
effigiato  il  Divin  Redentore  in  fembianza  d’effer’ivi  affifo, 
quantunque  comparifca  effer  follevato  in  aria,  poggia  la  dedra 
fovra  un  libro  chiufo,  che  collocato  tiene  fui  grembo,  avendo 
la  finidra  alzata  in  atto  di  benedire  [V],  ed  il  capo  circondato 
dal  folito  nimbo.  Difotto  al  fuddetto  tondo,  o  feudo  vedefi  la 
'Vergin  Santiffima  poda  in  mezzo  de’ dodici  Appodoli ,  che 

tut- 

y 

(a)  11  benedir,  che  qui  falfi  colla  finifira,  e  non  colla  deftra ,  c ci¬ 
me  fi  fuole ,  lo  credo  proceduto  da  error  dello  Scultore;  lo  che  in-, 
altri  antichi  monumenti  di  fecol  barbaro  piuyolte  m’ è  ayyenuw 
tì’offervare. 
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tutti  indente  con  efla  Itanno  in  piè.  Ha  ella  le  mani  ftefe(tf), 
ed  alzate  (b)  in  atto  qui  certamente  d’orare,  come  codumavafi 
anticamente  nella  Chiefa,  del  qual’ufo  c’  è  rimafo  foltanto 
qualche  avanzo  predò  de’ Sacerdoti ,  quando  celebrano  il 

Di¬ 
fa)  "Era  coftume  degli  antichi  Chrìftìanì,  e  ce  ne  fa  teftimontanz* 
ancor  Tertulliano ,  di  far’orazione  colle  mani  aperte  ed  ancor  alzate,  in 
forma  di  croce,  come  fi  vedrà  nella  feguente  annotazione  .  llluc  fufcipientet 
Cbriftiani  manibus  expanfis  ,  quia  innocuis ,  capite  nudo ,  quia  non  eru- 
befctmus  ,  denique  fine  monitore  ,  quia  de  pettore  oramus  .  Tertull,  Apo¬ 
logeta  adv.  Geni .  cap.xxx .  pag. 45.  F.  edit.  Famel.  Coloniae  Agrippincte 
1617 .  Cjr  pag. 17.  B.  juxt.  nov .  edit.  Venet.  1744 -confer.  Famel.  not. 430. 
in  cit.  cap.  pag. 78.  C.  Ed  ancor  Mosè  certamente  in  tempo  più  antico 
di  tutti  al  dir  del  medefimo  Tertulliano  in  un  libro  contro  di  Marci«net 
tenendo  le  mani  aperte  orava.  Jam  vero  Moyfes ,  quid  utique  turru 
tantum ,  quum  Jefus  adverfus  Amalecb  praeliabatur  expanfis  manibus  ora - 
bat  refidens .  lib.  iti.  cap.xvn  I.  pag.  4X7.  A.  cit.  edit.  Famel.  juxt . 
Venet. pag. 408.  A.  Gli  fteflì  Gentili  eziandio  pregavano  i  loro  bugiardi 
Numi  colle  mani  aperte,  per  quanto  ce  ne  fa  fa  pere  non  folo  Luciano ,  ma 
Virgilio  e  T.  Lucrezio  Lib.v.  prop.  fin.  pag.706.  edit.  Francofurti  1583. 
Ree  procumbere  burnì  proflratum ,  &  pandere  palmat 
Ante  Deum  delubra  ...... 

JEneid.  1.  v.$q. 

Ingemit ,  duplices  tendens  ad  S  édera  palmat  , 

(b)  Il  veder  le  mani  moderatamente  alzate  inverfo  del  Cielo  fu  pur 
anch’erto  allevolte  contrartegno  d’orazione,  quantunque  con  ciò  mo- 
ftrifi  qualchevolta  ancor  1’  azion  del  benedire,  come  in  altr’ annota¬ 
zione  feci  offervare  .  Dell’  antichiflìma  coftumanza  di  cui  oltre  i  varj 
efempli  ,  che  raccoglier  potrebbonfi  dalle  facre  Carte,  un  molto  ben_. 
chiaro,  ed  antico  l’abbiamo  nel  Iodato  Tertulliano .  Atqui  cum  modeftia , 
humilitate  adorantes  magic  commendemus  Deo  preces  noflras  ,  ne  ipfis 
quidem  manibus  fublimius  elatis  ,  fed  temperate  ,  ac  probe  ehitis  .  Lib.  dc^> 
orat .  cap.x izl.  pag. i*,o.  F.  juxt.  c.edit.  Famel.  &  pag.134.  C.  juxt.  Venet. 
Vid.  Murator.  cap.xxi.  de  reb.  Ut.  diJJ.  col.it 4.  Gli  antichi  Criftiani 
alzando  le  mani ,  quand’ oravano ,  le  tenevano  ancor  qualchevolta  in 
forma  di  croce,  per  dimoftrar  la  rimembranza  ancor  cogli  atti  ertemi, 
che  fempre  internamente  aveano  della  pallion  di  Gesù  Crifto.  Confer • 
Tertull.  de  Orat.  c.xi.  in  Famel.  p.  130.  C.  Nos  vero  non  attulimus  tan¬ 
tum  fed  edam  expandimus  ,  &  Dominica  pajfione  modulante! ,  &  orantes 
Cbnflo  confitemur .  Ma  meglio  forfè  1  eggefi  dal  libro  di  Agobardo  :  Sei 
etiam  expandimus  è  Dominica  pajfione  modulatum .  Confer.  edit.  Venet. 
f.135.  b>.  &  not.  ad  Ut.  L.  Intorno  a  tal  cortumanza  Vid.  Minuc.  Velie, 

Dia. 
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Dlvin  Sacrifizio.  NeH’inferior  parte  di  quella  tavoletta** 
leggonfi  in  caratter  majufcolo  le  feguenti  parole. 

SEQ.  SC.  EV.  SC.  LVCA 

cioè  Sequitur  Santtum  Evangelìum  fecundum  bucamo 

Le  figure  tutte  sì  dellr uno,-  come  dell’altro  fportello 
fono  effigiate  col  capo  feoperto,  e  barba  al  mento,  fe  fi  ec¬ 
cettuino  gli  Angioli,-  e  la  gran  Madre  d’iddio,  la  quale  ha_* 
ricoperta  tutta  la  tetta  fuor  della  faccia  da  una«  fpezie  di  velo, 
come  vedefi  coftamar  tuttavia  ancor  dalle  Monache  d oggidì. 
La  fcultura  delle  mentovate  Immagini  ,  e  le  vettimenta  , 
che  l’abbigliano  fembrano  mottrar  maniera  Greca,  e  fufpicac 
fanno,  che  ’I  prefente  Dittico  non  fervilfe  ad  ufo  di  Chiefà, 
Latina ,  ma  bensì  de’  Greci, 

Car 


Diahg,  p.po.  After.  Epifcop «■  Ama  feste  in  fragmenio  tornii,  de  precat.  ap* 
fhot.  Cod.  CCLXXI*  Pruderti'*  Tipi  fipùvcav’  bymn.vt*  in  Fruttuos .  z/.i03« 
ftqq.  S.  Ambrogio  eflendo  vicino  alla  morte  tenendo  ancor  egli  le  mani 
nella  detta  guifa  porge*  fervorofe  preghiere  all’ Altiflìmo  .•  P auliti,  in 
tjut  vii.  p.  11.  &  pag.  89.’  e  dii.  Fari/.  1641.  Ab  bora  circitet  XI.  die» 
mfque  ad  illam  horam  ,  qua  emìfit  fpiriium ,  expanfis  manibur  in  modum 
truci  t  or  ab  at*  Eufebio  racconta,  che  Co  ftanti no  fece  (colpire  la  fua  ef¬ 
figie  nelle  medaglie  d*  oro  col  volto!  rivolto  inverfo  del  Cielo  ,  e  le_* 
mani  aperte  a  guifa  di  chi  fa  orazione,  tv  treìs  xpucrofi  vopu'tr  (lucri 
flEiì*  «uV»  «UTOf  duo vx  cefo  ypu<pe$ou  litru-mi*  coi  ùveo  ftKiirav  SoxhV 
ùvurtrru(ii'vc(  or  pòi  Giòv  y  rpoorov  ìu^opcìvtt  •  In  vit. Cofani,  lib.iv.  r.xv* 
T.i.  p. 571.  E.  jux.nov.  cit.  edit.  Augujl.  Taurina  Origine  orepì  £  u  ^ »?* 
».xx.  vuol  che  lìmil  getto  fia  fatto  per  rapprefentar  1’  elevazione  de* 
sottri  cuori  alle  celetti  cofes  e  S.  Giovangrifoflemo  tal’  ufo  conferma 
yiù  alla  diftefa»  ove  (piega  quelle  parole  del  Salmo  CXL.  (P.477.B.C. 
sdii.  Franccf.  169S.  juxt .  nev.  edit*  Montfaucon,  &c.  T.v.  p. 431.  C.D. 
farif.  1714.  I  Sii  elevai  io >  manuum  mearum  f acri fi cium  vefpertinum  »Vid° 
ètiam  Bingam  antiq.  Ecclefi,  ex  verf.  Grìfìhov»  T. y.  $.X*  pag.  16 j.  feqqf 
fiabe  yjij*  in  40* 
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C  A  P.  XIX-  ' 

De'  Dìttici  Miftij>  e  primieramente  del  Dit~ 
fico  di  Flavio  jijturio  Confilo . 

Già  fi  è  parlato  de*  Dittici  meramente  profani ,  o  Con* 
folari  ,  indi  abbiam  fatto  parola  de’  Dittici  affatto  Ec- 
clelìallici  .  Ragion  vuole  ,  che  ora  palliamo  a  favellare  di 
quelli  ,  che  tatti  dapprima  per  ufo  profano ,  e  regalati  da* 
Confoli,  paffaron  dipoi  ad  impiego  migliore,  perchè  delti* 
nati  al  fervigio  delle  Chiefe  di  Dio. 

Tra  quelli  dunque  primieramente  riporremo  quello  » 
che  ferbafi  nella  Bafilica  di  S.  Martino  di  Liegi ,  dato  al¬ 
le  ftampe  dal  W iltemio  (a) ,  e  che  ferve  con  uno  de’  fuoi 
fportelli  di  coperta  da  una  parte  ad  un  Codice  de*  Sacro- 
fanti  Evangeli  . 

E’  formato  quello  di  due  tavolucce  d’  avorio  ,  in  ciaf, 
cuna  delle  quali  vedefi  fcolpito  il  Confolo  alfifo  fulla  tedia 
curule  ,  e  pollo  in  mezzo  da  due  giovani .  Nella  parte  fu- 
periore  del  primo  fportello  è  incifo  il  nome  del  Confolo , 

FL.  ASTYRIVS.  V.  C.  ET.  INL.  COM. 

! 

t  in  quella  del  fecondo  fi  legge 

EX  MA G.  VTRIVSQ,  MIL.  CONS.  ORD. 

Flavine  Aftyrius  (£)  Vir  ClariJJlmus  ,  &  Inlufìrts  Comes , 

JEx  Magiflro  utriufque  Militi  ae  Conful  Or  dinar  ius . 

(a)  In  Appendìc,  ad  Diptych,  Leod.  eap  r. 

(b)  Non  dee  recar  qui  gran  difficolta  il  vederli  appellato  in  quello 
Dìttico  Adyrius  ,  e  non  Alluri  uc  ,  come  affi  in  altri  monumenti;  Mer- 
cecchè  gli  Antichi  fpeffevolte  lì  fervirono  dell*  Y.  invece  del  V.  così 
diceano  Purrbum ,  Phrugfst  incambio  di  Pyrrbum ,  e  Phryget .  Ciò  affai 
chiaro  infragli  altri  ricavali  da  Cicerone  in  Oratore ,  e  da  altre  voci, 
che  qualcheyolta  m’ è  avvenuto  Scontrar  nelle  Iscrizioni  Gruteriane; 

e.  §• 
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li  mentovato  W pernio  e  con  ragione  è  d’avvifo,'  che 
quefto  Cordolo,  che  da  lui  appellai!  blavio  Turcio  Rufto  Afti- 
rio  {a),  a  cui  certamente  appartiene  il  preferite  Dittico  „ 
folfe  quegli,  che  ottenne  la  dignità  confolare  in  Occidente 
nel  CDXLIX.  in  compagnia  di  Protogene,  contro  1’  opinione 
del  Sirmondo  ift),  che  vuol  ila  di  quel  Turcio  Rufio  Apromano 
Afterio  ,  il  quale  nel  CDXCIV.  fu  Confolo  occidentale,  e 
collega  di  Preftdio  .  Ma  per  dimoilrar,  che  ’l  Sirmondo  in— 
creder  ciò  fia  in  errore,  oltre  alle  varie,  e  forti  ragioni, 
che  adduce  il  teftè  lodato  W iltemio ,  aggiunger  fi  può,  che 
in  niun’  antico  monumento,  per  quanto  è  a  mia  notizia,  il 
mentovato  Confolo  Afterèo ■  del  CDXCIV.  mai  trovali  nomi¬ 
nato  Flavius ,  e  neppure  nel  famofo  antichifs.  Codice  di  Ver~ 
gilio  fcritto  a  penna  della  Biblioteca  Medicea  :  ove  alla  fine 
della  Bucolica  fi  è  fottofcritto  di  proprio  pugno  nella  guifa 

Q  ap~ 

C.  g.  nella  voce  Centyriae  pag.K LV«  IJ-  per  Centvriae  •  Afiyrtae  pttg* 
CCCCLUI.  4.  per  Aftvriae  s  e  Trbana  parg.I^CCCLXIII.  t.  per  Urbana  , 
Ma  più  frequenti  limili  cambiamenti  incontranti  nella  feguente  inferi» 
zione  alla  pag.ccccxxil.  i. 

IYUO.  EYBYLIDA.E 
C.Y.  CORR.  TYSCIAE 
XYIRO.  PR4EFECTO 
AERARI.  S.  SATYRNI 
OB.  INLYSTRIA.  IPSIYS 
MERITA.  ET.  AMOREM.  IYX 
TA.  CIVES.  ORDO.  INTE 
RAMNATIYM.  PATRONO. 

Lo  ftefifo  vedelì  nelle  medaglie  ,  e  ne  fa  teftimonianza  ancor  lo 
Spctnemio  diff.i.  &c.  e  cosi  "di Aero  Syllam ,  e  Svllam  :  Syriam  ,  e  Sv- 
riami  Boryftenem  ,  e  Borvflenem  i  lllvricum ,  &  Illyricutn  ;  JEgvptum  , 
come  nell’ Ilcrizione  dell’Obelifco  orario  di  Campo  Marzo  riportata-, 
da  me  nel  lib. i.  Cap,  i.  p. 4.  ed  altrefiate  Egyptum  &c. 

(a)  Loc.  cit.  In  quefto  folo  il  VViltemio  prende  abbaglio,  aggiun¬ 
gendo  a  Flavio  Jjlurìo  i  nomi  di  Turcio  Rufio,  mentre  in  niun  antico 
monumento,  nè  in  alcun  Scrittore  ciò  rincontrali . 

(b)  In  not.  ad  Entità,  lib,i .  EP,  14,  coISjq,  C.  feqq,  edjt •  Veneti 
*0.1718.  infoi 
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appunto,  che  qui  fotto  nell’  annotazioni  riferifco  (<?);  e  no¬ 
tandovi  egli  dippiù  tutte  le  dignità,  che  gli  furono  conferite, 
in  niuna  maniera  fa  menzione  d’eilcre  flato  per  tempo  alcuno 
eletto  Mieftro  de  Soldati ,  d:gnità,  che  a  Flavio  Afhirio  in 
coteflo  Dittico  Leodienfe  viengli  ficuramente  attribuita  ; 
jnentre  vi  fi  nomina  Ex  Magifìer  Htriufque  Militiae  .  Da__, 
tuttociò  affai  chiaro  inferifcefi,  che  il  donator  del  prefente 
Dittico  fia  flato  Flavio  Aflurio  Confolo  del  CDXLIX.  de- 
fcendente  dalla  famiglia  Flavia  (£),  e  non  Rufio  Apr ontano 
Afìerio ,  che  nafce  dalla  cafa  Tur  eia ,  Confolo  come  fi  diffe 
del  CDXCIX  [rj.  Nè  debbon  confonderli  quelli  due  Confoli 
del  V.  fecolo  per  aver  tuttidue  l’ifteffo  cognome  di  AJìu - 
rius%  o  Afìerius ;  poiché  vediamo,  che  perfone  di  differente 
flirpe  fpeffefiate  portavan  un  cognome  accomunato  a  molte 
altre  famiglie.  Così  con  quello  di  Capitone  fi  chiamarono  quei 
della  cafa  AJìnia ,  Atte j a  ,  Cofur,iay  Egnazìa ,  Fonteja ,  He - 
rennia  ,  e  di  altre.  Similmente  il  coguome  di  Cotta  fu  dato 
agli  Aurelj ,  agli  Aurunculei ,  ed  a  Cornelj  ;  di  Baffo  agli  Au- 
fidj ,  agli  Aurelj ,  al  Cecilj ,  ed  a  quei  della  cafa  Cefta  ,  Ceio~ 
ni  a  ,  e  Cefellia , 

CaP. 


(a)  turcivs  rvfivs  apronianvs  asterivs  v.c.  etinl.  ex  comtte 

DOMEST.  PROTECT.  EX.  COM.  PRIV.  LARGIT.  EX  PRAEF.  VRBI  PATRI- 
CIVS  ET  CONSVL  ORDIN.  LEGI  ET  DISTINCXI  CODICEM  FRATRIS  MA- 
CHARII  V.C.  NON  MEI  FIDVCIA  SET  EIVS  CVI  SII  AD  OMNIA  SVM 
DEVOTVS  ARBITRIO  XI.  KAL.  MAII  ROMAE  . 

(b)  Vid.  Norie  dijf.iv .  ad  Cenotapb.  Fifa n,  $.r.  pag.6-j9.feqq.  edit. 
Yeronae  an.iyig.  in  fot. 

(c)  Conftr  Murator.  Anecdota  Tom.  1.  dijf.l*  nell’  illuftrazìone  dì  BB 
Poema  di  S.  Paolino  Yefcovo  di  Nola . 
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Del  Dittico  Leodìenfe  di  Ariana  fio  Confolo 
in  Oriente  del  ioxvil. 

TRovafi  cotefto  prezìofo  monumento  nella  gran  Bafilica_» 
di  S.  Lamberto  di  Liegi.  Fu  prima  d’ogni  altro  offer- 
vato  da  Alberto  Mireo ,  e  anche  affai  commendato  ne’  Tuoi 
farti  (a)  :  dipoi  l’ illullrò ,  ed  eccellentemente  lo  defcriffe  il 
W iltemio  co’  Tuoi  dottiffimi  commentari  {b) .  E’  formato  an¬ 
che  quello  di  due  tavolucce  d’  avorio  attaccate  fovra  un_ 
aflìcella  di  legno  .  La  loro  figura  nella  parte  fuperiore  raffò- 
miglia  un  Ae'Ara  .  Fu  donato  alla  fovraddetta  Chiefa  da 
Anaftafìo  Imperadore  nel  vi.  Secolo,  quando  era  tuttavia  in 
irtato  privato  ,  e  Confolo  onorario  . 

Nel  primo  fportello  leggefi  quell’  epigrafe 
FL.  ANASTASIVS  PAVL.  PROBVS 
SAB1N1ANVS  POMPEIVS  ANASTASIVS 
e  nell*  altro 

VIR.  INL.  COM.  DOMESTIC.  EQ.VIT.  ET  CONS.  ORDIN. 
cioè  Flavius  Anaflaflius  Paullus  Probus  ,  o  Prous  (  come  leg¬ 
ge  il  Salig.  )  Sabinìanus  Pompejus  Anaflafius  . 
l^ir  inluflrisy  Comes  Domeflicorum  Equitum ,  Confluì  Or- 
dinarius . 

In  tuttidue  gli  fportelli  fi  offerva  1*  immagin  del  Con¬ 
folo  abbigliato  de’  confueti  abiti  Confolari ,  e  che  tiene  rav¬ 
volta  nella  delira  alzata  la  mappa  Circenie  ,  e  nella  finiffra 
lo  fcettro  Confolare,  fu  cui  pofa  un’  Aquila  entro  una  coro¬ 
na,  fopra  la  quale  rta  attaccato  un  piccolo  regoletto,  che 
ferve  di  bafe  a  tre  telline  d’  umana  figura.  Sta  quegli  alfi- 
fo  fulla  fedia  curule  ,  che  nella  parte  poggiata  in  terra  ha 
due  gradini  ,  e  nella  fuperiore  va  a  finire  in  una  cimafa  di 

Q,  2  for¬ 

ca)  I»  Fati.  Belgio,  atque  Burgunde,  ad  ni.  Non»  Auguft. 

(b)  Vid.  edit.  an.  1659.  in  fol.  Fu  moftrato  una  volta  quello 
Dittico  a  Leopoldo  imperadore  dì  gloriofifiìma  rimembranza  ;  e  fu  da  lui 
molto  ammirato  nommeno  per  la  Ina  antichità,  che  per  effere  {campato 
si  bel  monumento  per  grand’avventura  dalla  voracità  del  tempo. 
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forma  triangolare,  in  cui  fono  tre  medaglioni  rapprefentanti 
tre  tede  .  La  prima ,  di’  è  polla  dalla  parte  delira  ,  fembra 
d’  un  Uomo  ;  le  altre  due  dalla  finiilra  pajon  di  donne  .  Il 
W iltcmìo  penfa  ,  che  denotino  i  genitori  ,  e  la  moglie  del 
Confolo ,  i  quali  onorino  gli  aufpizj  del  fuo  Confolato  »  Piti 
abballo  a  cialcun  lato  d’  Anaftajìo  comparifcon  due  volti  , 
che  li  credono  de’  fratelli ,  e  delle  forelle  del  nuovo  Candi¬ 
dato.  Vi  lì  vedono  inoltre  delle  figure  di  vergini  alate  ,  e— 
polle  fopra  alcuni  globi  ,  che  hanno  le  mani  alzate  fui  ca¬ 
po  ,  tengono  certi  feudi ,  ovver  corone,  e  fon  credute  Vit¬ 
torie  .  Predò  il  fianco  diritto  del  Confolo  è  fituato  un  vafet- 
to  ,  o  celìello  coperto  ,  che  forfè  fignificherà  le  confuete 
fportule  ,  che  dillribuivanfi  da’  Confoli . 

Nella  parte  inferiore  del  deliro  fportello  Icorgefi  unu 
femicerchio  lavorato  a  fiorami  ,  e  rapprefentante  1*  anfitea¬ 
tro  ,  fopra  del  quale  fpuntano  dodici  tede  di  Uomini  fpetta- 
tori .  Due  porte  aperte  quivi  ancora  fi  mirano  ,  filile  quali 
Ila  nno  i  belliarj  in  atto  di  condurre  le  fiere  nell*  area  .  Nel- 
i’  architrave  fon  polle  due  palme  incrocicchiate  infieme  ,  e 
alluiive  a’  premj  de’  Vincitori  . 

Nella  parte  fimilmente  inferiore  dello  fportello  finillro 
fono  fcolpiti  due  cavalli  guidati  a  mano  da  due  uomini  ,  che 
vediti  di  lunga  tonica  portano  in  mano  un  vedìllo  ,  ove  è 
fcolpita  una  Croce.  In  vicinanza  forgonvifi  due  edifizj  dedi¬ 
cati  forfè  ad  ufo  di  dalla  .  Un  poco  fotto  vi  fi  vede  un 
uomo  ,  che  piega  un  ginocchio  in  atto  di  riverenza  ,  e  den- 
de  la  mano  dedra  verfo  un  altro  ,  il  quale  all’  incontro 
tiengli  la  fua  fopra  il  capo  ,  ed  ha  la  finillra  armata  di  cla¬ 
va  .  Dietro  a  codoro  da  in  piè  un  altro  perfonaggio  ,  che_. 
tiene  la  mano  alzata  in  atto  di  percuotere,  per  lignificare 
la  libertà ,  che  a’  fervi  davano  i  Confoli  nel  cominciamento 
della  lor  carica  .  Dirimpetto  a  quedo  è  un  tripode,  fopra  al 
quale  danno  due  uomini  piegati  ,  e  colle  mani  legate  dietro 
alle  fpalle  ,  ciafcuno  de’  quali  ha  un  granchio  al  nafo  ,  che 
colle  fue  branche  ne  afferra  loro  1’  edremità.  Si  crede,  che 
tutto  quedo  fimboleggi  la  neceffità  di  rifrenar  1*  orgoglio  de’ 
nuovi  [chiavi ,  che  fi  acquidavan  dal  Confolo  .  Alcuni  edifi¬ 
zj  ,  che  ivi  vicini  fi  feorgono  ,  conferman  quedo  penderò  , 
fembrandomi  effer  gli  erganoli  per  i  medefimi,  Il 
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Il  mentovato  Dittico  poi  di  confolare  fu  fatto  ecclefia^ 
ftico ,  o  vefcovile  ,  come  vuole  il  Salig.  (a)  ,  imperocché 
nella  parte  interiore  vi  furono  {colpiti  circa  quarantadue*, 
verfi  contenenti  quella  parte  del  canone  ,  che  volgarmen¬ 
te  dicefi  Communio  ante  s .  Ella  principia  dalla  voce  Offeren- 
tes  ec.  cui  vien  dopo  la  commemorazione  degli  Apposo¬ 
li  ,  e  de’  Martiri  ,  i  nomi  de’  quali  fi  recitavano  nel  Divio 
Sagrifizio  .  Io  gli  deferì  vero  tali  quali,  fi  ritrovano  nel  WH* 
termo . 
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VI.  DNS  .  ADSIGNARE  DlgNetur 
Vii.  FACIENTES  COMMEMORATO)  - 
Vili.  NEM.  BEATISSIMORVM  APOSTO- 

IX.  LORVM.  ET  MARTYRVM  OMNIVM- 

X.  que  -SCORM 

XI.  Santìae  MARIAE  VIRGINIS 
Xil.  PETRI 

XIII.  PAVLI 

XIV.  ANDR. 

XV.  IACOBI 
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XVI.  IOANNIS  - 
Xvil.  THOMae  - 
Xviil.  PHILIP  PI  - 

XIX.  BArtholomaei 

XX .  MATThaEl 

XXI.  SIMONIS. 
XXiI.  Thadaei. 
XX11I.  Iacobi 

XXIV.  SlmeoNIS. 

XXV.  CLEMENTIS 

XXVI.  ALEXANdri. 
XXViI. 


(a)  C^.xxl*  cit‘  Oper* 


MARCELLINI 

PETRI 

IOHANNIS 

PAVLI 

SEBASTIANI 

GERVaSII 

Protafii 

Q.V1NTINI 


INNOcentii ,  vel  Innocenti, 
GEORGII . 
ISIDORI 


XXHX. 


Il6 

de’  Dittici 

DEGLI 

Antichi 

XXIIX. 

CoRNELII. 

.  _ 

m 

XXIX. 

CYPRIANI. 

-  » 

m 

XXX. 

SYLVESTRI 

m  m 

. 

- 

XXXI. 

AMBrofii 

- 

. 

. 

XXXil. 

- 

P 

- 

. 

• 

Xxxril. 

- 

- 

-  m 

- 

- 

XXXIV. 

GREGorii 

- 

m  » 

• 

XXXV. 

GERMAni  . 

- 

m 

• 

XXXVI. 

REMEDii 

- 

- 

XXXViI. 

MED  ARDI 

- 

Pm 

XXXIIX. 

m 

. 

-  » 

m 

XXXIX. 

m 

*•  ■» 

m 

XL.  T  -  -  -  -  MAR. 

XLI.  LAVRENTII . 

XLiI.  PANCRATII . 

I  numeri,  che  fono  podi  nel  margine,  non  erano  dap¬ 
principio  nel  Dittico,  ma  vi  furon  medi  dipoi  dal  W iltemio 
con  mifura  corrifpondente  alla  quantità  delle  linee  .  Le  let¬ 
tere  majufcole  dinotano  que’  caratteri  ,  che  non  xtonfumati 
dal  tempo  vi  fon  rimali  ;  e  le  minufcole  fono  date  fupplite 
dal  detto  Scrittore  per  migliore  intelligenza  in  luogo  del¬ 
le  già  cancellate  .  Quel  nome  che  fegue  dopo  S.  Gregorio 
M.  fufpicar  fi  può,  che  fia  di  S.  Germano ,  celebre  Vefco- 
vo  Antifidorenfe  nella  Gallia  .  Indi  fuccede  Remedio  ,  che_, 
è  una  colà  fieffa  con  Remigio  Vefcovo  di  Reims  ,  poiché 
abbiamo  da  Hincmaro  (a),  eh’  ei  chiamofli  anche  Remedio. 
Dipoi  vi  fi  nomina  un  Medardo  (b)  ,  fotto  cui  fono  le  lagu¬ 
ne  di  due  righe  ,  alle  quali  fuccede  la  menzione  de’  Marti¬ 
ri  ,  leggendovi!!  T....  MAR  ....  cioè  Tum  Martyrum .  Do- 

po 

( a )  Fpijl.  evi. 

(b)  Io  opino,  che  quelli  fia  S.  "Medardo  Vefcovo  di  Nojon  ,  e  di 
Tournay  ,  che  fiorì  nel  vi.  fecolo  ;  di  cui  oltre  il  Martirologio  Romano 
ad  diem  8.  Jun.  ed  il  Fiorentini  nel  Tuo  ad  d.  diem  ne  fa  menzione.* 
Feda ,  Ufuardo,  Adone ,  e  molti  altri  fotto  quello  giorno;  il  B.tronio 
ne’ Tuoi  Annali  ad  <1/7.517.  Csr  56 4.  &  in  not.  ad  M.irtyrolog .  Rom.  ad 
d .  dism  .  Gli  Atti  della  fua  vita  furono  fcritti  da  Fortunato  Prete  ,  e 
dipoi  Vefcovo  di  Poitiers.  Vid.  Sur.  Tom.vi.  pofirem.  edit.  (£*  Gregor.  Tu- 
ron.  de  glor.  Confefl.  cap,6$.  &  de  gefl.  Francar,  lib.i,. 
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po  quedi  dovean  feguire  i  nomi  delle  Vergini ,  che  ora  non 
vi  fi  fcorgono  per  effer  confumati  ,  e  cancellati  dal  tempo . 
Opina  il  Wiltemio ,  che  nella  parte  interiore  dell’  altro  Spor¬ 
tello  fodero  regidrati  i  nomi  de’  Vefcovi  Tongrend  già  de¬ 
funti  ;  e  fonda  la  fua  congettura  nel  veder  tuttavia  le  ve- 
dig<a  d’  alcune  lettere  confumate,  e  per  edere  nel  mezzo 
della  tavoluccia  cinque  lettere  unite  che  formano  IGISI  , 
onde  egli  ne  rileva  il  nome  di  Ebregifo  ,  o  di  Ebrigifo ,  e 
Io  crede  il  XXIV.  Vefcovo  Tongrenfe  .  Il  Salig  è  d’  avvi- 
fo  ,  che  1’  età  di  quedo  Dittico  ,  dacché  fu  fatto  eccledadi- 
co,  da  de’  tempi  di  Carlo  M.  o  de’  fuoi  poderi  ,  deducen¬ 
dolo  dalla  forma  delle  lettere  molto  confacenti  a’  fuddetti 
tempi;  e  aggiugne  poterd  credere,  che  da  dato  copiato  nel- 
f  età  de’  Carolingi  da  un  altro  più  vecchio  di  qualche— 
antica  Chieda  ;  oppure  che  cancellati  gli  antichi  caratteri  ve 
ne  deno  allora  dati  fcritti  altri  di  nuovi  ,  perocché  la  voce 
Offerentts ,  che  vi  d  trova  ,  è  udtatiffima  negli  antichi  Sa- 
gramentarj. 

C  A  P.  XXL 

Del  Dittico  Bituricenfe  dello  fi  ejjb 
Confilo  uénajtafio  „ 

UN  altro  Dittico  attenente  al  mentovato  Condolo  Ana~ 
flajìo  d  conferva  in  Bourges  .  Toltone  poche  cofe  di 
niun  o  leggiero  momento  »  è  affatto  dmile  al  precedente  di 
Liegi  sì  nell’  epigrafe  ,  come  nell’  abbigliamento,  e  podtura 
del  Condolo  .  Quel  poco  di  differenza  ,  che  vi  d  fcorge, 
condde  nella  Mappa  »  che  Anajìafìo  qui  tiene  fciolta  ,  e— 
fpiegata  ,  quando  nel  Leodienfe  d  offerva  ravvolta  ;  e  nel 
battone  ,  che  in  vece  di  tre  tede ,  che  pofano  fu  quello  del¬ 
l’altro  Dittico  ,  qui  una  fola  fcorgefene .  Nelle  parti  inte¬ 
riori  crede  il  fuddetto  Wiltemio  ,  che  folfero  defcritti  i  no¬ 
mi  de’  V efcovi  di  Bourges . 
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C  a  p.  xxil. 

Del  Dittico  di  Boezio  Confalo. 

FU  quedo  Dittico  pubblicato  la  prima  volta  ,  per  quan¬ 
to  è  a  mia  notizia  ,  nel  Tom.  xxiix.  del  Giornale  de’ 
Letterati  d*  Italia  ( a )  ,  elTendo  dato  originalmente  comunica¬ 
to  a’chiariffimi  Giornalidi  dal  P.  Giulio  BarbiJJbni>  Prete  dell* 
Oratorio  della  Congregazione  di  Brefcia  ,  dalla  cui  Nobil 
Famiglia  conferva!! ,  che  fra  altri  monumenti  di  non  inferior 
pregio  1’  ereditò  dal  fu  Cavaliere  Lodovico  Battelli ,  celebre 
Giureconfulto  della  detta  lor  Patria . 

E’  formato  di  due  fportelli  d’  avorio  infieme  uniti  con 
tre  gangheri  ,  nel  cui  orlo  ederiore  feorgonfi  tuttavia  i  bu¬ 
chi,  ove  dava  incadrata  una  fibbia  per  chiudergli .  In  amen- 
due  le  tavolette  vedefi  fcolpita  l’ immagin  di  Boezio  ,  febbe- 
ne  in  pofitura  diverfa  ,  mentre  in  una  fi  offerva  fedente  ,  e 
dritto  nell’  altra  .  Lo  Scettro  ufato  da’  Confoli  coll’  Aquila 
fopra  ,  la  Mappa  Circenfe  ,  che  tiene  in  mano  ,  e  gli  abiti 
Sacri  ,  e  Solenni  badevolmente  dimodrano  la  fua  dignità 
Confolare  .  A’  di  lui  piedi  oltre  alcune  borfe ,  e  foglie  ve¬ 
defi  la  figura  d’  una  patera ,  o  fia  bicchiero  .  Le  lettere  po¬ 
lle  nella  parte  fuperiore  del  Dittico ,  e  fotto  il  Monogram¬ 
ma  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  fportello  ,  fono  molto  unite  ,  e— 
quafi  collegate  traforo  ;  e  ne  forman  l’epigrafe  affai  ofeura, 
nella  cui  fpiegazione  fi  fono  affaticati  gl’ingegni  di  molti  Eru¬ 
diti ,  e  ne  hanno  date  interpretazioni  varie,  e  ben  differen¬ 
ti  .  Nella  parte  dedra  dunque  fi  legge 

NAR- 

(a)  Ar.il.  pag-19.  efegg.  Venet .  1717.  K*  è  fiata  fatta  la  fpiega¬ 
zione  anche  dal  Sig.  Leicbio  nell'Opera  cit.  pag.xxv.  e  da  altro  Eru¬ 
dito  Scrittore  in  un  libro  pubblibato  a  Zurigo  nel  1749.  in  fol.  m. 
che  ha  per  titolo  ;  De  Diptycho  Brixiano  Boetbij  Confulis  Epifiola  Epir 
graphyca ,  aufpiciis  ,  juffu  ,  <£•  fumptibus  Princip.  Eminenti fs.  Ang.  Mar , 
tituli  S.  Marci  Cardinali s  Quirini  Stimmi  Bibliotbec.  Vatican.  Praefetti 
Epifcopi  Brixienf.  &c.  edita  a  Jo.  Gafparo  Agenbuchio  Profeffore  Tigurienji 
aditelo  ab  Accademiis  Etrufca ,  Cortonenji  Colombaria  Fiorentina ,  cum 
eternit  tabuli s. 
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NARMANLBOETHIVSVCETINL  , 
e  nella  lìniltra 

EXPPPVSECCONSORDETPATRIC . 

Io  quivi  riferirò  le  diverfe  Ior’  oppinioni  tratte  da  un  Ar¬ 
ticolo  delle  eruditilfime  Novelle  Fiorentine  del  chiariffimo 
Sig  Dottor  Giovanni  Lami  ( a )  ,  e  fono  le .  feguenti . 

I.  V’  è  pertanto  chi  le  dichiara  in  quella  guifa: 

NAT ales  R egios  (ovver  R omae)  MANLìms  BOETHIVS 
' Vir  CLarìfJìmus  ET  INL ufier  EX  ProPria  Pecunia  Vof® 
Sufcepto  E dixit  Celebrando s  CONSm/  ORDinarius  ET  PA- 
TRICim.  il.  Altri  poi  le  (piegano  :  Novo  Amo  Redtunte 
MANL  ius  BOETHIVS  Vir  ClariJJìmus  ET  INL  ufier  EXPe- 
óiatus  PrinciPis  PCce  CONSw/  ORDinarius  ET  PATRI- 
C ius.  ni.  Da  alcuno  fon  lette:  Novo  Anno  R urfus  MAN- 
L ius  BOETHIVS  Vir  ClariJJìmus  ET  \NLufter  EX  P rae- 
pojìtus  Palatii  (  feu  EX  Praefeblus  Praetorio  )  P v  aepojìtus 
(  Jcilicet  Sacri  Cubiculi  )  ET  Comes  CONSw/  OR Dinarius  ET 
PATRICmr.  IV.  Alcun  altro  opina,  che  debba  intenderli: 
Novo  Anno  R urfus  MAN Lius  BOETHIVS  V.  C.  ET  INL. 
EX  PPP raefebius  ( fcilicet  Vrbi  Ter)  ET  ( Iterum )  CCON- 
Sul  ORDinarius  ET  PATRICìhj  .  V.  Non  manca  chi  creda 
doverli  leggere:  ANIC  us  MANL««r  BOETHIVS  Vir  C la- 
riff'.  ET  INL  ufier  EX  P  raefeblus  Praetorio  Praefefius  ET 
Comes  CONSm/  ORDinarius .  Et  PATRICìhs  .  VI.  Vi  è  poi 
altrefi  chi  pretende  doverli  leggere:  NARmr  MANLw 
BOETHIVS.  V  C.  ET  INL  ufier  EX  PPraePofttVS  ( Eunucho - 
rara,  live  A ugujlalis  Cubiculi)  ECCONSti/  ORDinarius  ( idejl 
* "Exconful  Or  dinar  ius)  ET  PATRICìmj.  La  prima,  eia  feconda 
di  quelle  fpiegazioni  furon  mandate  da  Parigi  da  Mr.  Claude 
de  Boze  Segretario  dell’  Accademia  Reale  dell’  Ifcrizioni  ,  e 
belle  Lettere  al  Sig.  Cardinal  Querini  in  una  Lettera  indi¬ 
rizzatagli  in  data  de’  31.  Gennajo  1743.  e  riportata  nella  lo¬ 
data  opera  del  Sig.  Agenbuchio .  La  terza  è  dell’erudito  Sig. 
Canonico  Paolo  Gagliardi  ,  dell’  Aver  oidi ,  e  d*  un  Padre. 
dell' Oratorio  ,  tutti  Brefciani .  La  quarta  è  di  Monlìgnor  Fi¬ 
lippo  della  Torre  Vefcovo  d’  Adria  .  La  quinta  è  dello  flefiò 

R  Sig. 

fa)  Num.}.  Firenz.  tC,  Gennajo  1750.  re/,45,  fegg,  fotto  la  data  di 
Zurigo ,  / 
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Sig.  Cardinal  Qiterini.  E  finalmente  la  fella  è  del  Sig.  Cano< 
nico  Alejjìo  Simmaco  Mazoccbi  Profelìore  in  Napoli  di  Sacra 
Scrittura  -  A  quelle  interpretazioni  però  fi  debbono  aggiun- 
gnere  altre  quattro  di  altri  valentilfimi  Letterati.  La  prima 
dunque  ,  e  leconda  ,  ovver  la  vtl.  e  la  vi  il.  appartiene  al 
fopradetto  Mr.  de  Boze  ,  giacché  le  prime  due,  ch’egli 
mandò  ai  lodato  Sig  Cardina'e,  fono  propriamente  dell’  Ac¬ 
cademia  .  E  dunque  legge  cosi  ,  .  . .  EX  P raefeftus  Praetorio 
AEtorio  (o  Ex  ProP^aetor  Provincia  Viennenjìs  SEC undae). 
Poi  anche  interpreta.  ......  EX  PraePoJìtus  Procurandae 

(o  Praeftandae  )  Vcbis  SECwr itati.  La  terza,  o  fia  IX.  è 
del  Sig.  Giovanarrigo  Leichio ,  che  ha  letto:  ANIC/mj  MAN- 
L ius  ec.  EXP raefetlus  Praetorio ,  P raefeblus  Vrbt  SECtt»- 
dum  CONSw/  OR Oinarius  E?  Patricius .  La  quarta  ,  o  X.  è 
del  celebre  Prefidente  di  Dijon  Mr.  Boubier  ,  che  vuol  fi 
legga  :  Numerius  AN  ictus  MAN lius  ec.  EX  Praefetto  Praetorio , 
Praefettus  Vrbi  SE cundo  ec.  Da  quelle  vane  fpiegazioni  può 
agevolmente  comprenderli ,  che  ciafctina  di  effe  contiene  co- 
fe  molto  dubbiofe,  ed  incerte,  delle  quali  farebbe  troppo  ar¬ 
duo  a  voler  determinare  qual  foffe  la  vera  .  Forfè  in  tutte», 
quelle  ,  le  infieme  fi  uniffero  ,  troverebbefi  la  fua  certezza, 
e  verità  :  Ma  chi  vorrà  prenderli  il  grave  rificofo  impegno 
di  fceverarla  ,  e  di  rifponderne  ?  Il  Sig.  Agembucbio  per  dir 
vero  a  ciò  far  fi  è  provato  .  Ma  perchè  farei  troppo  lun¬ 
go  ,  fe  voleffi  ora  riferire  tutte  le  molte  erudite ,  e  belle  ra¬ 
gioni ,  eh’ ei  ne  produce,  rimetto  perciò  di  buon  grado  il 
Lettore  alla  mentovata  fua  opera  . 

Il  Monogramma  ,  che  appare  fcritto  entro  una  ghirlan¬ 
da  ,  è  formato  di  quelle  due  lettere  collegatte  infieme  BEj, 
che  forfè  voglion  efprimere  Bonus  Eventus ,  o  Bono  Eventui. 

Le  parti  interiori  di  quello  Dittico  nella  lor  prima  ori¬ 
gine  furono  tutte  lifee  ,  e  dipoi  vi  fu  accomodato  un  orlo  , 
o  lillra  ,  che  ora  ricorre  da  quattro  lati  di  ciafcuno  (por¬ 
tello  ,  e  vi  forma  una  fpezie  di  piccicfia  cornice.  Indi  da  an- 
tichiffimo  Artefice  fu  nella  delira  tavoletta  dipinto  il  mila- 
colo  di  Lazzaro  rifufeitato  da  Crifìo  con  fette  figure  in 
campo  azzurro .  La  prima  immagine  ,  eh’  è  polla  alla  parre 
delira  ,  non  fi  può  difeernere ,  per  efferfene  fmarriti  i  deli¬ 
nea- 
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sieamentl ,  e  ì  colori .  Ma  1’  altra  ,  che  fiegue  in  profilo, 
baftevolraente  ravvifefi  per  quella  del  noftro  buon  Salvado- 
re  ,  non  folo  da’  capelli  roffi ,  e  dal  Diadema  ,  che  ha  in_* 
capo ,  ma  anco  dall*  atteggiamento ,  in  cui  mirali ,  di  co¬ 
mandare  a  Lazzaro ,  che  riforga,  e  di  benedirlo  colle  dita 
dilèefe  all’ufo  latino  .  Il  veftimento  ,  ovver  pallio  ,  che  ha  in¬ 
dolii)  il  D.  Maeftro  ,  moftra  un  colore  accollante!!  alla  fo¬ 
glia  fece  a  ,  che  forfè  nella  fua  origine  farà  fiato  colo  rollò . 
Gli  pende  quello  dalla  finifira  ,  e  lafciagli  feoperta  tutta  la 
jpalla  delira  col  braccio,  anche  un  poco  piti  dei  gomito  verfo 
la  mano  ,  il  quale  apparifee  ricoperto  d’una  bianca  interior 
tonica  ,  che  fcendegli  fino  a’  piedi,  i  quali  fembrano  ignudi  , 
e  non  vi  fi  feorge  alcun  veftigio  di  calzaro ,  o  fandalo . 

Dalla  banda  finifira  vedefi  la  grotta  fepolcrale  incavata 
fui  vivo  fallò ,  che  alzali  da  terra  per  alcuni  gradini  ,  e  pre- 
fenta  fulla  fua  bocca  aperta  Lazzaro  in  piedi ,  e  fafeiato 
giulla  f  ebraico  coiliime  .  Se  fi  rifguarda  la  fieiTa  grotta  nel¬ 
la  fua  parte  fuperiore  ,  ha  ella  molta  fimmetria  d’  una  Cafa; 
e  fa  vedere  uno  fportello  aperto  ,  che  ad  altro  non  può 
fervire  ,  che  a  chiudere  la  metà  inferiore  dell'  apertura  di 
detta  bocca  ,  cui  dalla  parte  interiore  Ila  appoggiata  una_ 
perfona  vellita  di  rolfo  ,  che  fi  regge  il  volto  colla  mano 
delira  in  atto  di  rneftizia ,  e  coll’  indice  della  finifira  accen¬ 
na  una  figura  proftrata  a  terra  fuori  del  Sepolcro  appiè  del 
Redentore  in  fembiante  di  chieder  grazia  ,  e  mercè  .  Tal  fi¬ 
gura  è  tutta  vellita  ,  e  incappucciata  d’ un  abito  di  color  pa- 
vonazzo  . 

Nell’  ellrema  parte  laterale  ,  cioè  accanto  alla  grotta  , 
fi  rimirano  due  giovani  vediti  di  fotto  con  tonache  bianche, 
e  di  fopra  con  pali)  feuri . 

Pattando  alla  finiìtra  tavoluccia  di  quello  Dittico  ,  in  ef¬ 
fe  fi  vedono  tre  figure  dipinte  fimilmente  in  campo  azzurro 
con  quella  leggenda  fepra:  GERONIMV  AGVSTINV  GRE- 
GORIV  .  Tali  definenze  pajono  conformi  all’  antico  dialet¬ 
to  Sardo  ,  o  Siciliano.  Ciafcuna  delle  tre  fuddette  figure  tie- 
ite  in  mano  un  libro  di  figura  quadra  ,  e  chiufo  con  due  fib¬ 
bie  per  ogni  lato  ,  ognuna  delle  quali  vedefi  fermata  nella 
parte  di  dentro  con  una  borchia  d’  oro  ritonda.  Quelli  tre 

R  z  San- 
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Santi  modrano  il  capo  fcoperto  fenza  diadema  ,  ma  colla 
cherica  vifibile  filila  Tua  fommita .  I  capelli  di  S.  Gregorio  fon 
neri  ,  come  i  peli  del  mento  .  S.  Agoftino ,  che  ita  in  mez¬ 
zo  ,  è  calvo  ;  e  S.  Girolamo  ha  i  capelli  folti ,  e  canuti  . 
Tutte,  e  tre  hanno  la  barba  corta. 

Sotto  le  mentovate  figure  di  entrambi  gli  fportelli  vi  fu- 
ron  fcritte  alcune  parole ,  che  elfendo  poi  date  cancellate  , 
detter  luogo,  come  fembra  ,  ad  altre  nuova nente  fcolpite- 
vi  ;  le  quali  dalla  lunghezza  del  tempo  pur  log  >re ,  e  con¬ 
fumate  in  gran  parte  altro  non  lafciano  rilevare  ,  che  una 
formula  di  preghiera  da  farfi  nella  Meda  per  i  Vefcovi,  e  Be¬ 
nefattori  della  Chiefa ,  che  converti  quello  Dittico  Confola- 
re  ad  ufo  ecclefiailico  .  L’  inchiollro  delle  prime  righe  in¬ 
nanzi  al  Memento  è  rollo  ,  ficcome  dello  dello  colore  fono 
fcritti  i  nomi  de’  mentovati  tre  Santi .  I  caratteri  della  fi- 
nidra  tavoletta  fon  quali  del  tutto  corro!!  ,  toltone  la  paro¬ 
la  Rotpertus  ,  che  intagliata  vi  fu  col  ferro  fovra  1’  avorio  . 
Altri  nomi  vi  faranno  dati  fenza  fallo  defcritti  ,  mentre  tut¬ 
tavia  vi  fi  legge  BI . per  principio  d’  altra  dizione  ,  ma 

non  vi  fi  fcerne  piti  vedigio  alcuno  di  altre  lettere . 

Gap.  xxiiI. 

Del  Dittico  di  Flavio  Dativo  dementino 
Confilo  del  1 3X1  il. 

IL  piti  infigne,  ed  il  pili  bello  di  quedi  Dittici  midi  è  quel¬ 
lo,  che  polfiede  il  Sig.  Giovacchino  Negelein  di  Norim¬ 
berga  ,  che  fu  poi  pubblicato  dal  Sig.  Gnfìavo  Filippo  fuo  Fi¬ 
glio  ( a )  ,  indi  da’  Sigg.  Giornali/li  di  Firenze  inferitone  un 

dot- 

(a)  Vidr  ÌDiffert.  inaugurai,  de  vetuflo  qnodam  Diptycbo  eonfuhxri , 
JLceìefìxflico  %  quam  juffu  ,  &  aucloritate  inculti  Pbtlofopborum  Ordinis  fub 
praefidio  D.  Cbrtfltxni  Gottiibii  Schuv.trzii  &ct  &c.  &c>  die  xxnl .  Jun. 
J.  S-  Ré  1741.  publtcae  folemrtique  di  [qui  (iti  orti  fubiicit  ,  refpondens  Au~ 
fior  Gufiavut  PhiUppat  Hcgeleìn  horimbergenjìs  ,  Alt  or  fi  j  literis  Jo.  Adami 
ìiejfelii  44 
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dottiamo  edratto  nel  loro  erudito  Giornale  (a) ,  ove  come 
fece  1’  editore  nella  fua  dottilfima  dilatazione  ,  ne  riporta¬ 
no  un  efatto  difegno  .  Io  efporrò  in  primo  luogo  le  lue  par¬ 
ti  elleriori ,  ov’  è  Confolare  ,  dipoi  l’ interne  ,  dove  fu  fatto 
ecclefiadico. 

Primieramente  nelle  parti  laterali  de’  due  fportelli  fi  ve¬ 
dono  due  colonne  d’ordine  Corintio,  cui  in  mezzo  ita  la  fe- 
dia  curule  fodenuta  dalle  zampe  di  due  fiere ,  che  fporgono 
infuori  il  lor  capo  ,  e  tengono  in  bocca  un  anello .  Si  lale 
a  queita  fedia  per  mezzo  di  due  gradini  vagamente  adorna¬ 
ti  in  quella  foggia  iteila  ,  che  fono  ne’  mentovati  Dittici  di 
Liegi ,  di  Dijon  ,  e  di  Bourges  ,  e  come  chiaramente  tedi- 
fica  C afjìo iorio  {b)  ragionando  della  fedia  curule,  ove  dice,  che 
fi  afcendeva  in  quella  per  molti  gradmi  .  Su  queda  mirali  af- 
fifo  il  Confolo  fopra  un  ricco,  e  delicato  guanciale  ,  vedito 
de*  confuetì  abiti  Sacri,  e  fole  n  ni ,  col  capo  fcoperto , 
tenendo  colla  finiitra  il  confolare  fcettro ,  appellato  Vitto- 
viale  dal  Iodato  CaJJìodorio  (c),  nella  cui  fommità  fcorgonfi  tre 
tedine  umane,  delle  quali  nel  dedro  fportello  appena  fon 
rimafe  le  vedigia  ,  e  nella  delira  la  mappa  Circenfe  ravvol¬ 
ta ,  e  piegata  .  A’  fuoi  fianchi  così  nell’  uno  ,  come  nell’  al¬ 
tro  fportello  danno  due  figure  di  donne  col  morione  in  te¬ 
da ,  e  colle  armille  alle  mani,  credute  dal  tedè  mentovato 
Negelein  (i)  Róma  antica  la  prima  ,  e  1’  altra  Roma  moder¬ 
na  ,  ovver  Codantinopoli . 

Tra’  capitelli  delle  due  menzionate  colonne  è  un  cer¬ 
chio  (p)  ,  in  cui  a  lettere  greche  da  efprefio  il  Monogram¬ 
ma  dinotante  il  nome  del  Confolo  ,  cioè  Clemente  ,  e  noru 
Clementìno  diminutivo  ,  come  pretende  il  Sig.  Negelein . 

Nella  parte  fuperiore  della  dedra  tavoletta  fi  legge  in 

la- 

la)  Tom. il.  Par.  1.  Ar.j.  pag.i.  fegg.  del  1745. 

(b)  Ltb.vi.  var.  Epift.i.  Sellam  curulem  prò  fua  magnitudine  multis 
gradibus  enifut  adfcende .  (c)  hoc.  eit.  M;  §.xv.  pag.n. 

(e)  Vi  fi  legge  affai  chiaro  KAEMHNTOT  i.  e.  Clementis  9 
prendendoli  1*  O.  dal  punto  del  cerch  e»  e  non  K  AEM/HNTINOT  , 
come  vuole  il  lodato  Sig.  Negelein  s  mentre  ei  dice,  ohe  nel  T.  cpn- 
tienn  la  lettera  l  ripetendo  il  N  per  formarne  a  fuo  arbitrio  il  di¬ 
minutivo  di  Clemente i  quantunque  nell’epìgrafe  fi  legga  C Umentintts » 
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latino  la  feguente  epigrafe  ,  che  comprende  i  nomi  ,  Cj 
e  cognomi  del  Confolo  . 

FL.  TAVRVS  CLEMENTINVS 
ARMONI VS  CLEMENTINVS. 

Si  efprimorio  nella  fiuidra  i  titoli  delle  fue  dignità.  - 

vTl.  cóm.  sacr.  larg.  ex  cons 

PATRIO.  ET  CONS.  ORDEST. 

cioè  Vtr  Illuftris,  Comes  Sxcrarum  largìxionum  ,  Ex  Conful 
Patr  ictus  ,  ò*  Conful  O r  dinar ius . 

Non  mi  tratterrò  qui  a  fpiegare  le  dignità  di  demen¬ 
tino  ,  poiché  quelle ,  che  gli  lì  attribuifcono  in  quedo 
Dittico  ,  fono  da  per  loro  ftefle  ornai  troppo  note  .  Accen¬ 
nerò  folamente  1’  opinione  particolare  del  Sig.  Negelein  , 
che  per  vedervi  replicato  il  Nome  di  dementino  vorrebbe 
d’  un  fol  Confolo  farne  due .  Ma  ciò  non  dovea  recargli  ve¬ 
runo  fcrupolo,  mentre  anche  nel  Compendienfe  ripetdì  il 
nome  di  Ftloffeno  ,  e  ne’  due  di  Liegi  ,  e  di  Bourges  quel 
d’  Anafìxfto  ,  e  nel  Lucchefe  quel  di.  Areobinio  :  e  contut- 
tociò  niun  fragli  eruditi  ha  mai  creduto  elfere  in  quei  Dit¬ 
tici  efpreiìì  i  nomi  di  due  Confoli  tralloro  differenti  .  Simil¬ 
mente  dal  titolo  di  Ex  Confali s ,  &  Confulis  Ordinarti ,  con¬ 
forme  egli  legge  ,  penfa  ricavare  un  argomento  per  la  mul- 
tiplicità ,  e  differenza  del  Confolo  ,  non  parendogli  ,  che  si 
fatte  dignità  polfano  convenire  ad  un  fol  perfonaggio  .  Ma 
s’ è  pur  veduto  nel  Dittico  D  gionefe  ,  e  nel  Tigunno  ,  e-, 
ciò  oiferveraffi  anche  nel  Lucchefe,  che  Areobìndo  è  chiama¬ 
to  Ex  Conful  Conful  Ordinarius  ,  e  contuttociò  tutti  con¬ 
vengono  a  crederlo  d’  un  fol  Confolo  .  Altre  ragioni  fi  ad¬ 
ducono  dallo  deffio  Scrittore  per  comprovare  il  iuo  aifunto  , 
ma  fono  già  date  tutte  riconofciute  di  poco,  meglio  dirò, 
di  niun  pefo,  non  lolo  da’  lodati  Sigg  Giornalifli ,  ma  anco¬ 
ra  dallo  dello  fuo  Precettore  il  Sig.  Gottlieb  Schvvarz  .  Cui 
aggiungali  ,  che  oltre  a  raffigurarli  in  amendue  gli  fportelli 
l’immagine  d’ un  Confolo  rapprelentante  un  folo,  e  mede- 
limo  perfonaggio  ,  in  coerenza  del  noto  codume  di  noru. 
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Lolpire  nell’  elleriori  parti  de’  Dittici  ,  che  il  folo  Confalo  , 
che  gli  donava:  anche  i  due  Monogrammi  affatto  affatto  li¬ 
mili  ,  e  contenenti  il  folo  nome  di  dementino  ,  fanno  mira- 
bil  forza,  ed  obbligano  a  confeffare,  che  quello  monumento 
unicamente  appartiene  al  menzionato  dementino  ,  che  1’  an¬ 
no  $13.  in  compagnia  di  Probo  ottenne  la  dignità  confolare. 

Nel  principio,  e  nel  fine  delle  due  Ifcrizioni  fi  vede-, 
una  piccola  .Croce,  ed  alt^g  pih  grande  offervafi  in  mezzo 
all’  eftremità  della  parte  fuperiore  di  ciafcuno  fportello.  Quindi 
il  detto  Sig.  Negcletn  faviamente  inferifee,  che  il  donatore-* 
del  prefente  Dittico  folle  Crìfiiano,  ficcome  tali  erano  l'Im- 
peradore,  e  la  fua  Augufta  Moglie,  fotto  i  cui  aufpicj  confegui 
dementino  1’  onore  del  Confolato,  e  che  credegli  rapprefen- 
tati  nelle  due  figure  in  bullo  fcolpite  in  due  feudi ,  o  tondi 
fopra  la  leggenda  di  ciafcuno  Sportello . 

Nella  parte  inferiore  del  Dittico  vedonfi  effigiati  quattro 
fervi  affai  giovanetti,  che  tengono  un  lacco  aperto  fovra 
ciafcuna  delle  loro  fpalle  in  atto  di  verfitrne  fuori  il  danaro» 
e  quella  è  una  circollanza  particolare  del  folo  Dittico  di 
dementino .  In  piana  terra  fi  Icorgono  ammontati  altri  doni 
da  dillribuiifi:  Confiilono  quelli  in  canellrelli  ,  pugillari  9 
pani,  foglie ,  e  rami  di  palme. 

Quello  Dittico  poi  nelle  parti  interiori  fu  di  confolare 
ridotto  ecclefiallico  per  fervigio  d’una  Chiefa  Greca.  Le-» 
lettere  greche,  che  vi  fi  ravvifano,  e  onde  rilevanfi  le  pre¬ 
ghiere,  ed  alcuni  nomi,  fono  fcritte  in  forma  majufcola  ,  fe¬ 
condo  il  collume  praticato  anche  in  tempi  polleriori  di  feri- 
vere  i dibri  ecclefiaftici ,  quantunque  foffero  già  introdotte  le 
minufcole.  Inquanto  alle  parole  ,  fon  effe  unite  infieme,  per» 
loppiù  attaccate  Funa  coll’altra,  e  fenza  accenti,  e  fenza_» 
abbreviature,  fe  non  con  poche,  e  quelle  affai  facili.  Of- 
fervafì  in  quello  monumento  la  G.  in  vece  del  2,  maniera 
frequentemente  ufata  intorno  a’  tempi  di  Domiziano  ,  e  che 
non  dirado  s’incontra  ne’ MSS.  del  vii.  e  del  viri.  Secolo. 
In  molte  dizioni  trovali  anche  impiegata  una  lettera  p^r  un® 
altra  ,  e  parecchi  fono  i  vizj,  che  agevolmente  fi  fcuoprono 
nell’Ortografia;  e  g.  1’ O  in  vece  dell’ fi  nel  verbo 
c  negli  avverbi  ed  ivhafios  ec.  Così  lo  t  in  luogo 


/ 
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dell’  m  ne’  vocaboli  /p/vw,  ifiov ,  ayct7n  &c.  E  in  molte  altre 
Voci  s’incontrano  tasi  reciprochi  cambiamenti.  Dal  che  il 
mentovato  Negelein  inducefi  a  credere  ,  che  quello  facro 
Dittico  ha  tlato  {colpito  da  un  Greco-barbaro,  o  da  qualche 
attefice  poco  perirò  nel  greco  idioma.  Il  tutto  (i  potrà  me¬ 
glio  ollervate  dalla  Tavola  ,  che  quivi  riporto  in  carattere 

tipo- 


*  CTOMEN  - — -  _  KAAOC 

*  CTOMEN  — - ETAABOC 

*  CTOMEN _ — —  _  META  <t>OBOT 

nPOCXOMBN  - -  -  TI  ATI  A  ANAO^PA 

EN  IPINH  TQ - -  ©fcQ  flfOCOEPUN 

BATÌC  -  _  ....  _  ■■  E1P1NH 


H  ArAm  TOT  0EOT _ 

KAI  H  X APH\J  _ — 

K AI  CQTHPoC  HMft^ 

EO  HM AC  [  TQ  A  ETI 
AAPIANOT  ElArPlAPXOT 
IlOAEQE] 

MNHCQHTI  KTPIE  _ — 

COT  lftANNOT  —  _  — 
nPECBTTEPOT  —  — 

riAC  ataqhc _ 

*MNH'.©HtI  KTPIE  TOT  AOT. 

*  MNHC0HTI  *  IA  *  ATA 

KTPIE  ri  ©H 

TOT  AOTAOT  A 

KAf  nT 

MENOC 

IMON 

AAPI 

ANOT 

IlATp 

IAPX 

OT, 


Al NE  tQC 
KAI  n  V  t  i  OC 
TOT  KT  JOT  IRAI  9E0T 
IH -or  XPIcTOT 
AMHN 


TOT  AOTAOT 

EA'aXICTOT 
MOnHC  THC  A 
AMHN  • 

AOT  COT  ANAPEOT  MA 
XEPA  ^  I  ATI  *  © 


A  E 

^MNI'JOHTI  KTPIE  Sì 
TOT  AOTAOT  T 

IQANNOT  Sì 

amaptqaìt  K 

nPEtBTrtpoT.  oc 
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tipografico,  ma  con  quelle  medefime  variazioni  di  lettere, 
che  elìdono  Tulle  tavoiucce  originali,  con  aggiungnervi  1  ’ in-, 
terpretazione  fatta  con  ogni  accuratezza  dal  lodato  Scrit¬ 
tore. 

INTERPRETAZIONE 


Bene 

reuerenter 
cum  metu 
fandae  oblattoni, 

f  :  ree  Hat  ioni  ex  diptychg  5 
Deo  oblationem  praertemus 
f.  facram  lithargìam  celebremut  „ 
Pax , 

Laudis  , 
et  Patr/s 
Domini,  et  Dei 
leiu  Chrifti 
Amen  * 


Servì 

Tui  Joanms  — —  — —  —  — —  minimi 
Presbyteri  — —  —  —  — — »  Eccleltae  San- 

ctae  Agath’ae  — ■  -  — —  — — -  Amen 

*  Memento  Domine  fer  ui  tui  Andreae  Ma 


►fi  Memento  Iji 

San 

tfc  Aga  chera  Sanct 

«  D 

Domine 

et 

tha  a 

Servi 

a 

HF  Memento  Domine  E 

&  Pa 

Servi 

I 

ftoris 

Iohannis 

P 

noftri 

Peccatoris 

A 

Adri 

Presbyteri 

RA 

ani 

Patr 

iarch 

ae 

$ 

$  Stemus  • 
Stemus 
Stemus 
Attendarti  us 


ut  in  pace  — —  — — 

Mifèricordia  — — ■  — — 

Sacr  ficium  — — -  — — 

Et  1  ha  mas  Dei  — — 

Et  Servatoris  noftii  --1  - - - 

Anno  primo  Adriani  Patriarchae 

Vrbis 

Memento  Domine  — —  — —  — — . 
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Sul  principio,  come  fi  vede,  leggefi  un*  efortazionej 
per  indurre  gli  alianti  a  raccoglier  la  mente  in  Dio  con  di¬ 
vozione  per  implorarne  la  miiericordia,  la  pace,  la  carità, 
e  la  grazia  divina .  Indi  dopo  il  Memento ,  replicato  ad  ogni 
perfona,  fi  fa  menzione  di  Giovanni  prete  della  Chiefa  di 
S.  Agata ,  che  per  umiltà  profetali  effer  uno  de*  più  minimi 
Servi  del  Signore,  poi  di  Anirea  Mac  ber  a ,  e  di  un  altro 
Giovanni  prete,  ed  allafine  d’un  Adriano  Patriarca  della». 
Città,  che  lo  chiama  fuo  Pallore.  Nella  parte  delira  leggefi 
fcolpito  il  nome  di  S.  Agata ,  e  nella  finillra  quello  della 
gran  Madre  dì  Dio,  e  per  ben  undici  volte  vi  fi  mira», 
effigiata  la  Croce  giulla  la  pia  collumanza  de’ primitivi  Cri- 
fliani,  che  affai  fovente  l'adoperavano  non  folo  nelle  facre 
funzioni,  ma  anche  ne*  minilterj  della  vita  comune  {a). 

Molto  facile  riefcirebbe  a  faperfi  il  tempo,  in  cui  quello 
D  ittico  fu  convertito  in  ufo  ecclefiallico,  quando  fi  poteffe 
rinvenire ,  chi  fia  quel  Patriarca  Adriano  notato  in  quelle 
parole  T»  ccèn  Aitava,  ma  effendo  incerto,  qual  Città 
venga  indicata  con  quella  parola  UoMco? ,  di  cui  è  appellato 
egli  Patriarca  ,  perciò  rimane  quali  impoffibile  a  poterlo  con 
ficurezza  accertare.  Non  fi  può  intendere,  che  parli  di  Co- 
ilantinopoli ,  perocché  niuno  Adriano  per  tempo  alcuno  oc¬ 
cupò  quella  fedia,  come  raccogliefi  da  antichi  Catalogi,  e 
dall’Oriente  Crilliano  del  P.  Michel  Le-Quien  (£) .  Alcuni 
però  [c]  la  prendono  per  Roma ,  che  per  antonomafia  chiamali 
Città.  Se  ciò  folle  vero,  quell’ Adriano  Pallore  farebbe  il  Papa, 
cui  certamente  davafi  anco  il  titolo  di  Patriarca,  conforme», 
fragli  altri  t edifica  il  Du-Cange  ( d)>  e’1  lodato  P.  Le-Quien . 
Ciò  pollo  farebbe  tuttavia  ofcuro,  chi  foffe  quell’  Adriano  in 
quello  facro  Dittico  mentovato,  avendo  molti  Sommi  Pon¬ 
tefici  portato  un  tal  nome.  Il  Negelein ,  che  fi  protetta  d’aver 
diligentemente  rivoltati  tutti  i  Catalogi  de’ Patriarchi  di  Co- 
flantinopoli ,  d’ Aleffandria ,  d’ Antiochia,  e  di  Gerofolima  , 

af. 

(a)  Vii.  Cafaubon.de  reb.  Saer.  &  Ere!.  Exere.  in  Baro»,  p. u8, 
Scimus  veterem  Eccleftam  &  in  vitae  ufu  communi  ,  <fr  in  ritib .  Sacri/ 
multum  ufam  effe  venerabili r  Crucir  Signo. 

(b)  Vii.  Tom. i*  (c )Vid.  NegeUin  loc .  cit.  e  Gior,  di  Tirenz.  pag.y^.feg. 

(dj  GloJJ.  laté 
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afTerifce  di  non  avervi  mai  ritrovato  un  Airi  ano  ;  per  la  qual 
cola  e’ giudica,  che  pofTa  edere  Adriano  I.  Pontefice  Roma¬ 
no,  che  fu  confecrato  nel  dì  9.  di  Febbrajo  del  772.  e  dal 
veder  nominato  nel  Dittico  l’anno  primo  inferifce  ,  che  fi  a 
l’anno  fietfò  della  fua  efaltazione  al  trono  pontificio.  Of~ 
ferva  inoltre  il  medefimo  Autore,  che  nel  detto  monu¬ 
mento  fi  fa  P  invocazione  di  S.  Agata  Protettrice  della  Si¬ 
cilia,  e  menzione  di  Andrea  Macbera  ;  onde  raccoglie  ,  che 
pofia  il  Dittico  aver  fervito  ad  una  Chiefa  Siciliana ,  perchè 
difatto  Macbera  è  una  Città  della  Sicilia  mentovata  da_* 
Cicerone  (a),  che  oggi  chiamali  Citatella  (6),  e  forfè  in  quella 
avrà  avuto  la  nafcita  l’accennato  perfonaggio,  e  da  quella 
avrà  prelo  tal  nome. 

1  lodati  Giornalifli  approvano  le  congetture  del  Sig. 
Negeletny  aggiungnendo  eller  cofa  ficura,  che  la  Chiefa  di 
Sicilia  coftumò  nella  Sacra  liturgia  la  lingua  Greca  fino  alla 
fine  del  xv.  Secolo,  e  che  nel  viri,  in  cui  fedè  nella  Catte¬ 
dra  di  S.  Pietro  Adriano  I.  riconofceva  per  fuo  legittimo 
Patriarca  il  Romano  Pontefice.  Ciò  chiaramente  tefiifica  il 
P.  Pagi  (c),  lo  prova  il  fuddetto  Negelein ,  e  molto  prima 
di  loro  1*  avea  dimoftrato  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sacra  (^). 

Avvertefi  finalmente,  che  nel  Dittico  fono  alcuni  buchi, 
da  cui  con  ficurezza  deducefi  (e),  che  ne’  tempi  anteriori 
entro  ad  elfo  fon  fiati  alcuni  fogli  membranacei ,  o  cartacei, 
a’  quali  gli  Sportelli  del  Dittico  fervirono  di  coperchj  , 

C  A  P.  XXIV. 

Del  Dittico  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  '. 

RItrovanfi  tuttavia  nella  infigne  Collegiata  di  S.  Gaudenzio 
due  tavolucce  d’avorio,  nella  cui  efierior  parte  vedefi  fcol- 
pito  in  un  tondo ,  o  fia  feudo  l’immagine  in  bullo  d’un  Con- 

S  z  folo 

(a)  Libv.  in  Ver .  (b)  Vid.Tbom.Fazello  de  reb.  Siculi t  prior.  Dee  ai, 
iib.l.  pag.16.  Itb.vul.  p. 100.  Ma  altri  vogliono,  che  li  a  Maturino  l/id. 
Martin,  DUI.  Gtograpb .  v.  Mattorium .  (C)  In  Critic,  Baron,  ad  ant 

Gbnjli  758.  0.4.5.  (d)  Tom, I.  (e)  Vid,  Hegelein  loc,  cit,  Gier.l.c. 


140  de’  Dittici  degli  Antichi 

folo  col  capo  (coperto ,  e  fenza  alcuna  Torta  d’epigrafe, 
che  poffa  farci  conofcer,  chi  egli  ha,  avvegnaché  vellito 
de’confueti  abiti  Confolari,  e  folenn',  avendo  la  delira  alzata, 
colla  quale  tiene  la  mappa  Circenfe  ripiegata  ,  e  ravvolta  in 
fegno  di  prefidenza  a’  pubblici  fpettacoli,  e  colla  fimllra-, 
lo  fcettro  Confolare  formato  in  cima  a  foggia  di  tridente, 
e  terminante  in  un  regoletto,  che  lerve  di  bafe  a  una  fi- 
gura  umana  effigiatavi  col  folo  bullo.  Ma  meglio  il  tutto  ve- 
draffi  dal  difegno  del  Confolo  ( a )  ,  che  qui  efattamente— 
riporto  inlìeme  co’ nomi  de’Vefcovi  Novarefi  ,  che  defcritti 
fono  al  di  dentro  de’ due  {portelli ;  lo  che  fu  cagione,  che  dall* 
ufo  profano,  cui  dapprima  fervirono,  paffaffero  dipoi  al  facro, 
o  ecclefiallico  .  I  fuddetti  nomi  fi  videro  pubblicati  per  la_, 
prima  volta  dal  Venerab.  D.  Carlo  Bafcapè  Vefcovo  della-, 
mentovata  Città  nella  Tua  Novaria  Sacra  (b).  E  comecché 
in  gran  parte  non  vi  fieno  rimalle,  che  le  fole  velbgia  de’ca- 
ratteri  per  edere  fiati,  non  fo  da  chi,  villanamente  rafchiati: 
contuttociò  io  penfo  di  pubblicarne  la  loro  vera  lezione-, 
attefa  la  diligenza  efattiffima  del  Molto  Rev.  P.  Adeodato 
Re  ,  di  prefente  degniffimo  Priore  de’  Padri  Agoftiniani  di 
S.  Niccolò  di  Novara,  che  ha  per  favorirmi,  avuta  la-, 
bontà  di  trafmettermeli ,  dopo  averli  lludiofamente  rincon¬ 
trati  full’  itleifo  originale.  E  mi  lufingo,  che  farà  quella  la-, 
prima  volta,  che  tal  Dittico  efcirà  intero  alla  pubblica  luce; 
perchè  il  lodato  Autore  della  Novaria  Sacra,  altro  non 
fece,  che  riferire  i  foli  nomi  de’  Vefcovi,  non  facendo  in 
conto  alcuno  menzione  della  fua  parte  elleriore  ,  ed  il  Sig. 
March.  Maffei ,  che  pubblicò  non  ha  gran  tempo  sì  pre- 
ziofo  Monumento  ( c ) ,  non  riportò  che  ’l  folo  ellerno  ;  e 
contento  d’indicare  il  nome  di  foli  tre  Vefcovi,  tacque— 
affatto  quello  degli  altri . 


Tab.  I. 

(a)  11  rimanente  delle  tavolucce  fono  adornate  da  una  certa., 
fpezie  di  sfogliami  non  affatto  rozzamente  (colpiti. 

(b)  Puj.óot.  &  feqq.  era  D.  Carlo  et  Safilica  Petri  . 

(c)  Vili.  Muf.Veronenf.  ptfg.cx*  editi  Verootte  00.1749.  irt  foh 
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TahJ.  Incìpiunt  nomina  Epìfcoporum . 

S.GAUDENTIUS  fedii  ann.xx.  (a) 

S.  AGABILTS.  (b) 

S.  LAURENTIUS  .  (<?) 

S.  DIOGEMUS.  (d) 

PASGENTIUS. 

SlMPLfCIANUS.  (e) 

VICTOR  . 

P  AG  ATI  AMUS  .  (f) 

HONORATCJS  • 

OPIL'US. 

AMBROSTUS. 

FILAKRiUS.  (g) 

AGNEtLUS. 

SPECTABILIS. 

MARCELLUS. 

SEVERUS. 

LUPICINUS  , 

PROBINUS. 

VIGILIUS. 

FLAVI ANUS. 

FRAMPHONIUS.  ( b ) 
gratianus. 

PROBUS. 

AUREOLUS.  (i) 

LEO. 

AMBROSIUS. 

GRATIOSUS. 

BENEDICTUS. 

PETRUS . 

SICARDUS  . 

TITO  levita  *  (h) 

ATTO  fedit  ann.  xxviiij.  m.  iii. 

ADELG1SUS  fedit  ann.  xviiii.  (I) 

DODO  fed.  ann.  x.  m.vi.  (m) 

DRUCTEMIRUS  fedit  ann.x.  m  ix.  (a) 
HOTINGU5  fedit  ann.x.  m.iiii.  (e) 

LAMBERTUS  fed.  ann.  i.  m.vi. 

ERNUSTUS  fed.  ann.  i.  m.vi.  d.  v. 

CHADULTUS  fed-  ann.  viii.  m.  ix.  (p) 
LIUTHERIUS  fed.  ann.  3.  m.  x. 

GARIBALDUS  fed.  ann. 7.  m.  ili.  ( q ) 
DAGiBERTUS  fed  ann.xxix.  sn.ii.  d.iii.  (r) 
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RODULPHUS  fed.  ann.xvif.  m.».. 

PETRUS  fed.  ann.  vii.  m.  ii  a.  d.  \u  co 
AUPALDUS  fed.  ann.xxviii.  d.  xxiii.  w 
PETRUS  (ed.  ann.  xxxviii.  m.ix.  d.nii. 

GUALBERTUS  fed.  ann.  vij. 

RIPRANDUS  fed .  ane.xiv.  m.x.  d.x'x.  < u ) 

ODDO  fed.  ann. xxv.  m.ii.  d.yiii.  ( x ) 

ALBERTUS  fed.  ann.iii.  m.v.  d.xv.  qui  ab  iniquis  Blandratis  cft 

interfcdus. 

ANSELMUS  fedit  inuafor  ann.  xxx. 

HEBO  fedit  invafor  ann. viii.  ( y  ) 

RICHARDUS  Epifcopus  fed.  ann. vi.  m.x.  d.xxiiii. 

LITEFREDUS  Epifcopus  fed.  ann.xxvii.  m.ix.  d.xxix.  &  ceflavit  Epi- 
fcopatus  ann.i.  m.v.  d.xv.  cuius  tempore  ccpit  resd.lìcari  Ecclelia 
B.  Gaud. 

GUILIELMUS  Epifcopus  fed.  ann. vii.  m.vi.  (r.) 

GUILIELMUS  Faietus  eledus  Epifcopus  fed.  ann.  viii* 

BONiFACIUS  Epifcopus  fed.  ann.xxii.  (a) 

OTO  Epifcopus  fedit  ann.ii.  (b) 

PETRUS  Epifcopus  fedit  ann.  xiiii. 

GIRARDUS  fed.  annos  ii.  (c) 

OLDEBERTUS  Epifcopus  fedit  ann.xxì.  m.x. 

ODEMANUS  fedit  ann.xiiii.  &  m.vi.  &  d.x.  &  obi/t  decimo  Apriliss 
&  jacet  in  Ecclefia  beati  Iulij  de  Infula  .  (d) 

SIGEBALDUS  Epifcopus  fed.  ann.xx.  &  d.v.  (e) 

ENGLESIUS  de  Caballat,  &  prfdeceffor  de  Caballat  fimul  etìanu. 
fed.  ann.iiii.  minus  men.11.  &  d.vj. 

PAPIN1ANUS  origine  Taurinefi  ordinatus  Romf  a  Bonifacio  PP.  viii. 

anno  Dni  M.  CC.  XCVI.  V.  Cai.  Mm  j  fed  ann.iiii.  ve!  id  cca,  & 
poftea  translatus  fuit  ad  Ecclefiam  Parmenfem  deinde  .... 
BARTHOLOMAìUS  origine  Venetus  fuit  translatus  de  Ecclefia  Cartel- 
lana  ad  Ecclefiam  Novarienfem  per  fuprafcnptum  Papatn  Bomfa- 

cium  M.  CCC.  III.  &  fed.  Nouar.  minus  anno,  &  poftea  per  P  P. 
Benedidum  fuit  translatus  ad  Ecclefiam  Tridentinam  .  O’  M.ccc.xxx. 
penultimo  Odob.  (f) 

VGUTIO  Vercellen.  de  bó.  nome  Epifcopus  Novarien.  &  Comes,  qui 
fedii  ann. xxv.  vel  circa,  {g  ) 
lOA^INES  Vicecomes  fedit  ann.xii.  m.vii. 

GUILIELMUS  Cremontn.  fedit  ano . (b) 


I  no- 
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I  nomi  della  prima  Tavola,  o  fi  a  quella  dalla  parte  fini- 
ftra,fono  ferirti  con  caratteri  unciali,  e  que’ della  feconda 
fon’  efpreflì  con  lettere  più  piccole  e  diverfe  ,  e  da  mano 
differente.  Lo  che  ha  fatto  credere,  che  quefte  poffano  ef- 
fere  le  prime  originali  tavolucce  ,  da  cui  poi  fieno  fiate 
copiate  in  parte  le  altre  due,  ch’efifiono  nella  Cattedrale, 
fcritte  d’uno  fiefiTo  carattere ,  e  che  da  me  fi  daranno  nel 
feguente  Capitolo  .  Io  riporterò  dippiù  nelle  annotazioni  le 
varianti  de’ nomi  de*  Vefcovi  Novarefi  come  fono  nell  'Italia 
Sacra  dell’  Ugbelli  [*]  ,  cui  peravventura  non  faranno  fiate 
note  le  mentovate  Tavolette  :  mentre  cita  Tempre  1’  Ar¬ 
chivio  Vaticano;  e  nella  deferizione  de’  fuddetti  nomi  in 
qualche  cofa  da  quefie  differifee  . 

NOTE. 

(*)  Tom. tv.  eol.p 43.  feqq.  cit.  edit. 

(a)  S.  Gaudenzio  fu  il  primo  Vefcovo  df  Novara  Città  molto  an¬ 
tica  ,  e  celebre  nella  Gallia  Cifalpina,  come  dimolìrano  gli  Atti  della 
fua  vita  feruti  da  un’Autore  Anonimo  a’ tempi  d’ un  Lione  ,  che  fu 
fatto  Vefcovo  di  Novara  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  I.  eletto  Papa 
nel  757.  e  morto  nel  767.  come  credono  il  Baronio ,  ed  altri.  Il  Ga- 
Ufinio  ad  iz.  Jan.  di  quefto  Santo  Vefcovo  così  Icrive:  Novariae  S.  Gau¬ 
denti/  Ep.  &  Confef.  Hic  primus  illius  Urbis  Epifcopus  multa  mirahiliter . 
ac  divine  gejjìt  ,  vitaeque  fanólitate  clarus  quievit  in  domino  &c.  E  qmfì 
1’  iftelfo  leggefi  nel  Canijìo .  Al  dir  del  lodato  Btronio ,  in  not.  ad  Mar - 
tyrol.  Rom.  ad  xi.  Kal.  Febr.  fiorì  a’ tempi  di  Teodofio  il  vecchio,  e_» 
de’ fuoi  figli  lmpp.  L’ Ugbelli  1.  c.  Io  crede  morto  nel  417.  a’n.  di 
Gennajo  in  età  di  anni  80.  Fu  molto  cognito  a  S.  Ambrogio ,  e  dicefi, 
che  folle  difcepolo  di  S.  Martino.  Vid.  Maurolycum  ad  3.  Febr.  Brevia- 
num  Mediolanenfe  ,  Bellinum ,  Canifìum  ,  Ferrarium  ,  Moìanum  in  addit» 
ad  Ufuard,  MS.  Florariumf  Felicium ,  Ail.  SS.  T.  il.  ad  d.  n.  Jan .  col. 417. 
ftqq.  edit.  Antvverp.  1643.  Novar.  Sacr.  aliofq.  &c. 

(b)  V  Ugbelli  l.cit.  col.  944.  b.  feri  ve  Agapitus  .  In  tuttidue  però 
quelli  Dittici  Novarefi  e  nel  Martirologio  Romano  ad  vi.  Id.  Sept.  e 
negli  fteflì  eruditi fs.  Bollandìjli  ad  diti.  d.  vi  fi  vede  chiaramente  ef- 
prellò  Agapìuf .  SuccelTe  quelli  a  S.  Gaudenzio  nella  Cattedra  Vedo¬ 
vile  di  Novara  intorno  all’anno  417.  come  crede  V  Ughelli  loc.  cit.  e_* 
governò  quella  Chiefa  zo.  anni.  Confer  Baron .  in  not .  ad  Martyrol . 
ad  di  il.  d. 

( c )  11  Santo  ,  che  vien  notato  in  terzo  luogo  in  quello  Dittico 
fu  celebre  in  Novara  non  folo  per  la  fua  eccellente  dottrina,  ma  an¬ 
cor» 
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Cora  perla  gran  fantità  de’ Tuoi  coftumi,  e  fiorì  intorno  al  iv.  Se¬ 
colo;  fu  Sacerdote,  e  nong’à  Vefcovo,  come  rifcontrafi  nel  Dittico  della 
Cattedrale.  Avendo  un  giorno  battezzato  un  grande  ltuolc»  di  fanciulli, 
fu  con  tutti  loro  uccifo  da’ Pagani  ;  e  così  infieme  con  elfi  mentoli!  la 
corona  del  martirio.  Cnnjule  Aól.  Sanólorum  ad  diem  jo.  Apr.  T.iil* 
C0/.763.  feq.  fe  ad  11.  Jan.  ubi  de  S.  Gaudenti 0  ,  Ferrar .  in  Catalog.  San- 
SI  or.  Ital.  ad  drft.  d .  p.iiH.  feq.  edit.  Mediala».  1613.  in  of .  Martyrol. 

R om.  ad  dift.  d.  Baro ».  in  ejus  not.  fe  Novar.  Sacr,  Nel  fuddetto  giorno 
30.  d’  Aprile  fe  ne  celebra  la  fua  fetta  in  Novara  con  uffizio  doppio  ) 
c  della  traslazione  del  fuo  S.  Corpo  a’ io.  d'  Giugno.  v 

(d;  Dall’  Ug belli ,  e  dal  Dittico  della  Catedrale  vien  chiamato  Dio- 
genes  ,  e  non  Diogenus.  In  quello  gli  fi  attribuire  dippiù  il  titolo  dì 
Santo ,  lo  che  in  ahri  monumenti  non  l’ho  mai  pofuto  r  trovare:  poiché 
di  molti  Santi  di  quello  medefimo  nome  fi  fi  menzione  ne’ Martirologj, 
ma  di  niuno  di  loro  leggefi ,  che  folle  Vefcovo  di  Novara  .  Vii.  Mart • 
"Rom.  ad  d.  6.  Apr,  Mart.  Florent .  ad  diti.  d.  ad  7.  Apr.  ad  15.  Apr • 
ad  16,  fu »,  ad  17.  Jun.  ad  16,  fu»,  ad  io.  fui,  fe  ad  3.  Aug. 

(e)  L’  Ughelli  legge  anche  Simplicius , 

(f)  In  amendue  i  mentovati  D ■  tt ict  dopo  Vittor  ne  fuccede  P.t- 
gatianus  ;  e  però  non  fo ,  fe  faccia  ben  l 'Ughelli  l,  c.  col.9 45.  d.  a  ri¬ 
porlo  dopo  Honoratus . 

(g)  Il  mentovato  Scrittore  col.q/\6.  a.  in  vece  di  Filakriut  fcrive 
Hilarius ,  come  Ila  efprelfo  nel  Dittico  delia  Cattedrale. 

(h)  Nell’  Ughelli  col. 948.  c.  fi  legge  Pamphronius ,  e  nel  Dittico 
della  Cattedrale  Pramphonius  . 

(i)  Nell'L^^c///  l.at.  c.  e  nel  Dittico  della  Cattedrale  Laureolut , 

(k)  Nell’  Ughelli  C0I.9H9.  a.  Titus  Lettila, 

(l)  Nell’  Ughell.  l.c,  Adelgefìus ,  il  quale  a’ tempi  di  Sergio  il.  e_* 
Lione  IV.  Somm.  Pontefici  governò  per  anni  19.  la  Chiefa  di  Novara, 
ed  il  Ferrari  in  Catolog.  SS.  Ital  ai  d.  6.  Ottob.  pag.6$$.  dice,  che 
Plenut  dierum ,  meritorumque  obdormwit  in  Domino  prtd.  no»,  oólob.  Il  fuo 
corpo  infieme  con  altre  reliquie  di  Santi  fu  trasferito  dalla  Chitfa.. 
antica  di  S.  Gaudenzio  nella  nuova  l’anno  1583.  Di  quello  S.  Vefcovo 
principiarono  a  Celebrarne  la  fetta  in  Novara  nei  1581.  e  da  Frtncejco 
Bofio  Vefcovo  della  medefima  Otta  fe  ne  fcolTe  il  fuo  nome  nellej 
facre  T  ivoie.  Confer.  Ugbell.  loc .  cit.  Ferrar,  l.cit.  fe  ejufd.  Catalog.  SS. 
cxtr.  Martyrolog.  Rom .  ad  d.6 .  0(1.  pag. 391.  edit.  Venet.  1615.  in  40. 

(m)  Nel  Dittico  della  Catedr.  e  nell’  Ughell.  col.  9  jo.  c.  Oddo , 
Ove  dite:  [edit  ann. 33. 

(n)  Nell’  Italia  Sacra  loc .  cit.  Dutterminus  rexit  ann, 43. 

(o)  Nell’  lodato  Scrittore  l.  cit .  e  nel  Dittico  della  Catedrale 
N otingus  ann. io. 

(pj  Nell’  Ughell.  I.  cit.  c.  Candulfus  Novarienfem  rexit  Fcclefìam 
ann .  8.  m.  9.  La  egli  fu,  che  circa  l’anno  890.  trasferì  il  corpo  di 

S. 
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S.  Agapio ,  0  Agapito  dalla  Chiefa  del  medelimo  Santo  in  altra  piò. 
grande  . 

(q)  U  Ughelli  loc.  cit.  Gctriboldus  ,  fedii  annoti,  m.3.  ^  4. 

(r)  L’  Ughelli  .col  951.  a.  negli  anni  del  Vefcovado  di  Dagiherto  non 
conviene  con  quello  Dittico,  dicendo,  che  fede  an.36.  e  giorni  3.  villa 
quelli  a’  tempi  di  Berengario  Imp. 

(s)  Pel  tempo  del  Vefcovado  di  Pietro  il  Dittico  conviene  coll* 
Italia  Sacra.  Vid.  eol.$l i.  b.  A  quello  Vefcovo  Ottone  I.  il  grande^ 
reltituì  1*  ifola  detta  di  S.  Giulio  ,  la  qual’ era  Hata  ufurpata  alla  Chiefa 
di  Novara  da  Berengario  Imp.  Vid .  ejuf.  Diplom.  dat. iv.  Kal.  Aug.  an . 
p,  l,  961.  an.  vero  Imperli  Otton.  Seremfc.  Atig.  l.Ind.v.  apud  Ughell.  l.c. 

(tj  Nell’  Ital.  Sacr.  coI.qì}.  d.  Upoldus  fedit  ann.tS.  d.i$. 

(u)  Nell*  coI.qóq.  d.  Riprandui  fedit  an.16.  m. io.  d.i 9. 

(x)  Ughelli  L  cit.  Otho  negli  anni  conviene  col  Dittico,  ma  ne^ 
difeorda  ne' meli,  e  ne  giorni. 

( y )  Dal  mentovato  Scrittore  di  quelli  due  Invafori  non  fe  ne 
fa  menzione. 

(z)  Neppur  da  lui  col.9 74.  c.  narrali  il  tempo,  nel  quale  i  due  Ve» 
/covi  Guglielmi  governarono  quella  Diogelì . 

(a)  E  lo  fletto  fa,  di  quello  che  fegae  dopo  di  loro. 

£b]  Nell’  Ughelli  col.96%.  d.  fedit  an.$. 

(c)  Il  detto  Aut.  col.669.  d.  Gerardur  ,  ma  tace  il  tempo  del 
Vefcovado . 

(d)  Nell*  Ughelli  col.^'ji.d.  Odelmariur. 

(e)  Dopo  Sigebaldus  1’  Ughelli  riferifee  Guido  de  Pintio,  appellato  , 
dice  egli  dalle  Tavole  di  Novara  Guilielmut ,  il  quale  nel  Dittico  non 
lì  vede  notato.  Fu  eletto  Vefcovo  dal  Capitolo,  e  confermato  da  Gre¬ 
gorio  X.  a’  10.  di  Gennajo  del  1171.  Confer.  Regefi .  Vatic.  Ep.m .  fol. 48. 

an.  1. 

(f)  Quello  Vefcovo  difeende  dalla  nobilifs.  Famiglia  Querini  Ve¬ 
neziana,  e  da  un  Vefcovado  di  una  Città  della  fua  Patria  nel  1301. 
agli  8.  di  Gennajo  fu  trasferito  al  governo  della  Chiefa  di  Novara  ; 
e  dopo  due  anni  incirca,  cioè  nel  1304.  a’ io.  del  fuddetto  mefe  Be¬ 
nedetto  XI.  Som.  P.  lo  elette  Vefcovo  di  Trento.  Vid.  Regejl.  Vatic.  E. 
311.  /. iS7* 

(gz  Nell’  Ughelli  col.  977.  b.  Uguccio» 

(h)  Quelti  fu  Guglielmo  Amìdani  nobil  Cremonefe  ,  e  dipoi  Frate 
dell’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agollino ,  fu  inlìgne  Teologo,  e  Prior 
Generale  della  fua  Religione,  da  Clemente  VI.  eletto  Vefcovo  a’  17. 
di  Agotto  del  1341.  e  morì  nel  1355.  a’  15.  Gennaio,  quello  è  l’ultimo 
Vefcovo,  che  fta  notato  nel  prefente  Dittico. 
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Del  Dittico  E  cele  [lamico  della  Cattedrale 

di  Novara . 

E  Side  tuttora  nell’ Archivio  della  Cattedrale  di  Novara  un* 
intero  Dittico  d’avorio,  il  quale  comecché  fia  deltutto 
ecclefiadico ,  contuttociò  contenendo  gli  deifi  nomi  de’Ve- 
feovi  Novarefi,  che  fono  defentti  nel  mentovato  Dittico 
della  Collegiata  di  S.  Gaudenzio  a  riferva  di  alcuni ,  che  non 
fo  qual  ne  fia  data  la  cagione,  che  in  quedo  non  furono  ri¬ 
portati,  e  per  edere  dato  copiato,  come  credei! ,  da  quello: 
ho  giudicato  non  eder  cofa  adatto  inpropria  il  riporlo  iru 
quella  clade  de  Midi . 

E’  formato  anch’edo  di  due  tavolucce  ;  edendo  effigiate 
nell’  ederior  parte  di  ciafcuna  due  colonne  d’  ordine  irre¬ 
golare,  che  fervon  per  reggere  una  fpezie  di  padiglione, 
ove  nel  dedro  fportello  fi  vede  fotto  fcolpita  un’  imma¬ 
gine  d’ un  uomo,  che  da  in  piè,  tenendo  la  dedra  alzata  in 
atto  di  benedire  all’ ufo  latino;  ha  il  capo  feoperto  ,  i  ca¬ 
pelli  tagliati ,  e  corti  giuda  il  codume  de’  Monaci ,  e  non_ 
lunga  barba  al  mento,  e  fembrami  eder  vedito  come  da 
un  pallio ,  fotto  cui  feorgelì  altra  tonaca ,  o  veda  molto 
Eretta,  ed  accodata  alla  vita,  ed  è  calzato  co*  fandali . 

Nella  deda  fituazione,  chela  prima,  rimirali  nel  fini- 
dro  fportello  altra  figura  d’un  uomo  effigiato  in  piè,  e  fotto  un 
medefinio  padiglione  retto  fimilmente  da  due  colonne  di  ugual 
fattura  delle  già  mentovate.  Tien’egli  con  ameiidue  le  mani 
un  libro  chiufo,  e  di  figura  bislunga,  edendo  nel  rima¬ 
nente  ,  si  nella  teda  ,  che  nelle  vedimenta ,  e  ne’  calzari 
affatto  limile  all’immagine  del  tedè  deferitto  fportello. 

Nelle  cui  interiori  parti  fi  vedono  notati  i  nomi  di 
ili.  Perfonaggi  efaltati  tutti  all’infìgne  Vefcovado  di  No¬ 
vara,  alcuni  fcritti  in  carattere  rodo,  ed  altri  con  nero. 
Non  fi  oderveranno  qui  le  varianti  tratte  dall’  Italia  Sacra 
dell'  Ugbtllì ,  poiché  fi  fono  riportate  nelle  annotazioni  del 
Dittico  della  Collegiata  lab.  I. 
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Tabi.  Eccle/ìae  Catbedralis  Novarien . 

Nomina  Epifcoporum  Sanébe  Novarienfis  Ecclefìse  .  Qui 
fide,  &  operibus  unum  Regem  in  Coelis  meruerunt 
habere  . 

S.  GAUDENTIUS  Prasful  egregius  fedit  ann.xx, 

S.  AGABIUS  Venerabili  Epifcopus. 

S.  LAURENTIUS  iftorum  Magifter  ,  &  Dotfor  egregius»  fednoa  Ep. 
DlOGENES  Epifcopus  . 

PASCENTIUS  Epifcopus. 

SIMPLICIANUS  Epifcopus. 

VICTOR  Epifcopus. 

PAGATIANUS  Epifcopus. 

HONORATUS  Epifcopus. 

OPILIUS  Epifcopus. 

AMBROSIUS  Epifcopus. 

HILARIUS  Epifcopus. 

AGNELLUS  Epifcopus. 

SPECTABUIS  Epifcopus. 

MARCELLUS  Epifcopus. 

SEVERUS  Epifcopus. 

LUPIClNUS  Epifcopus. 

VRBANUS  Epifcopus. 

VIGILIUS  Epifcopus. 

PLAVINUS  Epifcopus. 

PKAMPHON1US  Epifcopus. 
e  GRATIANUS  Epifcopus. 

PROBUS  Epifcopus.  \ 

LAUKEOLUS  Epifcopus  • 

LEO  Epifcopus. 

AMBROSIUS  Epifcopus. 

GRATIOSUS  Epifcopus. 

BENED1CTUS  Epifcopus. 

PETRUS  Epifcopus. 

S1KARDUS  Epifcopus. 

TlTO  Levita  Epifcopus. 

ATTO  Epifcopus  fedir  annos  xxix.  m  in. 

ADALGISIUS  Pi  aeful  San&ifs.  fedit  annos  xviìii.  &  hic  BiortuuS  fe» 
culo  probis  operibus  gemma  Sacerdotum  vivit  in  Chrifto# 

ODDO  Epifcopus  fedit  annos  x. 

DRUCTEMIRUS  Epifcopus  fedit  annos  X. 

IlOTINGUS  Epifcopus  fedit  annos  x. 

T  * 
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LAMBF.RTUS  Epifcopus  fed.  ann  r.  m.vi. 

EKNUSTUS  Epifcopus  fed.  ann.i.  m.vi.  d.v. 

KADULTUS  Epifcopus  fed.  ann. vip.  m.viiii. 

LiUTHERUJS  Epifcopus  fed.  ann.iii.  m.x. 

GARIB ALDUS  Epifcopus  fed.  ann. vii.  m.ìii.  d. iii.  __ t 

DAGIBERTUS  PIUS  Epifcopus  fed.  ann.xxxviii.  can. 

RODULPHUS  Epifcopus  fed.  ann.xvii.  m.i. 

PETRUS  Epifcopus  fed.  ann. vii.  m.iiii.  d.ii. 

AUPALDUS  Epifcopus  fed.  ann.xxviii.  d.xviii. 

PETRUS  prude  s  Epifcopus  fed.  ann.xxix.  m.viiii.  d.iiii. 

GUALBERTUS  Dignus  Epifcopus  fed.  ann.vii. 

R1PRANDUS  Praeful  gloriofus  fed.  ann.xiv.  m.x.  d.xix.  Se  obiif  xir. 
Cai.  Januarij . 

ODDO  PraeluI  prudentiffimus  fed.  ann.xxv.  m.ii.  d.viii  ;  &  rediens 
IHRLM  obiit  xv.  Kal.  Septemb. 

ALBERTUS  Nobilis  Epifcopus  fed.  ann.iii.  m.v.  d.xv.  &  iniufte  ab 
iniquis  Comitibus  e(t  interfeftus. 

RICARDUS  Nobilis,  &  Prudens  Epifcopus  fed.  ann. vi.  m.x.  d.xxiiii. 
&  obiit  vili.  Kal.  Auguftì . 

LITEFREDUS  Epifcopus,  qui  Canonicos  hujus  Ecclefìae  perCivitatem 
habitantes  in  unum  clauHrum  reduxit ,  &  tam  Ecdefiis,  quam 
Epifcopatui  multas  utili tates  contulit  ,  &  honeftates:  fed  anno 

xxvìi.  m . d.xxix.  obiit  xvi.  Kal.  Junij,  vivit  in  Chrifto  gemma 

Sacerdotum ,  anno  Incarnat.  Domini  MCLI.  Se  ceffavit  Epifcopatus 
ann.ii.  &  m.v.  &  d.xv. 

GUILLELMUS  TORNIELLUS  fed.  ann.viii.  &  m.vi.  &  d.xxv. 

GU1LLELMUS  EALETUS . . . . 


AIRALDUS  Sublevita  indignus  Domai  praecepto  Arnaldi  fine  mani- 
bus  fecit  hoc  opus  « 
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LIBRO  TERZO. 

Di  alcuni  Dittici  inediti,  e  pubblicati  ora 
per  la  prima  volta . 


.fc. 
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C  A  P.  I. 

Del  Dìttico  d' Areobindo  Con  fola  del  iDvr. 


Eli*  Archivio  Capitolare  della  Metropolitana 
di  Lucca  fi  è,  non  ha  gran  tempo,  rin¬ 
venuto  un  Dittico  Confolare  d’  avorio  af¬ 
fatto  intero,  e  molto  ben  confervato .  Per¬ 
ciò  i  Nobili  Sigg.  .Marzio  Micheli ,  Arrigo , 
Baccella ,  e  Bartolomeo  Controni  Canonici 
degniffimi  della  medefirna ,  che  a  Comma 
gentilezza,  e  ad  un  bell’ ingegno  accoppiano 
per  li  buoni  ftudj  un  amor  fenza  pari ,  per  non  privar  la-. 
Repubblica  Letteraria  d’  un  cosi  raro,  e  pregievol  monu¬ 
mento  ,  fi  fon  compiaciuti  d’  incaricarmene  la  fpiegazione  . 
L’arduità  dell’ imprefa ,  e  la  tenuità  del  mio  ingegno  non  mi 
hanno  nuli’  arredato  dall’ accettar  di  buona  voglia  quello 
impiego,  in  cui  fe  infelicemente  fia  che  riefca,  come  a-* 
ragion  ben  temo,  avrò  almen  fatto  palefe  ad  elfi,  l’ottima 
volontà,  e  il  vivo  defiderio,  che  ho  fempre  avuto  d’ubbidir 
loro  in  ciò,  che  fia  fiato  di  lor  piacere,  col  palefare  ancora 
al  pubblico  quel  umile,  (incera  ed  inalterati  divozione,  che 
di  continovo  nommeno  oer  le  riveritissime  persone  loro, 
che  per  le  nobilissime  loro  case  ho  avuto,  ed  avrò  fem« 
premai . 


E’  dun- 
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E’  dunque  comporto  il  nortro  Dittico  di  due  Tavolette 
plicatili,  attaccate  con  tre  gangheri  di  ottone,  pel  cui  mezzo 
palla  un  piccolo  itile  dello  iteflo  metallo,  che  gli  tiene  uniti 
infieme,  come  dimoltralì  nel  difegno  della  l'avola,  che  ho 
proccnraro  di  far  incidere  limile  affatto  al  fuo  originale  , 
tanto  rifpetto  alla  grandezza,  quanto  alla  fua  epigrafe,  e 
a’ baffìrilievi,  che  vi  fono  fcolpiti.  In  ciafcuno  degli  Sportelli 
vedonfi  due  corni  d’abbondanza,  che  infieme  incrocicchian¬ 
doli  rimangono  avvolti  da  due  rami,  non  faprei  dir,  fe_- 
d’ ellera,  o  di  vite;  imperocché  eflendo  la  fcultura  di  fecol 
barbaro,  conforme  da  per  fe  può  ciafcuno  facilmente  co- 
nofcere,  non  permette,  che  francamente  difcernafi  l’ una 
dall’altra.  In  mezzo  a  quelli  Cornucopj  ;  verfo  la  parte  fu- 
periore  fcorgefi  ’l  monogramma  elpnmente  il  nome  del  Con- 
iolo,  e  poco  fopra  fi  vede  ancora  una  piccola  Croce.  Sovra 
gli  accennati  corni  d’abbondanza  forgono  due  altri  rami  d‘el- 
lera,  o  fia  di  vite,  che  nella  fommità  unendoli  infieme  vanno 
poi  a  finire  fotto  le  cartelle  dell’ ifcrizione  polle  in  fronte 
dell’ una,  e  dell’altra  tavoluccia.  Nella  parte  inferiore  di 
quelle  apparifcono  due  celle  inteffute  di  vimini  ,  o  vinchi, 
che  lembran  effer  ripiene  di  fiori ,  e  di  frutta  .  Tutto  quello  è 
a  baffòrilievo  lcolpito  nel  Dittico,  toltone  l’epigrafe,  che  vi 
s’offerva  incifa  con  lettere  majufcole  difuguali ,  cioè  una__i 
piò  lunga  dell’altra.  Quella  difamineremo  in  prima,  pattando 
dipoi  ad  offervare  i  fimboli  di  così  preziofo  monumento. 

Nel  primo  /portello  dunque  fi  legge  : 

FL.  AREOB.  D  AGAL.  AREOBIND  VS  vi.  # 

Flavius  Areobindus  Dagalaifus  Areobmdus  Vir  Illujìris. 

E  nel  Secondo: 

EXOS. ST AB. ET M.  M.  POR. EXC.  CO. ORD. 

Ex  Comes  Sacri  Stabuli  &  Magifler  Militi ae ,  aut  Militum 
Per  Orientem  Exconful  Confiti  Or dinarius  . 

Che  il  Donatore  di  quello  Dittico  foffe  Areobindo  il  gio¬ 
vane,  o  Ariobindoy  come  altri  il  chiama  {a),  affai  agevolmente 

coni- 

(a;  Tanto  in  quello  Dittico ,  come  nel  Tigurino  fi  è  conlervata 
•*  la 
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comprende!!  dalla  leggenda  del  primo  Sportello ,  ove  fi  ve¬ 
dono  gli  liioi  nomi,  e  cognomi  replicati  all’ ufanza  di  que* 
tempi,  che  di  tal  merce  molto  abbondavano  .  Ottenne», 
codili  la  dignità  del  Confidato  in  Oriente  l’ anno  Iovr.  di 
Criito  (a),  ix.  del  Pontificato  di  Simmaco  Papa,  xiv.  exvnl.  di 
Teodorico  Re  d’ Italia ,  e  xvi.  di  Anaflajìo  Imperadore .  Ebbe, 
per  fuo  collega  Melala  Confido  occidentale,  che  dal  Re- 
landò  ( b )  vien  chiamato  Ennodio  MeJJala ,  ma  fenz’  alcuna», 
prova,  fé  vogliam  credere  a  quanto  n’afferma  l’eruditiffmno 
Muratori  (c).  Fu  figliuolo  il  mentovato  Areobindo  di  Daga- 
laifo ,  ch’era  fiato  Confido  orientale  nel  cccclxl  con  Se¬ 
verino  Confido  d’Occidente,  ed  avea,  per  tefiimonianza  di 
Teofane  (i),  avuto  per  padre  un  altro  Areobindo ,  che  fimil- 
mente  godette  del  Confidato  nel  ccccxxxrv.  (e)  in  compa¬ 
gnia  di  Afpare  Confolo  occidentale,  per  quanto  ne  giudica», 
il  P.  Pagi ,  o  vogliam  dire  orientale  ,  giacché  niun  docu¬ 
mento  ci  prova,  eh’  ei  dal  fervigio  di  Teodofto  Auguflo  pafi 
falle  a  quello  dell’  Imperadore  I/~alentiniano .  Ma  checche 
fiali  di  ciò ,  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  il  nofiro  giuniore 
Areobindo  tolfe  in  moglie  Giuliana ,  figliuola  d '  Olibrio  Impe- 
radore  d’Occidente,  e  di  Placìdia  Augu/ìa ,  come  chiaro  rac¬ 
coglie!!  dall’Autore  della  Cronica  Pafquale  (f) ,  che  in  tal 
guifa  di  lui  ragiona  :  Olibrio  da  Placìdia  generò  Giuliana ,  mo¬ 
glie  d'  Areobindo ,  quel  grand?  Eroe ,  che  nella  Perfìa  a  corpo  a 
corpo  combattè  col  nimico .  Da  Giuliana  poi  ebbe  un  figliuolo, 

cui 

la  vera  ortografìa  del  nome  di  Areobindo  ì  perocché  0  lìa  avvenuto  dall® 
error  de’copifti,  0  degli  antichi  Scrittori,  le  pai  delle  volte  è  fiata» 
ftorpiata  :  Or  trovandoli  Icritto  Ariobìnda  ,  Ariobindus  ,  Hariobtndus , 
e  qualche  fiata  Ariovindus .  Procopio  ,  Teofane ,  e  Suidct  e  la  Cronica  Paf¬ 
quale  meglio  forfè  di  qualche  altro  ne  anno  mantenuta  la  vera  lezione 
appellandolo  Apzo'fiivbot  •  (a)  Baron.  ad  an.^06.  Pagi  in  Criiic.  Baron . 

ad  d.  an.  Chren.  Pafch.  Petav,  T. il.  de  doélr.  temp.  lib.  13,  ^.475*  edita 
Antvverp,  ad  an.  Cbrìft.  50 6»  (b)  In  pati.  Confutar» 

(c)  Ved.  Annui,  d*  Italia  Tow.nl»  edit,.  di  P’enez.  all*  an.foó.  0 
Tom» I.  Veter.  Infcript,  pag. DCVI.  claf.v. 

(d)  In  Chronograph.  edit.  Parif.  p. iz$.  Venet.  p,  100»  b»  c, 

fe)  Vid.  Baron.  &  alias  Chronolg. 

[f]  OATMn  .  nd  b.  e»  $it.  edit »  Parif.  p.511.  Venet.  b.c, 

Kcu  yivìix  z j?  durili  O\u'fipios  I ouxicé.vxv  ,  rvv  yevoptivtiv  yuvaùxx  Apio - 
fiivlou  rou  [*zy«\ov  3  rou  poovo pMX>icctvre$  ev  fi epcC^i  • 
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cui  pofer  nome  Olibrio  il  giovane,  e  che  fposò  Irene  figliuola 
di  Magna  forella  dell’  lmperadore  Anaftafto ,  come  riterifce 
Niceforo  (a),  e  fi  ha  anche  da  un  Codice  MS.  della  Biblioteca 
Cefarea  riportato  dal  Lambecio  (b).  Cario  Du-Cange  (c)  però 
è  d’avvifo,  che  oltre  Olibrio ,  Areobindo  avelie  un  altro  fi¬ 
gliuolo  ,  chiamato  ancor  elio  Dagalatfo  ,  e  per  far  creder 
quella  fua  ,  avvegnaché  particolare  opinione  ,  cita  l’Autore 
della  detta  Cronica  Palquale,  ove  parla  di  Olibrio  marito 
di  Placidia ,  figliuola  di  V alentiniano  lmperadore.  Ma  Teo¬ 
fane  ( d )  dice  pur  chiaramente  ,  che  Areobindo  era  nato 
da  Dagalaifo  ,  e  da  Diageftea  figliuola  d’  Ardabuno  ,  e-, 
che  per  fuo  paterno  Avolo  ebbe  Areobindo  già  mento¬ 
vato  .  Sicché  tanto  1’  Autore  della  Cronica  Palquale  , 
quanto  Teofane  parlano  amendue  di  Areobindo  il  giovane  (c); 
e  perciò  Olibrio  il  giovane  non  era  figlio  d’  Areobindo  Se¬ 
niore  ,  come  ha  fatto  credere  il  Du-Cange ,  ma  bensì  del 
Giovane  ,  e  Dagalatfo  ,  che  efercitò  la  carica  del  Confida¬ 
to  nel  cccclxi.  non  era  Fratello  del  fuddetto  Olibrio  il 
Giovane ;  ma  gli  era  Avolo.  Soggiugne  inoltre  Teofane  (f), 
che  Areobindo  il  giovane  provocò  1’  Armate  Perfiane  ,  ed 
uccife  uno  de’  loro  Principali  Generali ,  in  che  accordali  il 
detto  Autore  della  Cronica  Pafquale  (g)  ,  ove  leggefi  , 
che  Areobindo  il  grande  nella  Perfìa  da  fe  folo  combattè  il 
Nimico  .  Marcellino  Conte  narra  (£)  ,  che  Anaftafìo  Impe- 
radore  nel  ioni,  fpedì  contro  i  Perfiani  con  un’  Armata  di 
quindici  mila  Soldati  Patrizio  già  fiato  Confolo  ,  Ipazio  fi¬ 
gliuolo  d’  una  lua  Sorella  ,  e  Areobindo  genero  d’  Olibrio 
lmperadore  .  Ma  non  è  verifimile  ,  che  potelfero  elfer  folo 

quin- 

(a)  In  Chronograph.  Compend.  edit .  Varif.  p.40{.  Ven.p.$ii.  Ex 
(  h .  e.  ex  Areobindo  )  O w'fipioc  dviìp  Ej 'pi'vm  àuyxrpòs  bàctyvcts 

«the\piìiAvx^rxfft'ti  B c«n\icos  •  b;  Ltb.il.  pag. 585. 

[cj  In  Famil.  Augujì.  Byzant.  p. 74.  edit.  Venet  • 

(d)  hoc.  cit. 

(e)  Ne’  Farti  Eracliani  gli  fi  da  l’epiteto  di  Junior ,  per  efier  ni¬ 
pote  di  Areobindo  Confolo  del  454.  come  ben  oflerva  il  P  .Pagi  ai  diti. 
/rw.Soó.  ove  fcrive:  Co/ir.  Arcobindus  junior  orientaht  ,  Mefiala  occiden¬ 
tali f  .  (  { )  Loc.  tit. 

(g)  ....  A  piotivi  a  [xtyclh*  7#  ptovoyLux  fifftxyroi  tv  Hìspclh  • 

(h)  In  Cbron» 
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quindici  mila  Soldati ,  raccontando  Procopto  (a)  ,  che  non  fi 
era  dapprima  veduto  »  nè  dipoi  fi  vide  un  efercito  cotan¬ 
to  fiorito  ,  come  quello  mandato  contro  i  Perfiani ,  ed  |affi- 
dato  fragli  altri  anche  alla  condotta  di  Areobìndo  (*).  Ma 
Teofane  però  ci  narra  ,  che  Areobìndo  eflèndo  il  primo  Ge¬ 
nerale  dell’  Armata  ,  gli  altri  Uffiziali  foprannominati  non  gli 
furondati,  che  per  compagni.  Poiché  nell*  Auguila  Cotte  fu 
Tempre  confiderato  per  uno  de' principali  perfonaggi,  e  tale, 
che  leggefi  nella  Cronica  Pafquale  (b)  :  Che  Giuliana  nobilif- 
fima  Patrizia  fua  Moglie  nel  Circo  di  Cofiantinopoli  ricevve  le 
acclamazioni  del  Popolo,  che  ad  alta  voce  falutava  per  loro 
Imperadore  Areobìndo;  lo  che  avendo  egli  udito,  fe  ne  fuggì 
per  non  edere  giudicato  complice  di  sì  fatta  fed'zione,  che  fi 
era  moda  allora  contro  1*  Imperadore  Anafìajìo  .  Il  Du-Cange 
opina,  che  ciò  feguide  piuttoilo  nella  perfonadi  Areobìndo  fu© 
Avolo,  ma  non  comprovandolo  altri  Autori,  chiaro  rimane, 
che  cotale  acclamazione  fu  fatta  ad  Areobìndo  fpo  Nipote  ; 
tanroppiù  che  ce  lo  confermano  Scrittori  fincroni ,  e  recente¬ 
mente  anche  il  lodato  Muratori  ne’fuoi  Annali  d’ Italia  (r),  ed 
il  Du-Cange  medefimo  lo  pone  in  dubbio  .  Intanto  ho  riferito 
qualche  cofa  intorno  alla  genealogia ,  e  dignità  del  lodato  Areo- 
bindoy  per  ifpiegar  meglio,  che  mi  fiapofiìbile  il  nollro  Dittico. 

Primieramente  dunque  fi  legge  nell*  epigrafe  del  primo 
{portello  il  prenome  di  Flavine  dato  ad  Areobìndo ,  e  fem- 
brami  ,  che  la  prima  lettera  fia  un  F.  majufcola  ,  quantun¬ 
que  non  abbia  alcuna  lineetta  in  mezzo  ,  trovandofene  di 
confimili  nel  Sacrofanto  Codice  de’  Vangelj,  fcritto  di  pro¬ 
pria  inano  di  •?.  Eufebio  ,  nel  Codice  Carolino  della  Biblio¬ 
teca  Capitolare  della  nofira  Metropolitana,  Icritro  nel  vili. 
Secolo,  e  in  diverfe  Ifcrizioni  de’  mezzi  tempi  ,  e  in  alcuni 
Diplomi  riportati  dal  Mabilhn  nella  fua  bellifiìma  Opera». 
de  Re  Diplomatica .  E  vieppiù  confermato  rimali  a  così  ere- 

V  de¬ 

la)  Lib.i.  cap.vul.  de  Bello  Perjtc,  edit,  P arti»  p.l4-  Ven.  p.i 38* 
[*]  Chronograph.  edit.  Parts,  p.116.  Ver.  p.ioo. 

[bi  OLY  VIP.  311.  a». 4.  edit.  Ptrif.  Pag.^^o.  Vett.16%.  IxXikvxs 
nìs  è  trincai?  urini  irurpiA  ai  ì-npui'ov  j  Sia  r  o'v  «unii  ai/Spaj  Apio - 
fiivfov  Buctxtce  rii  Va  ficaia,  K  od  i<puytv  0  A'pwfitvlof  nlpui*  Corri!- 
ponde  al  jn.  d'  Cri  Ho. 

(e;  All'  anno  50 6* 
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dere,  quando  vidi  nella  Cronologia  del  Ricciuoli  dato  il  pre¬ 
nome  di  Flavius  non  folo  al  menzionato  Areobindo  ,  ma-* 
anche  al  Padre,  ed  all’Avolo  del  inedefimo.  Coftumavafi 
poi  di  fcrivere  il  prenome  allevolte  con  una  foli  lettera, 
altre  con  due,  e  fovente  ancora  con  tre  al  dir  di  Mariò 
JSittorino  ( a )  non  dirado  lodato  da  CaJJiodono  .  I  primi  ad 
ufare  il  prenome  di  Flavius  furono  Vefpafìano ,  e  Tito ,  dipoi 
Claudio ,  Cofìanzo  Floro ,  Coflantino  il  grande ,  e  fufieguente- 
mente  non  folo  tutti  gli  Augufti  Orientali,  ma  ancora  tutti 
gli  altri  Primati  dell’Imperio,  come  fi  ha  perloppih  dalle-. 
Ifcrizioni  del  Gruferò.  Leggevi!!  dipoi  Areobindus  Dagalaifus 
Areobindus .  Ma  prima  che  ciò  fi  fpieghi ,  non  farà  forfè  a 
mio  credere  aifatto  fuor  di  propofito  ,  fe  alcun  poco  m’in- 
tertenga  a  ragionare  fopra  l’ affare  de’  nomi  degli  antichi  Ro¬ 
mani,  non  eifendo  a  chicchelfia  così  agevole  a  svilupparli. 
Come  tefiifica  Grufilo  Lipjto  ( b)y  quando  trattali  fpezialmente 
degl’  ingenui.  I  Romani  dunque  a  differenza  de’ Greci,  che 
n’aveano  un  folo,  ebbero  infino  a  tre  nomi  ,  e  frequente¬ 
mente  anche  quattro,  che  appellavanfi  prenome  ,  nome, 
cognome  ,  ed  agnome.  Il  prenome  era  quello,  che  conve¬ 
niva  a  ciafcuno  in  particolare,  il  nome  notava  il  lignaggio, 
donde  ciafcheduno  difcendearil  cognome, ofoprannome,  quello, 
che  prendcafi  da  alcuna  famiglia,  o  ramo  di  tal  lignaggio  , 
per  difiinguerfi  dalle  altre  del  medefimo  ceppo;  e  finalmente 
1’  agnome  altro  non  era  ,  che  un  aggiungimene  al  cogno¬ 
me,  e  davafi  per  alcun  {ingoiare  avvenimento.  Sicché  il 
prenome ,  come  la  parola  della  dinota  ,  era  quello  ,  che— 
adoperavafi  innanzi  la  Cafata,  e  fi  riduce  al  noftro  nome 
proprio,  che  vale  a  difiinguere  i  fratelli  d’ una  medefima— 
famiglia,  chiamandoli  Pietro ,  Giovanni  ec.  Imponeafi  il  pre¬ 
nome  gran  pezza  dopo  il  nome.  Perciocché  fu  cofiume  de* 
Romani  dare  a’ior  figliuoli  mafchi  il  nome  del  Cafato  il  nono 
giorno  apprelfo  la  loro  nafcita ,  e  l’ottavo  alle  femmine,  ed 

alle¬ 
ga)  T«  i.  Rethor.  Cìcer.  Praenomen  porro  interdum  una  ,  interdum 
duabus  ,  interdum  tri'out  litteris  coni / nel ur  ,  ut  C.  h.  e»  Cajus  .  CM.  Cneus 
SEX.  Sextus .  Negli  antichi  tempi  il  nome  proprio  contengali,  nel 
Dreriome  .  Vid.  Sirmund.  ad  Sidon.  Apolli n. 

(b)  De  Homi n ih.  Roman,  cap.i» 
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allevolte  il  fettimo,  chiamato  giorno  lujlrale ,  o  purgativo  , 
perchè  in  tal  dì  fi  purificavano  {a\ ,  fi  riconofcean  per  legit¬ 
timi,  e  di  tale,  o  tal  Cattato,  e  fi  iinponea  loro  il  nome. 
Ma  il  prenome  non  fi  dava  a’fanciulli  fé  non  fe  quando  pren- 
deano  la  toga  virile,  cioè  all’età  di  dicialTette  anni,  o  ìil- 
quel  torno,  e  alle  Donzelle,  non  prima  del  lor  maritaggio  * 
come  raccogliefi  dai  compendio  del  decimo  libro  attribuito  a 
Valerio  Majjìmo  ,  ed  hafiì  piti  chiaramente  dalle  lettere  di 
Cicerone ,  i  cui  figliuoli  fon  Tempre  ivi  chiamati'  Ciceronis  pueri 
fino  alla  mentovata  età,  dopo  la  quale  appellanfi  Marcus  fì- 
/mr,  Quintus  fdius .  Dopo  il  prenome  finitamente  feguiva 
il  nome,  ch’era  perpetuo  ed  infmutabile  ,  conveniva  a  tutta 
la  Ternana,  e  a  tutti  i  Tuoi  rami  ,  e  corriTpondeva  a’  patroni-" 
mici  de’ Greci.  Indi  Tuccedeva  il  Cognome,  con  cui  fi  dittin- 
gueano  le  famiglie,  e  i  rami  d’un  medefimo  Ceppo,  e  ch’era 
loro  ereditario,  Tcbbene  a’ poderi  con  qualche  morivo  foffe- 
lecito  di  mutarlo.  Alcuni  vi  Topraggiunfero  anche  l’agnome, 
e  lignifica  una  giunta  al  cognome,  che  davafi  per  qualche- 
avvenimento  Angolare  :  così  uno  degli  Scipioni  fu  chiamato 
Africanus ,  e  un  altro  AJìaticus ,  per  le  gloriofe  getta  da  etti 
ip  tali  Provincie  operate.  Intorno  alle  adozioni  poi  ritrovali 
qualche  maggiore  imbarazzo,  mentre  quei  eh’ erano  adottati 
prendeàno  il  nome,  e’1  Toprannome  di  colui,  che  gli  adot¬ 
tava.  E  per  appalelare  la  lor  origine,  e  nafeita,  aggiugneano 
al  fine  foìtanto  il  nome  del  Cattato,  onde  veniano;  o  il  To¬ 
prannome  della  loro  propria  famiglia,  con  tal  differenza  pe¬ 
rò,  che  tifando  fimil  Toprannome  l'adoperavan  Tenza  cangia¬ 
mento  veruno,  ma  Tervendofi  del  nome,  il  faceano  aggettivo. 
Per  efempio.  Marco  Giunto  Bruto ,  elfendo  flato  adottato  da 
Quinto  Servilio  Copione  Ag alone ,  prette  tutti  i  nomi  di  co- 
ftui,  e  Terbò  Tolo  il  Toprannome  della  Tua  famiglia,  chiaman¬ 
doli  Q.  Servilius  Caepio  Agaio  Brutus  .  Ottavio  all’incontro 

V  a  ef- 

(a)  Vid.  Macrob.  lib.i.  Saturn,  r.xvi.  Suet .  r.xvr.  in  vit .  tisron. 
Nel  rovefeio  di  un  medaglione  di  Lucilla.  Augutla,  poffeduto  dall’Abate 
D.  Francefco  de  Campi  descritto  dal  Vaillant ,  vedefi  efprefla  tal  funzione 
luftrale  ;  imperocché  fono  ivi  quattro  bambini  pofti  in  diverfì  atteg¬ 
giamenti  ,  ed  una  donna  in  piè,  che  da  un  vicino  arbore  di  fiacca- 
un  ramo  di  lauro,  ed  un’altra  genuflefTa,  che  attinge  dal  vicino  fonte 
l’ acqua  eoa  ua  vafo  per  tal  funzion  luftrale  • 
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elfendo  (lato  adottato  da  Giulio  Cefare  Tuo  prozio,  ritenne 
il  nome  della  (uà  famiglia ,  mutandolo  in  aggettivo ,  e  fi 
appellò  C.  Julius  Catjar  Ottavianus .  Ma  dopo  la  rovina  della 
Romana  Repubblica  coilumavano  i  perfonaggi  piò  illuftri  di 
que’  tempi  di  prender  molti  nomi  gentilizj,  che  avelfero  por¬ 
tati  i  loro  Genitori,  e  altri  de’ loro  Antenati  ,  e  quell’ufo 
continua  tuttavia  in  Ifpagna,  ed  in  Sicilia.  Il  Cognome  poi 
pollo  in  ultimo  luogo  allevolte  Iblea  elfer  replicato,  e  qual¬ 
che  fiata  unico;  ne’ Falli  perloppiìi  vedefi  adoperato  folo, 
difcerneva  una  perfona  dall’altra,  come  ben  olferva  il  Sir - 
mondo  (<?),  dopo  lui  il  W iltemio ,  il  Sig.  Marchefc  Majfà  (b), 
cd  il  Sig.  Ngelein  (c). 

Ma  per  tornare  alla  fpiegazione  dell’  epigrafe  del  nollro 
Dittico,  dopo  il  prenome  di  Flavius  vi  fi  legge  Areobindus  ec. 
cd  in  ultimo  luogo  vi  fi  trova  replicato  lo  ilelTo  nome  , 
che  dinota,  per  quanto  a  me  fembra,  Areobindo  il  giovane, 
Confolo  del  50 6.  come  dicemmo.  Imperciocché  vedefi  in 
primo  luogo ,  che  ha  prefo  il  nome  del  fuo  Avolo  ,  il 
quale  appellava!!  anch'elfo  Areobindo ;  dico  del  Avolo,  per¬ 
chè  fra'gli  Antenati  del  vecchio  non  fi  rinviene  un  fimil 
nome,  donde  potelfe  pigliarlo;  quando  però  non  fi  volelfe 
dire  più  prefto  repetizione,  che  derivazione  di  nome.  Un 
altra  ragione,  per  cui  deefi  credere  quello  monumento  di 
Areobindo  il  giovane,  fi  è,  eh’  ei  chiamali  ancora  Dagalaifo , 
nome  tolto  dal  Padre,  come  ognun  vede:  Siccome  è  anche 
fuor  di  dubbio,  che  da  niuno  Scrittore  può  ricavarli  elfer 
nato  Areobindo  femore  da  altro  Dagalaifo ,  o  alcuno  de’ fuoi 
maggiori ,  parenti  ,  ed  affini  aver  avuto  tal  nome  .  Quindi 

ere- 

la)  In  dijf.de  propr.  Nominìb.  med .  aet.  Epi/lolit  Sidonìi  Apolli»  arie 
praemiffa.  edìt.  Ve» et.  1718.  Et  ex  e 0  VViltem •  de  Diptych.  L eoi.  cap.il. 
Pofl  everfam  Rempublicam  Romonam  contro,  confuetudinem  vetufliorent 
multi s  fere  nominibus  fune  ufos  ejje  Romanor  Nobihoret ,  folum  tornea 
ttltimum  femper  prò  proprio  habuijfe  s  caetera  vero  nomino  ontecedentio  , 
ut  plurimum  a  potribus  ,  avit ,  proavis  ,  patruir  .  aliis  cognatis  fpettatio - 
tibui  mutuato s  ej?e  ,  unde  acciderit ,  ut  interdum  inter  plura  ijla  unius 
bominis  nomino  unum  idemqut  fuerit  iteratum . 

(b)  Ojiervoz.  Letter,  T.il,  Ar.viil,  Paggio,  differì,  de  Senottr , 
itomi  nib, 

(c)  $’xxx. 


Libro  ni  Capo  t,  157 

Credo  poter  con  franchezza  afferire ,  che  quella  Ifcrizionc 
conviene  al  giovane  ,  non  al  vecchio  Areobindo . 

L’ efler  poi  replicato  il  nome  d '  Areobindus9  come  s’  è 
veduto,  non  fa,  che  fieno  due  Confoli,  ma  un  Colo.  Poiché 
nel  Dittico  Compendienfe  ,  o  vogliam  dire  di  Compiegne, 
ripetei!  il  nome  di  Filojjeno:  Flavius  Theodorus  Fyloxenus  So - 
ter? us  Fyloxenus ,  e  ne’ due  di  Liegi,  e  di  Bourges  due  volte 
fi  efprime  quel  d’  Anaftafio  :  Flavius  Anajlajìus  Paulus  Pro¬ 
bus  Sabinianus  Pompejus  Anaflafius.  Nè  però  gli  eruditiflìmi 
Mabillon ,  j Banduri,  e  W iltemio  non  fon  mai  Itati  d’  avvifo 
clfer  due  Confoli,  come  pretefe  il  Negelein  ( a )  nello  fpiegar 
il  Dittico  di  dementino ,  ched’un  Confolo  ne  volle  far  due  . 
Seguendo  pertanto  la  fcorta  di  que’  gran  Letterati  vieppiù 
mi  confermo  in  creder,  che  quello  Dittico  fia  flato  donato 
dal  folo  Confolo  Areobindo  il  giovane . 

In  ultimo  luogo  vi  fta  fcritto  Vir  Illuflris ,  titolo  cor- 
rifpondente  a  quello  di  Vir  darijjìmus ,  che  davafi  a’ Con¬ 
foli  ne’ Dittici,  come  fi  ha  nel  Compendienfe ,  in  quello  di 
dementino ,  e  in  alcuni  altri,  E  qui  è  bene  avvertire,  che 
anche  a’  tempi  della  Romana  Repubblica  i  titoli  fpeziali ,  e 
d’onorificenza  non  erano  accomunati  ad  ogni  forra  di  per- 
fone,  e  che  ’l  titolo  di  dar  i/s.  e  di  Amplifs.  fi  dava  folo  a* 
Confoli ,  ed  a’  Senatori .  La  qual  coftumanza  perfeverò  an¬ 
cora  a  lungo  nel  tempo  degl’  Imperadori ,  eflendo  onorato 
1’  ordine  Senatorio  del  detto  titolo  di  Amplijjìmus .  Dipoi  i 
primi  perfonaggi  dell’ordin’  Equeftre  ottennero  il  nome  di 
Splendidi ,  e  d ’  Inlu/lres  .  S.  lfidoro  Velcovo  di  Siviglia  ( [b ) 
dice,  che  i  primi  fra*  Senatori  fi  chiamarono  llluflri ,  i  fecondi 
Spettabili ,  titolo ,  che  la  Sereniflima  Repubblica  di  Lucca-, 
tuttavia  ritiene  nel  nominare  i  fuoi  Senatori;  ed  i  terzi  fi 
nominarono  darijjìmi  (c).  Ma  in  tratto  di  tempo  l’aggettivo 
d’  Inluflrts  fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  elogj  (d) , 
conciofiachè  convenifle  a  perfonaggi  di  lomtno  merito,  cioè 
a* Patrizj,  a’ Prefetti  delle  Città,  a’Maeftri  della  Milizia,  a’ 

Con¬ 
fa)  Diff,cìt.p,t4.fg<l’  (b)  Lib.ix.  orìgìn.  eap.iv.  Pan'f.i6@x, 

(c)  Lib. ni  I7*.xxiv.  Ccd.  J.u  Quicumque  non  inluftri ,  fed  clarif- 
(ima  tamtum  dignitate  praeditut  ec, 

(d)  Vid,  Hegel.  f.XXii  Uffici  E* 
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Conti  delle  Sacre  Largizioni,  e  ai  altri  fcelti  Uffiziali  dell* 
imperiai  Palazzo.  Quindi  è,  elle  iomigliante  qualificazione-, 
V.edefi  anche  attribuita  a!  noilro  Conlolo  . 

Si  leggono  poi  nel  fecondo  fportello  1  titoli  delle  dignità 
di  Areobindo  ,  traile  quali  primieramente  fi  conta  quella  di 
Ex  Comes  Sacri  Stabuli.  Quello  panni,  che  chiaro  dimoila 
effer  lui  fiato  Conte  del  fagro  Stabulo,  donde  ne’  balli  tempi 
ne  derivò  poi  la  voce  di  Contejìabile ,  come  ofierva  il  Mont - 
faucon  (a),  quando  riporta  la  fpiegazione  del  Dittico  attri¬ 
buito  a  Stilìcone ,  e  che  io  ho  creduto  efier  ugualmente  del  no- 
firo  medefimo  Confolo.  Il  Conte  del  facto  Stabulo  nel  Co¬ 
dice  Teodolìano  ( [b )  vien  anco  chiamato  Tnbunus  Stabuli  \ 
e  chiunque  nel  fuo  principio  godeva  di  quella  carica,  non 
aveva  altra  ingerenza,  che  fu’ Cavalli  :  ma  in  progrefio  di 
tempo  efia  divenne  una  delle  prime  dignità  militari,  poi¬ 
ché  i  Conti  del  Sagro  Stabulo  erano  i  primi  Generali  dell* 
Efercito  (c)  come  fegui  nella  perfona  delie  piuvoite  lodato 
Areobindo  . 

Incorre  vi  fi  trova  Magifler  Militi ae ,  o  Militum  Per 
Orientem  .  E  quella  dignità  conviene  appunto  al  giovane 
Areobindo  ,  non  folo  perchè  fu  Generale  dell’  Efercito  dell* 
Imperadore  Anaflafio  ,  conforme  già  fi  è  veduto  ;  ma  anche 
perchè  ogni  dubbio  ne  vien  tolto  da  Procopio  (d)  ,  il  qua¬ 
le  dopo  aver  narrata  quella  fpedizione  nella  Perfia,  così  log- 
giugne  :  Qriattro  erano  i  Generali  del?  Efercito  ,  Areobindo 
genero  di’  Olibrio  ,  che  pochi  anni  prima  avea  governato  l’Impe¬ 
rio  d’  Occidente ,  e  allor  era  Maeflro  de  Soldati  in  Oriente  ec. 
Il  Minifiero  poi  di  Maefiro  della  Milizia  in  Oriente  giudica- 
vafi  una  delle  principali  cariche  della  Corte  Imperiale  ,  e  di 
SÌ  fatto  onore  ,  che  quando  Teodofìo  il  Grand  volle  rimune¬ 
rare  Stilìcone ,  lo  dichiarò  Maefiro  della  Milizia  in  Oriente  , 

come 

(a)  Supplem.  Antiq.  expliqu.  T. ni.  p.  133, 

(b)  Vii.  Pu  Gang.  Glof.  lai,  v.  Comes  » 

(c)  Cojofer  Marbod.  in  vii .  S.  Licin.'Epifc,  Andegavtn .  Du-Cang. 
Gloff.  Lifltt  loc 4  al . 

(d)  Lib.  1.  de  bell.  Verfìc.  cap.v ni.  p,i 3.  edit.  P.irif.  Venet.  E, 

g-pan-nyoì  5*  «ire/fftv  e’pért ixeffeev  >ria<Tecpes  ,  A ptófiivld  n  O\v(lp'iou 

tb  tj-5  tvsffvtpl «r  EèjSaff/xeuxoVcs  o\iyu>  irpÓTtpov  3  tÌìi  ioJxì 
aoVe  rpainiyòs  troy^ccm  uv. 


Libro  iiI.  Capo,  i.  i$9 

Come  ofifervafi  nel  Codice  Teodofiano  :  e  Onorio,  e  Teo~ 
do/io  Imperadori  parimente  a  Ipazio  gli  danno  quello  titolo 
ci’ onorificenza ,  in  legno  di  e  fiere  Uomo  illufire  .  Un’  altra 
ragione  qui  fi  può  aggiungnere  per  meglio  conprovare,  che’l 
noflro  Dittico  appartenga  ad  Areobindo  il  giovane,  ed  è, 
che  al  vecchio,  per  quanto  io  fappia,  non  fu  mai  conferita 
la  dignità  di  Maefiro  della  Milizia  in  Oriente  ,  quantunque 
egli  fofie  Duce  dell’ Armata  con  AmJJìlla ,  e  Germano  lòtto 
Teodojìo  il.  il  quale  avendo  intefo  ,  che  Generico  colla  Si¬ 
cilia  minacciava  d’ invader  1’  Imperio  Orientale ,  filabili  nel 
CDLXI  di  muover  contro  di  lui  la  guerra  nell’  Affrica  (a), 
E  fiebbene  Teofane  riferifce  ,  che  Areobindo  il  vecchio  fi  fe- 
gnalò  ancora  nella  guerra  contro  i  Perfiani  ,  tuttavia  nè 
efiò  ,  nè  altri  Autori  ci  narrano,  che  fia  mai  fiato  Maefiro 
della  milizia  in  Oriente. 

Fralle  dignità  date  al  noftro  Confido  fi  trova  in  quella 
Ifcrizione  ancor  quella  di  Exconjul  ,  o  Exconfuk  ,  che  di 
Tua  natura  dovrebbe  lignificare  ,  che  Areobindo  avelfe  loile- 
nuta  la  dignità  del  Confidato  ,  anche  altravolta  innanzi  al 
rovi.  Ma  non  trovandoli  notato  ne’  Falli  ,  a  me  pare,  che 
altro  dir  non  fi  polfa,  fe  non  che  fia  fiato  Confolo  itraordi- 
nario,  e  onorario,  il  quale  benché  non  efercitafie  in  quel 
tempo  la  carica  di  Confolo  ordinario,  contuttociò  fi  può  opi¬ 
nare,  che  ricevelfe  dalla  munificenza  dell’  Imperadore  tutti 
i  confueti  ornamenti  confidati  .  Alcune  volte  poi  i  Confidi 
ritenevano  quello  titolo  di.  Exconful  infieme  colie  altre  lo¬ 
ro  dignità,  anco  nell’  anno  del  loro  vero  Confidato  ,  come 
olfervalì  nel  notlro  Dittico  ,  e  in  diverfi  altri .  Tale  fpiega- 
zione  vieti  confermata  non  folo  dal  Sig.  Negehin  nell  illn- 
firare  ,  che  fa,  il  Dittico  di  dementino  (b),'  ma  anche  dall® 
eruditilfimo  Sig.  Agembnchìo  nell’interpretazione  dell’. epi¬ 
grafe  del  Tigurino  ,  e  dal  Sig.  Oriiliano  Gottlibto  Scuwirz 
(c) ,  il  quale  riflette ,  che  nelle  Pandette  di  Giuf  intano 

fi  dà 

fa)  Viti,  S.  Profper.  in  Chron ,  (b)  S.xxiT.  pag.^i, 

(C)  Ad  ay^ÓKix  <f> iKokó'yix.x  Proem,  Infht.  fur.  pug. 49.  fub  not.  17, 
dipoi  d  ime  lira  ,  che  1  titolo  ri:  Exconful  va  unite;  con  quello  d>  Con(ul 
Or  dinar  ius ,  ove  dice;  Exconful  fune  non  tam  ille  dtftus  efl ,  qui 

tea 
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fi  dà  il  titolo  di  Extonfule  a  Treboniano ,  che  per  davanti 
non  era  fiato  Confolo  ordinario.  E’  ben  vero,  che  potrebbe 
anche  peravventura  leggerli  Ex  Comes,  ovvero  Ex  Comitibus  , 
(avvegnaché  a  me  paja  pili  giuda  la  prima  interpretazione,  ) 
lo  che  potrebbe  lignificare  ,  che  efiendo  fiato  Areobindo 
uno  de’  principali  Minifiri  dell’  Augufia  Corte  di  Cofiantino- 
poli ,  ed  efiendo  primo  Generale  dell’  Armata  ,  avelie  otte¬ 
nuto  ancora  il  titolo  di  Conte  ,  giacché  tal  dignità  fi  aggiu- 
gneva  appunto  a’Maefiri  de'  Soldati,  come  oilerva  il  Goto-* 
fredo  [(*3  .  Potrebbe  ancora  congetturarli,  che  avelie  il  no- 
ftro  Confolo  confeguiro  la  dignità  di  Patrizio  ,  la  quale  era 
Polita  allevolte  chiamarli  col  nome  di  Confolo  onorario  , 
lo  che  però  ne’  Farti  non  fi  notava.  E  allora  meriterebbe— 
applaufo  l’opinione  &  Adriano  paletto ,  e  del  P.  Pa%i ,  che 
fotto  nome  di  Confolo  diceano  poterli  ancora  intendere  la 
mentovata  dignità  di  Patrizio ,  cioè  la  pili  infigne  ,  che  ,in 
que’  tempi  fi  conferifie  dagl’  Imperadori . 

Inultimo  fi  trova  nell’  epigrafe  dato  ad  Areobindo  il 
titolo  di  Conful  Ordinarius .  Perchè  difatto  ,  come  fi  è  det¬ 
to  ,  ottenne  tal  dignità  nel  invi,  e  nell’  anno  medefimo 
avrà ,  come  io  penfo  ,  difiribuito  il  prefente  Dittico  .  Il  non 
efiere  incife  uguali  le  lettere  dell’  epigrafe  nulla  contiene  di 
mifieriofo  ,  ma  deefi  attribuire  a  mera  volontà  ,  o  capriccio 
dell’  Incifore  ,  come  oflerva  il  Momfattcon  ( b )  ,  e  vedefi  in 
diverfe  altre  lfcrizioni. 

Pafiando  ora  al  Monogramma,  chiamato  dal  Mabillon  ( c ) 
compendio  del  nome  ,  eh’  è  fcolpito  a  bafibrilievo  in  cias¬ 
cuno  fportello  ,  febbene  ofiervafi ,  entro  vi  fi  leggono  tutte 

le 

tea  fuit  conful  et,  neque  Conful  fuffettut  ,  neque  vulgati  modo  confai  et - 
dicillaris  ec.  Sed  denotatur  quafì  extraordinaria  ,  &  eminentior  dignitas  , 
quae  Miniflriffìmit ,  ut  ita  loquar  ,  tribuehatur  .  Sic  certe  in  acuratiortbus 
exemplarihus  Kovellarum  Graecar.  in  Nov, 71.71.7*.  Jobanni  Gloriofìf- 
fimo  Praetoriorum  per  Orìentem  Praefeélo  hic  titulus  infcribitur .  uirecp- 
nSv  KìixToxrx.'Sv  -irp-aTopfoiv  ,  to'  IvJ-ripov  utto  unretrm  vj-aTf 
cphvxpta  ,  -X.Ù  irxerpix.i(p  .  b.  e.  Praefeólo  Praetoriorum  Orientaliunu 
iterum  Exconfuli  Ordinario  ,  &  Putrido  . 

(a)  In  not.  C.Th.  tit.ix.  l.i.  de  Offe.  Judic.  Milit.  Comitis  dignità » 
ftddit  *  Magi  (ìris  Milit  um  f$c. 

(ty  Tsw.ixl#  Supplem»  (c)  dizioni» 
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le  lettere  ,  che  fon  necelfiarie  per  formare  il  nome  di  Aree- 
binda  .  Il  coftume  di  collegare  infieme  tutte,  o  parte  delle 
lettere  componenti  il  nome  ,  che  fi  voleva  efprimere ,  è 
molto  antico .  Perocché  fu  praticato  fino  nelle  monete  Con¬ 
finari  ?  vedefi  in  una  medaglia  della  Famiglia  Didia  fcritto 
il  nome  di  Roma  col  Monogramma,  e  ’i  nome  di  Marcio  , 
e  quello  d’  Anco  in  altre  della  famiglia  Marcia.  Ed  è  cre¬ 
dibile,  che  dapprincipio  fi  faceffero  (empiici  legature  di  due, 
o  tre  lettere  infieme  ( a )  ,  e  dipoi  fi  paffalle  all*  ufo  de’  Mo¬ 
nogrammi  .  Di  quelli  ancora  molti  fi  trovano  in  alcune  Me¬ 
daglie  Greche  ,  co*  quali  fono  efpreflì  i  nomi  di  alcune  Cit¬ 
tà ,  e  fe  ne  poffon  nfeontrare  alquanti  efempj  nella  Paleo¬ 
grafia  del  tefiè  mentovato  Montfaucon  ,  e  nel  fuo  fupple- 
raento  all’  Antichità  fpiegata  (b)  .  In  tempi  anche  più  baffi 
continuofTì  tal  ulo  ,  poiché  abbiamo  nelle  monete  di  Raven¬ 
na  enunciato  il  nome  di  quella  Città  col  Monogramma  [V[ .  li 
nome  pur  d’  Olibrio  incontrali  efpreifo  in  tal  foggia  fopra_ 
una  lamina  da  portarli  al  collo,  d’un  fervo  fuggitivo  di  C/o- 
dio  Ermogeniano  Olibrio  pubblicata  da  Monfig.  Fabrettì .  Si¬ 
milmente  nel  Frontefpizio  del  Calendario  fiampato  dal  lo¬ 
dato  Lambecio  feorgefi  una  sì  fatta  legatura  di  lettere  ,  in 
cui  egli  crede  ,  che  fi  contenga  il  nome  dell*  Imperio  Ro¬ 
mano  Orientale  .  Lo  fteffo  facratifìimo  Nome  di  Crifio  era 
Polito  dagli  antichi  Criitiani  di  efprimerfi  col  Monogramma  , 
il  quale  con  gran  pietà ,  e  divozione  yenia  da  loro  venera¬ 
to ,  e  formavafi  perloppih  colle  due  prime  lettere  Greche 
X  P.  del  nome  di  XPITOS,  le  quali  erano  collegate  in¬ 
fieme  nella  guifa  ,  che  qui  fiotto  dimofirerò  ( d ) ,  e  ciò  può 

X  an- 

la)  Alcune  ifcrizioni  ripiene  di  limili  legature  veder  fi  pedono 
predo  il  Gruferò  pag. CLXIX.  i.  MVII.  5.  MLXXV.  io.  MXCIV.  1. 
Il  Du  Gang.  Glof.  cit.  p. 743.  riporta  molti  efempli  di  monogrammi. 

(b)  Tom.  1.  cap.vi.pag.19» 

(c)  Alcuni  di  sì  fiuti  monogrammi  effigiati  nelle  medaglie  ri- 
fconti  ar’ancor  fi  polfonoin  un  erudito  libro  DeCiflopboris  alla  pag<jo.  dato 
alla  luce  dal  Dottils.  P.  Panelli  Gefuita  Edit .  Lugd.  1734.  Tom.  urne» 

in  4°’  vB. 

(d)  Il  monogramma  di  Crifio  non  folo  rapprefentava  il 
fuo  {aeratili;  nome,  ma  anche  la  Croce  medefima  (C onfer.  S.  Santi»,  sa* 

tal* 
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ancora  ofifervarfi  in  molti  facri,  e  antichi  monumenti  ripor¬ 
tati  da’  Chiariis.  Buonarruoti  ,  Bofìo  ,  Aringhi  ,  Boldetti  , 
Bottari ,  ed  ultimamente  dall’  eruditifs.  P.  Mamacbi  ,  e  da 
altri  illullri  Scrittori  delle  cofe  degli  antichi  Criftiani .  E  co- 
ftumoflì  non  folo  nell’  imperio  di  D  ocleztano ,  ma  anche  in¬ 
nanzi  di  lui  ,  come  a’  tempi  degli  Antonini ,  e  di  Adriano  , 
conforme  colla  confueta  fua  vaiti  flìraa  erudizione  offerva  il 
lodato  P.  Tomnafomiria  Mamacbi  (a)  :  e  non  mancha  fin 
chi  afTerifce,  e  cred’  io  con  ragione,  che  cotal  pio,  e  lau- 
devol  ufo  fin  da’  primi  tempi  della  Crifiiana  Religione  avef- 
fe  cominciamento  (b) .  Sotto  il  regno  poi  di  Coflantino  il 
Grande  praticofiì  più  di  frequente  .  E  finalmente  i  Sommi 
Pontefici  non  dirado  lo  coftumarono  per  fegnare  i  loro  no¬ 
mi  nelle  Bolle,  nelle  monete  (r),  e  ne’  Molàici  ,  che  ficea- 
no  fabbricare  per  le  Bafihche  (</),  e  l’ tifarono  gl’ lmperado- 
ri ,  i  Regi,  ed  altri  Principi  Sovrani  ne’  loro  diplomi  (<?) .  In- 

con- 

laì.xit  S.  Felicit  v.6oS.  p. 481.  edit  Veron.  an.  1736.  Domi nìc.  Georgium  de 
JMonogr.  Cbrifl.  c.  iv.  ».X  Gonion  Symbol,  bitter .  voltili»  r.vi.  p, 

ito.  edit.  Florent.  1749.  8.)  poiché  la  lettera  X  per  fentimento  di  tutti 
quali  gli  Scrittori  sì  antichi,  che  moderai  del. e  Cri ftiane  cofe  in  qual¬ 
che  maniera  la  fimboleggia  .  (a)  Orig.  &  Antiq.  Chrifìian.  T  iti, 

lib. .  il.  5.i  1 1.  n.  11.  p.  54.  edit.  Rom.  1. 4.  Fortumo  Liceto  vuol  (  libo’  r. 
de  Lucern.  c.  XLVil.  p.$66.  edit.  an. 16 61.  )  che  il  Monogramma,  fe  non 
vi  erano  aggiunte  le  due  lettere  Greche  A.  e  K.  non  Lite  ufato  da’ 
Criftiani  avanti  1  tempi  di  Collantino ,  ma  r  man  confutato  dagli  Eruditi fs, 
JMe.  Giorgi  lib.  indie,  p. 9.  e  Menckento  Diatrtb  De  Monogr .  Chrtfl,  T.t. 
tpufcul.  p.yi.  feq.  edit.  un.  1734.  Ed  ancor  io  Io  credo  in  errort  ;  men¬ 
tre  rimafi  ci  lono  documenti  taf  ,  che  inoltrane  (ìcura  una  tal  pratica 
anche  molto  avanti  i  tempi  di  Coduntino.  Vid.  Bddetti  ofiervaz.  fop.  i 
Cimiter.  de1  Sunti  Martiri  lib.il.  c.ip  rii.  p.JJS*  ediz.  di  Rom. 11  io.  fol • 
Mumacb.  I.  c .  Csr  Tom.  1.  c.  oper.  p  450.  (^433. 

(bj  Ved.  Buonarruot.  offervaz.  Jop .  alcuni  frammenti  di  va(ì  di  vetro 
Tref.  p.Xiil,  ove  dice;  ed  è  mito  probabile ,  che  1  Cnjltant  corniti - 
tiaffero  a  ufare  il  monogramma  fino  nella  primitiva  Cbiefa  ,  e  quando 
forfè  ella  ancora  ufcita  non  era  dall'  Oriente  .  Gori  l.  cit.  r.vtl.  Manoach 
l.  cit.  Fu  poi  formato  in  diverfe  maniere  dagli  antichi  ,  avvegnaché 
quella  di  fopra  accennata  fu Ife  la  più  comune.  Confer.  Gorium  l.  cit, 
r.vl.  Mumacb.  I.  cit.  p. 60.  fcqq, 

(C)  Conful.  Vignai.  Antiq,  Pontifir.  Roman.  Denar, 

«fi  Vid.  Alemanni  de  Latcrancnfib.  Parietinis  . 

(e)  V/d.  Du-Cang.  Gloff.  med,  &  in  firn.  Latin *  verb.  Monogramma 
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contrandofi  dunque  così  fpeflTo  il  Monogramma  negli  antichi 
monumenti  tanto  facri ,  che  profani  per  elprimere  il  nome  di 
chiccheiiìa,  recar  non  dee  maraviglia ,  fe  fu  fcolpito  ancor  nel 
Dittico  Lucchefe ,  avvengnache  fabbricato  nel  principio  del 
VI.  Secolo,  per  dinotare  il  nome  del  noltro  Confolo  ,  co¬ 
me  teftè  fi  diffe . 

I  due  Cornucopj  ,  che  fono  effigiati  in  ciafcun  {portello 
di  quello  Dittico  potranno  forfè  fimboleggiar  la  felicità ,  e_# 
T  abbondanza  dell’anno,  in  cui  Areobindo  fu  affunto  al  Con¬ 
fola  to  .  E  per  vero  dire,  il  Cornucopia  formato  d’ un  bic¬ 
chiere  ,  e  di  pomi  [_a]  racchiudeva  in  fe ,  o  lignificava  le-# 
felicità,  o  fieno  le  ricchezze,  le  quali  ne’  tempi  antichi  mo¬ 
derati,  e  fenza  lufib  confidevano  nella  femplice  bevanda  fim- 
boleggiata  dal  corno  primo  bicchiere)  degli  antichi  (b) ,  e 

X  2  neb 

(a)  Vid.  Arnobium  ìib.6 .  p.499.  ove  dice:  Fortuna  cum  corna  , 
pomis  ,  aut  frugibus  autumnalibus  pieno  fingitur . 

(b)  Non  vi  ha  dubbio ,  che  gli  antichi  fi  ferviflero  del  corno  per 

bicchiere,  e  tal’ ufo  rammentali  fin  da  uno  Scoliafte  di  Omero ,  che_» 
credeli  elfer’  un  certo  Dìdimo  ad  llliad  0.  v.189.  7rpo  <rs~  ydp  ìuptSìivca 
«ni?  iromptcov  XPi<,iyiV  svivovj  dovendoli  così  emendare  1’  ultime 

due  parole,  mentre  corrottamente  leggevafi  hs  xe' pai  ì-ttivov  .  Anche 
Bacco  al  dir  de’  Poeti  adoperava  il  corno  per  bere  .  Conjul.  Nonn ,  Dio - 
nyf.  lib.it.  v.ioi.  cb*  lib.  14.zr.140.  Nemefiano  deferivendo  un  baccanale 
nell*  Eglog.i  1 1.  dice  S  Cantharon  hic  retine!  ,  corna  bibit  alter  adunco  . 

In  un  cammeo  di  maniera  eccellente  .  di  cui  il  Buonarroti  porta  il 

dìfegno  nell’  Ojfervaz.  ldoriche  fop.  alcuni  medaglioni  degli  Antichi  ediz» 
di  Rom.ióg 8.  4.  vedefi  Bacco ,  che  ha  in  mano  per  bicchiere  un  corno, 
che  finìfee  in  una  telila  di  caprio  limile  a  que’  di  marmo  tutti  rabe- 
fcati  d’ ellera  ,  o  fia  di  vite,  che  offervai  nella  Villa  Borghefe.  Mr.  de 

la  Cbauffe  T.  1.  Muf.  Rom.  feéì.  1.  Tab.^.  ed.it,  Rom .  1748.  fol.  riporta 

il  difegno  di  una  certa  Statuina  d’ un  giovane,  che  dagli  Antiquari 
appellali  Pocillator  (  Vid.  Pignor.  de  Servii  p.6g.  Mercurtal.  Gymnaft, 
lib.i.  c.  11.  in  fin.  Bdrtoli  delle  Lucerne  par.i.  Tab.i^.)  il  quale  con  una 
mano  alzata  tiene  anch’egli  uno  di  quelli  corni.  Plinio  nel  Jib.n.  c.37. 
ci  fa  fapere  ,  che  tali  corni  per  bere  gli  coftumarono  anche  i  popoli 
Settentrionali.  In  decorfo  di  tempo  ancor’ in  quelli  entrò  l’ambizione, 
principiando  pofeia  ad  arrichirgli,  e  indi  a  fabbricargli  di  metalli  pre- 
ziofi.  Mentre *de’ centauri ,  che  nelle  medaglie,  nelle  gioje,  e  ne* 
baflìri lievi  antichi  fi  veggono  pài  frequentemente,  che  ad  altre  deità 
attribuiti  ,  a  Bacco ,  dice  Pindaro  in  Centaitr.  ap.  Atbenaeum  lib.xi • 
c.Vli.  p.^-j6»edit»Lu%d.iS\i.  .  ,  «  .  «.  •  .  . 

A  pyuptwv  xep«r<i>y  viverra  cioè 
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nelle  frutta  unico  vitto  de’  primi  uomini  ;  onde  ebbe  a  can¬ 
tar  Dante  . 

Lo  Secol  primo  ,  quanto  oro  fu  bello 

Fe  Japnrofe  con  fame  le  ghiande  (<z) , 

E  nettare  per  fete  ogni  ruf cello  . 

Perciò  fu  dato  per  (imbolo  alla  Dea  F  licita  ,  tenuta  per  una 
potenza  direttrice  de'  Beni  ,  e  delle  ricchezze  ,  come  fi  of- 
ferva  in  Dione  (b) .  Fu  attribuito  ancora  alla  Fortuna  ,  eh* 
eiTendo  una  Deità  più  univerlàle  giudicava!!  arbitra  de’  be¬ 
ni  ,  e  degli  agj  ,  in  cui  la  maggior  parte  degli  Uomini  ,  che 
non  rimiran  più  alto,  come  dovrebbono,  cotfituifcon  la  loro 
felicità;  conforme  ne  parla  anche  Lattanzio  (c). 

Tro- 

cioè  Dagli  argentei  corni  bevendo ,  vaneggiavano  »  Nella  pompa  di  Bacc» 
fatta  da  Tolommeo  Filadelfo ,  e  riferita  da  Caltffeno  Rodiano  predo  Ateneo 
l. j.  c.6.  &c- 7.  p.ic>6.  fi  vedeva  portato  fovra  d’ un  carro  uno  di  q  ìefti 
corni  fatto  d’oro  di  50.  cubiti  di  lunghezza.  Contuttociò  ne’ tempi  di 
S.  Ambrogio  fembra,  che  tuttavia  fotte  in  ufo  tal  forta  di  vafo  fempli- 
ce  ;  riprendendo  egli  le  difiolutezze  di  quel  tempo  così  dice:  Per  corna 
elt am  fluentia  in  faucet  hominum  vina  deeurrunt ,  /ìquis  refpiravrrit , 
Commi flum  flagitium  ,  folata  a'ies ,  loco  motus  babetur  .  De  E'ia ,  ^  Jejun . 
c.  17.  T.  1.  oper.  />.  s  3  8.  &  fupr.  cap.x  $ .  p.^5.  Intorno  al  corno  bicchiere 
degli  Antichi  infragli  altri  Vid.  Xenophon.  lib. vii.  expedit.  AEfcbylum 
in  Perrhoebis ,  Sophoclem  in  Pandora  ,  Hsrmippum  in  Unguenti! ,  Lycur . 
gum  Rbetor,  in  orat.  contr.  Demadem  ,  Tbeopompum  in  i.  fbtlippic .  Coe  . 
Jiodigin.  lib.i-j.  c.zy.&  lib.^o.  c.i.  Athen.  l.cit.  Scbol.  Ricandri  ad 
Cafaubon.  in  l.  cit .  Athen . 

(a)  Il  Dotto  Sig.  Capitano  Cini  nelle  Ottervazioni  Storiche  fopra 
l'antico  fiato  delle  montagne  Pifiojtfi  pjg.16.  ediz.  di  Firenz.  1717» 
faviamente  avverte,  che  quando  dagli  Autori  nominatili  le  ghiande, 
di  cui  alimentava!  fi  gli  antichi,  s’ intendon  le  frutta  prodotte  da' ca¬ 
lcagni  ,  e  non  dal  ceno,  o  dalla  quercia. 

(b)  Orat.6 4.  eyuae  efl.i.  de  fort. 

(c)  Lib.  j.  cap.it.  Infl.  fimulacrum  ejus  cum  copiaecornu  ,  &  gH* 
hernaculo  fingunt,  tamquam  baec  opes  tribuat ,  &  humanarum  rerum  regi - 
men  obtineat .  Le  torri  ancora  ,  che  fono  in  capo  alla  Reme/ì ,  ci  fu¬ 
rono  mette  per  lo  ftettò  motivo  d’ edere  una  cofa  medefima  colia  For¬ 
tuna;  e  qui  forfè  lignificano  la  protezione,  che  credevafi  aver  di  Ci - 
arco.  Così  Pindaro  al  dir  di  Paufanit  lib. 4.  p.iy\.  appellò  la  Fortuna 
QtptiroXiv  Portatrice  di  Città ,  o  giufta  la  traduzione  dell’  Amafeo ,  che 
$r  oregge  te  Città;  e  Dione  Orat.  indie,  fcrive,  che  la  Città  per  mancanza 
di  quella  corre  alia  propria  ruina;  proprietà  folaperò,  parlando  eoa 

vero 
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Trovanfi  i  Cornucopj  efpredì  anche  nelle  medaglie,  e 
perloppiù  alludono  alla  felicita.  Così  vediamo  in  u  n  rovefcio 
d’  un  medaglione  di  Commodo  ,  riportato  dal  te  Aè  lodato 
Buonarroti  {a)  ,  Roma  fedente  (opra  un  Torace,  che  ha  nel¬ 
la  finiflra  il  Corno  d’  abbondanza  ;  e  ivi  riflette  1*  .Autore  , 
eh’  è  bello  il  iìmbolo ,  che  la  felicità  abbia  ceduto  il  fuo  Cor¬ 
nucopia  a  Roma ,  per  lignificare  il  felice  flato  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  mentre  regnava  Commodo .  Per  meglio  fba bilie  queflo 
molto  cade  in  acconcio  riferir  ciocche  di  lui  ci  fa  faper  Dione , 
ed  è,  che  negli  ultimi  anni  del  fuo  imperio  decretò  il  Sena¬ 
to ,  che’l  tempo,  in  cui  feguitava  egli  a  tenere  il  Principato, 
Ci  chiamafie  ’1  fecol  d’  oro,  e  dippih  fi  notaife  in  tutti  i  mo- 
numenci  :  e  ciò  tuttavia  ci  vien  moflrato  da  una  fua  meda¬ 
glia,  che  conferva!!  nel  Mufeo  del  Re  Cnflianfis.  nella», 
quale  v’  è  quell’  ifcrizione  KOMOAOV.  BACÌA EYONTOC. 
O.  KOCMOC  EVTIICEì .  h.  e  Commodo  regnante  felix 
Mundus  (b)  :  e  nel  rovefcio  di  un’altra  a  lui  appartenente,  che 
non  ha  molti  anni  ,  che  rifeontrai  nell’  Imperiai  Galleria  di 
Tofcana  ,  fi  vedono  effigiate  le  quattro  Sragioni  con  queft* 
epigrafe  ET  ITXEIC  .  KAIPOI.  Felicia  tempora  .  Similmen¬ 
te  in  un  medaglione  del  mentovato  Mufeo  di  Francia  al  n. 
97  colla  tefia  di  Commodo  ,  .e  di  Marzia  fotto  le  medefime 
quattro  Stagioni  fi  trova  quafi  una  fimil  leggenda  :  TEM- 
POR.VM  EELICITAS  (c)  .  L’ ideila  acclamazione  trovali 
notata  ancora  in  monumenti  d’alrri  Principi,  come  in  un  ro¬ 
vefcio  di  una  medaglia  di  frrobo  ( d )  ove  fla  ferino  TEMPO- 
RVM  FELICITAS  :  e  in  alquante  tegole  antiche  predò  del 
Bofio  CO  legge  fi  REGNANTE  THEODORICO  FE¬ 
LIX  ROMA  ,  oppur  REGNANTE  TEODORICO  BO¬ 
NO  ROME.  E  a  tal  fine  furono  i  Cornucopj  pofti  in  mano 
alle  tre  monete  effigiate  ne’  rovefej  d*  un  medaglione  di 

Maf- 

vero  fentimento  di  Cattolico,  del  noftro  buon  Dio,  di  cui  con  verità 
fi  dice;  Che  fe  il  Signore  non  cuflodirà  In  Città  ,  invano  veglia  il  fre» 
fidio  ,  che  Ut  difende.  Pfalm  cxxvi.  v.x. 

(a)  Loc.  cit.  pag. i  ii.  Tazs.vil.  ». 3. 

(b)  Apud  Moralh.  in  fpecimin.  p.n6, 

(c)  Ved.  Buonarroti  l.  c.  p. ir?.  Ove  dice,  che  farà  forfè  fiato  baf¬ 
futo  ,  quando  fu  fatto  il  mentovato  decreto  dal  Senato. 

(d)  In  ColUlt.  Reg.  Gali.  n.i79.  (e]  Tornii,  pctg.r, 6$. 
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Muffimmo  ( a )  per  dimoftrar  1’  equità  ,  che  dee  poffedere 
ogni  buon  Principe  nell’  amminiltrazion  della  moneta  ,  la 
quale  coll’  intrinfeco  prezzo  duopo  fa  ,  che  corrifponda  al 
valore  augnatole,  felicitandofi  in  tal  guifa  il  commercio  de’ 
Popoli  ,  e  provvedendofi  col  danaro  tuuoc  ò  ,  che  alle  in- 
digenze  della  noltra  vita  è  necefiario  .  Elfendo  pur  troppo 
vero  ,  che  la  felicità  delle  Provincie  ,  e  degl’  intieri  Regni 
dipende  in  gran  parte  dal  buon  governo  de’Sovrani.  Cosi  dun¬ 
que  recarci  non  dee  gran  maraviglia  ,  fe  tali  corni  d’  abbon¬ 
danza  (colpiti  miranfi  ancor  nel  Dittico  Lucchel'e,  per  fim- 
boleggiar  forfè  ,  come  già  ho  divifato  quella  felicita  de’  tem¬ 
pi ,  e  del  Regno  ,  che  il  nortro  Artobinio  recato  avrebbe  al 
popolo  di  CP.  nell’  anno  ,  in  cui  fu  efaltaro  al  Confolato  d* 
Oriente ,  con  amminifirar  loro  una  retta  giudizia  sì  in  quan¬ 
to  al  politico,  che  all’  economico,  e  apportando  a  quelli 
abbondanza  di  viveri  ,  eh’  è  ciò,  che  forfè  pili  d’  ogn’  altra 
cofa  defiderafi  da’  Popoli .  (b)  E  per  dir  vero  i  Mitologici  , 
febben  diverfamente  del  cornucopia  fpiegan  l’origine,  tut¬ 
ti  però  convengono,  che  dinota  uberta,  e  abbondanza,  e 
quindi  è  nato  il  proverbio  di  Amaltheae  cornu  per  efprimer  la 
copia  di  tutti  i  beni  ,  a  cui  allude  Orazio  nel  fuo  Poema  fe¬ 
cola  re  ,  ove  dice 

Apparetque  beata  pieno  -  —  -  - 

-------  -  copia  cornu . 

E  nelle  fue  Pillole  lib.i. 

-  -  -  -  -  -  -  Aurea  fruges 

Italiae  pieno  diffìidit  copia  cornu. 

Quello  ufava  riporli  dagli  antichi  non  folo  in  moltiflìmi 
rovefej  di  monete  ,  più  fpezialmente  delle  Greche  ,  recan¬ 
doli  colla  dovizia  di  effe  gran  felicità  a’  Popoli  ,  come  già 
fi  offervò  ,  ma  ancora  nelle  iiatue  rapprefentanti  i  fiumi ,  co¬ 
me 

(a)  Vedali  il  Buonarot.  I.  cit.  Tav.xtil.  n.i. 

(b)  Quantunque  il  Confolato  allor  non  ritenefle  altro  dell*  antico, 
che ’1  titolo  onorevole,  contuttocio  rimali  gli  erano  tutti  gli  edemi 
contraffegni  dell’antica  potenza,  e  dignità,  che  unavolta  aveano  i 
Confoli  Romani  ,  che  ammmiftravan  la  Repubblica  ,  come  tuttora^ 
fcorgeli  ne’ Dittici  ,  che  ci  fon  rimafi. 
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me  il  Tevere  ,  il  Nilo  ,  ed  altri  ,  figurando  con  ciò  la  fe¬ 
condità ,  che  apportavano  alle  Campagne  colle  loro  inon¬ 
dazioni  :  e  vedeafi  anche  non  dirado  nelle  figure,  che  rap- 
prelentavano  le  Città  ,  dalia  cui  elevazione  ,  o  abbaiamen¬ 
to  rìconofceafi  il  lieto  ,  o  afflitto  iato  delle  medefime .  Co¬ 
si  nel  volume  figurato  dell’  Iftoria  de’  Giudici  efiftente  nel¬ 
la  Biblioteca  Vaticana ,  oltre  molte  altre  cofe  vi  oflervaì  in 
portamento  di  Donna  le  Città  di  Gerico  ,  e  di  Gabaon  co! 
cornucopia  .  In  altro  luogo  dello  fleflo  volume  la  Donna  9 
che  figura  Gerico,  per  dimoftrar  la  lua  rovina,  è  pofia  au, 
federe  colle  mani  diflefe  ,  ed  abbaiate  quafi  fino  alle  gi¬ 
nocchia  col  cornucopia  rovefciato  per  terra  .  Soggiugnere 
potrebbe!!  allaperfine  ,  che  ’l  cornucopia  nuli’  al  irò  efien- 
do,  che  un  bicchiere  degli  antichi  ,  come  già  divifai  ,  ri¬ 
pieno  di  frutta,  e  perchè  ponefi  anche  in  mano  a  Bacco  ,  al- 
ludefie  a  quei  féflevoli  conviti  ,  che  infieme  co’  pubblici 
fpettacoli  coflumava  di  fare’l  Confolo  nel  cominciamento  del 
filo  Magìftrato  . 

L’  ellera,  o  vite,  i  cui  rami  vedonfi  adornare  il  no- 
ftro  Dittico  ,  fu  da’  Gentili  confagrata  alla  Deità  di  Bacco 
ritrovator  del  vino  per  diverfi  motivi ,  che  qui  farebbe», 
fuor  di  propofito  a  rammentargli  .  Luciano  ( a ) ,  che  molta 
cogniz  one  ci  ha  dato  della  Teologia  pagana  ,  ne  infegna  , 
che  i  Sacerdoti  di  quel  bugiardo  Nume  col  folo  legno 
dell’  ellera  dagl’  altri  fi  diflinguevano  ;  e  tuttociò  ,  che^ 
apparteneva  agli,  arredi  de’  fuoi  facrifizj ,  adornato  era  di 
foglie  di  fimil’  arbore,  come  le  facelle ,  le  lampadi ,  i  fo- 
calari  ,  1’  afte ,  i  cocchi ,  i  tripodi  ,  i  vali ,  le  patere  ,  e», 
l’anfore  (£),  e  fino  tutto  il  fuo  tempio  fabbricato  nel  Monte 
Nifa  era  ricoperto  dalle  foglie  d’  ellera  ,  e  di  vite  [V] . 
Quindi  Tibullo  in  una  dell’  eleganti  fue  elegie  cantò  ( d ). 

Vk- 

[a]  In  Tragoped, 

(b)  Vid.  p aneli,  S, ni.  de  Hederacea  Coron.  pag.  13.  /,  cit. 

(C)  Confai,  CctroL  Pafcbalium  de  coronis  cap.xvil,  hb.i,  edit,  Paris, 
1617.  in  4°. 

(d}  Eleg.v  1.  lib. ni.  in  princip. 

Candide  Liber  ades  :  fic  Jìt  ibi  Wjfiica  vitis  , 

Sic  bedera  femper  tempora  vivila  feras  * 
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Vieni  ,  o  candido  Bacco  :  a  te  facrata 
Così  la  vite  Jia  ,  mi  d’  owore 
Splendi  la  chioma  tua  d*  ellera  ornata  . 

Sia  dunque  ellera,  o  vite,  quella  che  rimirali  fcolpita  nel  no- 
flro  Dittico  ,  poiché  effendo  lavoro,  come  ciafcun  ben  ve¬ 
de  di  fecol  barbaro  ,  non  è  cosi  facile  a  dilceruerfi  uua  dal- 
l’ altra,  tantoppiù  che  una  ha  molto  fom-gìianza  coll’  altra, 
anche  al  dir  di  Plutarco  [n]  ;  è  però  iempre  vero,  che  tut¬ 
te  due  furono  dedicate,  come  fi  accennò,  alla  Deità  di  Bac¬ 
co  ,  lo  che  infragl’  altri  leggefi  tìeli’  eg'oga  ni  d’  Aurelio 
Nemejìano  ( b ).  E  infatti  fi  da  a  lui  1’  epiteto  di  fioTpurtipctvaS, 
che  tanto  può  (piegarli  1*  elfer  coronato  di  vite  ,  quauto 
d’  ellera  . 

Inoltre  raccogliefi  dalla  (tatua  di  Bacco ,  che  un  paniere, 
o  fia  celtello  con  dell’ ellera  intorno,  e  con  una  pelle  di  cer- 
biatello  lignificava  appunto  i  Mitterj  de’ Baccanali  (. ).  òi  può 
dunque  con  quello  (imbolo  fcolpito  nel  noitro  Dittico  de¬ 
notare  forfè  1’  allegrezza  de’ conviti  (d),  e  anche  di  qualche 
fella  originata  dagli  antichi  Baccanali  ,  che  Areobindo  per 

ral¬ 
la)  Symp,*,.  confer .  Vafchal,  I.  cit .  cap.xtv •  pag. 48,  Si  fervirono 
fpeffefìate  gli  antichi  per  coronare,  dell’eliera  invece  della  vite,  po¬ 
tendo  far  le  veci  1’ una  dell’ altre. 

(b)  Te  cano  ,  qui  hcderata  fronte  corymhit 

lattea  f erta  plicas  ;  qui  comptos  palmite  tigreis  , 

Ducis  odorati s  perfufus  colla  capillis  , 

Vera  Jovii  prole s  .... 

le)  Vcd.  1*  Autore  della  Se  enza  delle  Medaglie  Iftruz.  ix. 

(d)  Era  pre-ffò  gl’  Antichi  1’  Ellera  (imbolo  dell’allegrezza  de’cotìx 
viti  (  Vii.  Pafcbal.  cap.x.'> il.  c.lib.p  57.  )  tantoppiù  è  da  crederli,  che 
n’ è  farà  Hata  ancor  la  vite:  cosi  non  dee  recar  gran  maraviglia,  fe 
qualcheduno  che  sbirci  meglio  di  me,  la  rinviene  fcolpita  in  quello 
Dittico,  avvengnache  a  me  pajano  veri  ramofcelli  d’ ellera,  e  non 
di  vite  •  .Infatti  traile  diverfe  ghirlande  di  fiori,  e  di  foghe,  colle 
quali  fi  coronavano  i  Gentili  ne’ conviti,  molto  fu  coftumata  q  iella— 
d’ elitra,  sì  per  efier  confagrata  a  Bacco,  che  per  efier  di  ccntinovo 
di  fronde  viilofe,  e  verdeggianti,  facili  a  ritrovarli  in  qualfifia  Ila* 
gionej  e  perchè  ancor  una  corona  di  tal  arbore  più  agevolmente  fi 
adatta  al  capo,  e  lo  rinfrefca.  Confer  Mufon.  de  orig.  coronar,  ex  verf. 
lat.  Steph,  Nigri  pag.^i.  &  feq,  Hederacea  autem  corona  utebantur ,  quod 
tbvia  tffet  eh"  ob  virent  e  folla  ,  &  Corymbos  afpettu  jucunda  ,  frontem« 
que  hbumbrunt ,  procrea  quoti  citta  gravem  odorem  refrigerai. 
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rallegrare  il  Popolo  celebrata  avelie  nel  principio  del  fuo 
Gonfolato .  E  ciò  non  potrebbe  anch’  elfer  tanto  lungi  dal 
vero  .  Mentre  intorno  a  tali  felle  derivate  dalla  follia  de’  Pa¬ 
gani  ,  credo  ,  che  qui  fia  ben  a  propofito  1’  avvertire ,  che-, 
non  fi  fono  mai  potute  affatto  fvellere  dalla  noftra  vera  Chiefa 
Cattolica  ,  ritenendofene ,  come  par  ,  che  voglia  P  opinione 
più  comune,  e  volgare,  con  qualche  avanzo  anchè  oggi  lo 
fieflò  nome  ne’  trebbj ,  e  tripudj  carnovalefchi  (a)  :  fopra_, 
cui  fi  può  vedere  S.  Agoftino  (£),  il  Rofim  (c)'t9  Flavio  Bion¬ 
do  (. d )  ,  Alejjandro  ab  Aleffdndro  (e)  col  fuo  commentatore  il 
Tiraquello  ,  il  quale  ne  ha  diffufamente  trattato  forfè  anche 
piò  di  quello  ,  che  facea  al  bifogno .  Alle  medefime  pofTono 
riferirli  quelle  Fefte  ,  che  fi  celebravano  nelle  Calende  di 
Gennajo  ,  delle  quali  fragli  altri  Autori  ne  parla  il  Cardinal 
Bar  omo  [fj,  i  Dottiflìmi  PP.  Bollandifli  (?•),  ed  il  Du-Cange  con 
altri  [ h~\  ;  e  contro  cui  leggonfi  tante  zelanti  Omelie  de’  Santi 
Padri  (*) ,  e  Coftituzioni  di  Concil]  (k)  .  Ed  anche  il  Majumay 
annoverar  fi  può  fra  quelle,  ch’era  una  feda  piena  di  difiòlu- 
tezze  per  qualche  tempo  permeila  da  Arcadio  t  e  dipoi  vietata 
come  vedefi  nel  Codice  Teodofiano  (0*  dellaq  uale  chi  n^ 

Y  de¬ 

la)  Vici.  Joan.  Nicolai  in  diatriba  de  rifu  antiquo  &  bodierno  Bar- 
chanaliorum  cap.xv ni,  in  Tom.vil.  Antiq.  Graecar.  Gafpar.  Manjt  irt» 
Centuria  Quaejl.  Palatinarum  Quaefl.  L.  init» 

(b)  Lih.w il.  de  Civit.  Dei  cap.xxi • 

(C)  Lib. iv.  Antiq.  Rom.  c.xvil. 

(d)  Lib.x.  de  Roma  triumphante  • 

(e)  Lib. vi.  e.xtx.  Genia l.  dier 

(f)  In  not.  ad  Martyro! .  ad  i,  Jan . 

(g)  Afi.  SS.  ad  di£t.  diem  . 

(h)  Gloff.  Lat.  ad  verb.  Kalendat  • 

(i)  S.  Ambrof.  ferm.n.  Augujlm.  cujut  Sermon •  fragment.  babeluf 
in  edit.  Lovan.  Tom.x.  S.  Maxim.  Taurinien.  S.  Petr.  Cryjolog .  in  hom. 
babit.  Kal.  Jan.  &  Homil.  i.  de  Laz. 

(k)  Synod.  Turon.i  I.  cap.xxi  il.  Autijìodor.  cap. i,  Trullan.  can.LXll. 
Roman,  fub  Zachar.  cap.i.  fa  vili. 

(l)  Leg.i.  &  i.  de  Majuma,  Pacicbellius  de  larvis  cap. ni.  Il  Monch* 
fini  nel  fuo  libro  Flos  Italicae  linguae  p. 407.  vuol  che  quella  voce.» 
Majuma  ,  derivi  dalla  latina  Majus  .  Majuma  lì  chiamò  anche  quella 
fella  ,  che  celebrava!]  dagli  antichi  Romani  nel  mefe  di  Maggio,  in., 
:ui  alcuni  di  loro  fi  gettavano  a  nuoto  nel  Tevere ,  andando  a  feconda 

così 
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defideratte  un’informazione  più  piena,  legga  i  Commentar) 
del  Gotofredo  all’ ideilo  titolo,  ed  il  Du-Cang e  nel  fuo  Glo£ 
fario,  ove  offerva  colla  tedimonianza  di  Teofane ,  che  quan¬ 
tunque  vietata  da  Arcadio ,  fu  dinuovo  celebrata  da  Lione». 
IV.  Imperadore  ,  detto  il  Cazzavo  ,  dopo  la  disfatta  degli 
Arabi.  Nel  fedo,  e  fettimo  Secolo  della  Chiefa  furono 
celebrati  alcuni  Concilj  Provinciali  ( a ) ,  ne’  quali  i  Padri  rau- 
nati ,  fecero  rigorofidìmi  Decreti  per  sbandir  da'  Cattolici 
una  si  rea  codumanza  di  celebrare  i  Baccanali  ne’  primi 
meli  dell’anno,  fecondo  che  praticavano  gli  amichi  gen¬ 
tili  con  maniere  difordinate ,  e  fcompofte ,  con  fceniche  e 
profane  rapprefentanze ,  con  lufluriofi  balli  ,  ed  altre  in¬ 
degne  fuperdizioni .  Similmente  nel  Concilio  il.  di  Tours  , 
celebrato  nel  567  (b)  fu  ordinato  a’ Sacerdoti,  ed  a’ Monaci  , 
che  ne’  primi  di  Gennajo  faceflero  pubbliche  preghiere  nelle 
loro  Chiefe ,  porgendo  fervorofi  voti  all’  Altilfimo  Iddio, 
che  ufando  inverfo  di  noi  di  fua  mifericordia ,  concedette 
la  grazia  ,  che  sbandita  unavolta  rimanefie  allaperfine». 
da’ Cattolici  una  si  rea  codumanza  di  celebrare  in  tal  tempo 
gl’  infami  Baccanali  a  guifa  degli  antichi  Gentili .  Del  che», 
par,  che  fi  parli  in  alcuni  Canoni  raccolti  da  Martino  Bra - 
carenje  (r)  ,  ove  dice  :  Non  è  lecito  efercitare  gl’  iniqui  riti 
ne’ giorni  delle  Calende  ,  e  badare  a’  divertimenti  de’  Gentili  , 
nè  ornare  con  alloro ,  0  con  altri  verdi  rami  d’  albero  le  pro¬ 
prie  cafe  .  Poiché  tutto  qitefìo  coflume  è  del  Gentilefìmo  .  E 
Gregorio  ni.  di  quedo  nome  ,  eletto  Som.  Pontefice  il  751. 
proccurò  ,  che  un  tal’ abufo  fotte  tolto  da  Roma  ,  e  dipoi 
Zaccaria  fuo  Succeflore  l’ abolì  anche  in  Francia,  come  fi  ha 
dalla  lettera  di  S.  Bonifazio  Vefcovo  di  Magonza,  fcritta  al 

men- 

cosl  fcheriando  nell*  acque  fino  ad  Odia.  Il  Sig.  A tanni  più  alla  diftefa 
tratta  del  Majuma  nel  fuo  Maggio  ,  del  che  a  me  foltanto  bada  d’averne 
fatta  parola,  per  quanto  fa  di  bifogno  per  provare  il  mio  affunto. 

(a)  Vid.Conc.  Autijìodor.  celeb.  an.ij%.  ean  i.ap.  Lab.  T.v  i,  col.6^1» 
jf.  vet.  Poemtent .  in  Cod.  Andegaven.  eh"  Condì.  Quinifext .  de  an.óqt.  cari, 
LXII*  Lab.  T.v  ti.  C0/.1375.  D.  (b)  Can.Xv  il.  Lab.  T.v  i.  col.siQ.  E. 

(c)  Confer.  Labb.  T.vi.  col. 596.  e.  edit.  inSynod.  collett»  eap.LWUJ» 
"Non  licet  iniqua!  obfervationes  agere  Kalendarum ,  &  otiti  vacare  genti- 
libut ,  tteque  lauro ,  aut  viriditate  arbtrum  cingere  Vomui .  Qmnis  hate 
obfervatio  Pagani fmi  eli» 
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mentovato  Pontefice  ,  e  da  altra  del  medefimo  Zaccaria , 
icritta  al  teftè  lodato  Vefcovo  (a) .  Effendofi  dunque  fimi- 
glievoli  felfe  celebrate  in  tempi  anteriori ,  e  pofteriori  al 
Confidato  di  Arecbnado ,  e  ritenendofene  anche  oggi  ,  come 
fi  è  detto,  qualche  avanzo  ,  pare  a  me,  che  non  fia  cola», 
affatto  fuor  di  ragione  l’opinare  ,  che  ancor’ egli  a  proprie 
fpefe  abbia  fatto  celebrare  nel  cominciamento  della  fua  ca¬ 
rica  qualche  Baccanale,  o  qualche  altra  fella  di  fimil  fatta  per 
rallegrare.il  popolo,  col  far  dippiù  lauti  conviti ,  avendone 
poi  di  effa  fatto  efprimere  i  fìmboli  in  quello  noftro  Dittico, 
col  farvi  fcolpir  l’ellera,  o  la  vite,  ch’erano  appunto  le  pian¬ 
te  come  già  altravolta  s’  è  avvertito  ,  confacrate  a  Bacco , 
e  alludevano  a  tali  felle,  e  allegrezze.  Elfendo  pur’ egli  ve¬ 
ro  ,  che  le  più  delle  volte  coltumavano  abbellir  quelli 
preziofi  monumenti  con  qualche  fegno  alludente  a  quelle- 
felle  ,  o  fpettacoli,  in  occafion  di  cui  dillribuivanfi  ,  come 
per  tralafciarne  molti  altri  efempli,  fi  può  veder  nel  Dittico 
Tigurino,  e  nel  Digionefe.  E  infatti  anche  l’ illullre  Buonarroti 
credè,  che  ’l  Dittico  di  Romolo  potelfe  elfer  (lato  fatto  per 
regalarlo  in  occafion  de’  conviti  dopo  i  Circenfi  ,  o  dopo 
qualche  altra  fella  celebrata  in  Roma  in  onor  di  Quirino , 
per  effervi  elfo  rapprefentato  nella  parte  fuperiore  del  baf- 
farilievo  in  arto  d’  elfer  trafportato  al  Cielo  da’  venti ,  e  dal 
turbine,  in  figura  di  due  genj  alati. 

Simboleggiavafi  ancor  colfellera  anticamente,  non  fol- 
tanto  l’allegria,  che  eccitavafi  negli  fplendidi  conviti,  ma 
ancor  quella,  che  ritraeafi  dalla  milizia  dopo  elferfi  riportato 
fopra  del  nemico  una  piena  ,  e  compiuta  vittoria  (b)  .  Per¬ 
la  qual  cola  collumarono  gli  Antichi  di  coronar  d’ellera, 
e  di  alloro  non  folamente  i  vittoriofi  eferciti ,  ma  fino  le 
loro  tende  :  raccontandoci  Filoflrato  (e)  ,  che  foggiogato 
ch’ebbero  i  Romani  Perfeo  Re  di  Macedonia  ,  ritrovarono 

Y  2  i  lo¬ 

ia)  Vid.  Baro ».  uh.  fup.  ad  r.  Jan . 

(b)  Confer.  pafchal.  loc .  cit, 

(c)  I»  vit.  Apoll.  lib  il.  T«s  ffxntùs  (h,  e «  invenerunt  ) 
hce(iiroi^iVc((  ,  x«*  xexccr pu'ivxi  xìtts  >  xct!  ixprns  apxvon  , 

Vid ,  Horat,  lib.i,  Ep.$.  ad  Jul.  Fio*. 

•  ••«..  feti  conati  amabile  carmen 
Prima  fcres  hederae  vi  (tri ci  s  proemia  •••••• 
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i  loro  padiglioni  illuminati ,  e  adornati  con  corone  d’  ellera  , 
e  di  alloro.  Così  non  farebbe  cofa  adatto  drania  eziandio  il 
foggiungnere,  eh’  effe  n  do  dato  Areobindo  Generale  dell’Ar¬ 
mata  dell’  Imperadore  Anaflafio  ,  e  piti  d’  una  volta  avendo 
valorofamente  combattuto,  come  fi  difle,  ritenere  in  que- 
do  Dittico,  quantunque  eletto  Confolo  ,  qualche  contrafie- 
gno  di  fue  vittorie,  nella  guifa  appunto,  che  fa  della  carica 
di  Maefiro  della  Milizia  in  Oriente,  come  vedefi  efpteifo 
nell’  epigrafe . 

Soggiungo  inoltre ,  che  quando  anche  i  mentovati  ra- 
mofcelli  di  ellera  ,  o  di  vite  fcolpiti  nel  nodro  Dittico ,  o  di 
qualunque  arbore,  che  pretendali,  che  fieno  ,  nulla  fignificaf- 
iero  di  ciò  ,  che  fi  è  efpodo,  contuttociò  negar  non  fi  può, 
che  non  fieno  veri  contralfegni  di  feda  ,  e  di  allegrezza  ,  e 
di  fperanza  eziandio  di  buon  governo,  che  eccitata,  cred* 

10  ,  fenza  dubbio  fi  farà  nel  Popolo  di  Oriente  ,  allorché  fi 
vide  eletto  per  fuo  Confolo  un  sì  illudre  Perfonaggio  ,  qual* 
era  le  tantefiate  lodato  Areobindo .  E  infatti,  che  tali  ramo- 
fcelli  a  ciò  alludano,  troppe  fono  le  tedimonianze ,  e  gli  ufi 
molto  antichi ,  alcuni  de’ quali,  come  frappoco  fi  dirà,  fono 
pervenuti  fino  a  noi ,  che  farebbe  ,  do  per  dire  ,  teifierità 

11  contraddirlo.  Gli  Egizj,  popoli  così  antichi,  nella  fe¬ 
da  più  celebre  dell’equinozio  di  Primavera,  che  da  elfi  cele- 
bravafi  nel  plenilunio  di  quel  mefe,  appicca van  fovra  le  loro 
porte  corone ,  e  fedoni  di  foglie  ,  e  de’rami  verdi  ,  per  di¬ 
notar  la  magnificenza  ,  e  1’  allegrezza  ,  che  in  loro  fi  ecci¬ 
tava  per  sì  lòlenne  feda,  e  per  la  fperanza  ancor,  che  avea- 
no ,  che  i  Dei  fi  rendettero  propizj,  e  favorevoli  a’  loro  vo¬ 
ti.  E  qui  giova  il  rammentare,  che  gli  antichi,  ed  in  ifpezie 
i  mentovati  Popoli  di  Egitto  ufi  furono  di  fervirfi  di  di- 
verfi  fimbolì,  o  come  dir  vogliamo,  geroglifici,  invece  di 
caratteri,  per  dar  notizia  a  chiccheffia,  tanto  di  ciocché  ri- 
fguardava  la  religione,  quanto  di  quello,  che  apparteneva., 
alla  Società  civile,  ed  al  commercio.  Così  codumarono  per 
efempio  ,  tralafciandone  molti  altri,  che  non  fanno  pel  mio 
aflunto ,  di  appender  full’  ufeio  di  una  cafa  un  ramo  di  alloro 
per  dimodrar  ,  che  giacea  ivi  una  perfona  inferma  ;  poiché 
credevano,  facendo  in  queda  guifa,  di  muovere  a  compaf- 
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fione  Apollo  a  reftituirgli  la  falute,  ricordando  a  lui  con  ciò 
il  violento  amore,  che  portò  a  Dafne  figlia  dei  fiume  Penéo, 
trasformata  poi  per  fua  cagione  in  Lauro.  Stazio  {a)  aneti’ 
egli  ci  rammenta  di  un  certo  uomo  Romano  ,  che  effendo 
malata  la  fua  moglie,  pianfe  avani  tutti  gli  altari,  fece— 
mille  voti,  e  pofe  non  fo  quai  fegni  fopra  Te  porte .  Se  poi 
volevan  far  conofcere,  che  non  era  gran  tempo,  che  in  una 
cafa  qualcheduno  palfato  era  all’altra  vita,  mettevan  fopra 
la  porta  un  ramo  di  cipreffo  (b)  :  poiché  effendo  quello  un 
arbore  confagrato  a’ Dei  Infernali,  unavolta  eh’ è  tagliato 
non  piò  rimette,  nella  guifa  appunto,  che  pivi  non  ritorna 
ad  abitar  tra  noi  fenza  miracolo,  chi  già  ne  fe’la  diparten¬ 
za.  Volendo  poi  far  conofcere,  che  nelle  loro  cale  cele- 
bravafi  una  fella  nuzziale  ,  o  di  altro  felice  avvenimento, 
adornavan  le  porte  in  fegno  di  allegrezza  ,  carne  par,  che- 
accenni  Giovenale  (r),  di  corone  tratte  dall’alloro,  o  da  al¬ 
tre  verdi  piante .  Anzi  al  dir  di  Apulejo  in  uno  de’  fuoi  libri 
dell’  Afin  d’  oro  ( d )  ,  e  di  Stazio  (e),  non  folo  in  tal  con¬ 
giuntura  fi  appendevan  gli  allori  fopra  le  porte ,  m’  ancora 
lene  facea  verdeggiar  tutta  la  cafa.  E  appunto  ora  in  que¬ 
llo  propofito  mi  fi  rammenta  ciò  ,  che  unavolta  ledi  in  una 
Satira  del  mentovato  Giovenale  (  f  )  in  riguardo  alla  po¬ 
co  leal  fede  ,  che  una  Donna  ferba  al  fuo  marito;  dicendo 
egli,  che  appena  furono  polli  i  rami  di  alloro  Dulia  porta ,  che 
la  moglie  penfava  già  di  rivolgere  il  cuore  ad  altro  amante. 

Lo  ftefTo  praticava!!  nelle  felle  appellate  da’  Greci  *<p>j- 
£>icl  ,  e  rammentate  dal  celebre  Gioì  Meurfio  nella  fua  Gre¬ 
cia 

(a)  •  .  «  .  •  nunc  anxius  omnibus  aris 

lllacrimat ,  Jìgnatque  fores  &c, 

(b)  Vid.  Vìrg.  Vf.  Eneid.  v.zi  J. 

Ingentcm  lìruxere  pyram  ,  cui  frondìbus  atris 
Intexunt  Intera  ,  &  ferales  ante  cuprejfos 
Conflituunt 

(c)  Satyr.vi.  c.79. 

Ornentur  pofes ,  &  grandi  janua  lauro  • 

(d)  Lib. iv.  Domus  tota  lauris  obfita  &c. 

(e)  Fronde  virent  polì  e  s  ,  &  compita  flammis  « 

(  f  )  Satyr.vi.  v,n«. 

,  O rnatas  paulo  ante  fores  pendenti a  linquit 

Vela  Domus ,  &  ftdbuc  viridis  in  limine  ramo*  •  '] 
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eia  feriata  (<7),  ed  erano  quelle,  che  celebravano  in  occa* 
(ione  ,  che  1  giovanetti  terminando  1’ adolefcenza  entravano 
nella  virilità.  Gii  Atenieu  po<  quando  nafeeva  loro  un  par¬ 
goletto  ne  l'olennizzavano  a  quello  fine  una  feda  chiamata 
A’ fiuptSpo (Aia  ( b )  ,  portandolo  ,  per  quanto  ce  ne  fa  faperc 
EJ  ubto ,  e  Arfiocr  azione  intorno  al  focolar  de’ Dei  Penati,  e 
ponendo  fopra  la  porta  ramofcelli  di  arbori  fronzuti ,  facrifi- 
cavan  per  la  fua  pioiperita,  facendo  dipoi  un’allegro  con¬ 
vito  , 

Ciocché  abbiamo  veduto  praticare  sì  da’  Greci ,  che  da' 
Romani  Tulle  porte  delle  proprie  cafe  in  occafione  di  fetta , 
o  altro  felice  avvenimento,  codumoffi  ancora  da  effi ,  e  da 
altre  Nazioni  fu  quelle  de’  Templi  per  additar  Solennità  . 
Leggefi  in  Pagania  ( c )  ,  che  gli  Enninienfi  celebrando  in 
tempo  di  primavera  una  feda  in  onor  di  Cerere,  Traile  altre 
cirimonie  ,  che  faceano  ,  ritornati  eh’ erano  dalla  pompa  ,  o 
procelfione  ,  come  noi  oggi  la  chiamiamo ,  appendeano  fulla 
porta  del  fuo  tempio  quelle  medefime  ghirlande ,  che  dap¬ 
prima  avean  portate  in  capo .  L’  idelfo  praticoflì  da’  popoli 
Trojani  in  quel  medefimo  infelice  giorno,  in  cui  preparava!» 
l’ultimo  eccidio  alla  lor  patria;  lo  che  ci  fa  faper  Virgilio  (/), 

ove 

(a)  Vid.  vol.nì.  opufe. iv,  nella  fplendida,  e  magnifica  edizione* 
che  in  breve  efeirà  in  xil.  volumi  da' Torchj  de’Sigg.  Tartini  ,  e_* 
franchi  Stampatori  a  Firenze  con  profonda  erudizione  ilìuftrata,  e_» 
compiuta  in  tutte  le  fue  parti  dall’  indefelTa  fatica  ,  ed  accuratiffimo 
ftudio  del  celebratifs.  Sigt  Dottor  G/o.  Lami. 

(b)  Di  quella  f- ita  le  ne  fa  efprclfa  menzione  pretto  Ateneo» 

Gii  <?<t(pxvo$  acT’  «c  «V/  7r  por  Se  tgov  Svpòfv  , 

Olì  Y.vìccrct  jtpisei  p ivo?  V7repo%cìe  axpets 

OVTCtìV  . . 

Val*  a  dire  ;  Nè  vi  è  ajcuna  corona  innanzi  alla  porta ,  nè  il  fumo ,  che 
fi  alza  dal  Sacrifizio  feri fice  l' e  fremita  del  najo,  ejfiendo  la  fetta  Am  fi  ir  orni  a. 

(C)  Vi d.  tibr.i  I, 

(d)  Lib. jl,  Eneid.  V.148. 

Nos  àeluhra  Deum  miferì  ,  quìbus  ultimus  ejfiet 
lite  dtet ,  fe(la  velamus  fronde  per  urbem . 

Chiofando  Servio  quelle  carole  Fefla  fronde  ,  così  dice  ;  Quat  fefiot  io - 
dtat  diet ,  ut  Uuruf ,  oliva ,  baedera  » 
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ove  defcrive  1*  incendio  di  Troja,  parlandone  in  perfona  di 
Ènea.  E  che  quell’  ufo  lode  antichiifimo  predò  de’  Gentili  , 
non  fé  ne  può  in  conto  alcuno  dubitare  ,  poiché,  oltre  le«* 
addotte  autorità ,  rifcontrafi  in  una  Tragedia  intitolata  Glo¬ 
rie  di  Euripide  ( a ),  che  vivea  a’ tempi,  di  Platone,  e  di  Socrate 
con  quelle  efprelle  parole  :  Imperocché  veggio  efcire  quefio 
figlio  di  Apollo  per  adornar  con  rami  di  Alloro  le  porte  illuflri 
davanti  del  tempio.  Ed  in  altro  luogo  della  medefima  Trage¬ 
dia  cosi  Ha  fcritto  ( ’b ):  Con  rami  di  alloro  ,  e  con  corone  Ja- 
gre  orneremo  i  puri  vefliboli  di  Apollo .  E  Giovenale  (c) 
altrevolte  in  quello  proposto  addotto,  dice  anch’egli,  che 
fàcrificando  a’  Dei  nelle  private  cale  fi  adornavano  gli  ufcj 
con  verdi  rami  prefi  dal  Lauro.  Ovidio  (d)  poi  ci  narra,  che 
le  foglie  di  tal  arbore  fervivano  di  ornamento  eziandio  alle 
porte  de’ fuperbi  Palagj  de’ Romani  Imperadori .  Una  fimi! 


(a) 

(b) 


(0 


co- 

ION.  Verf  79. ^  ^  ^ 

C/pa»  yàp  ix./2ctÌvovra  Xo^la  yo'vov 
ToVcT,  eòi  7T(Ò  VCtX  XoLfX7rpd.  Sji  7rvXu^cn» 
Act<pvy$  xXdaOHTiP . 

Vtrf 105.  ^ 

...  4  ...  *  TTrÓp^Oli  M  S'otfpVtii 
%Tt(pi<ri  S-’  iipoii  ipòtesi  <pol(2a 
Ka^ctpas  Sùtropeiv . 

Satyr.xiL  v.q x« 

Curetta  nitent ,  longot  erexit  jcznuct  rantót  « 

Et  matutinis  operantur  feflct  lucernis  • 


(d)  Lib. ni.  Tritt.  Eleg.t,  #.$9.  &  fiqq* 

Cur  tamert  appojìta  velatUr  i  attua  lauro  ; 

Cingit  &  auguflat  arbor  qpaca  firej:  ? 

}ium  quia  perpetuo t  meruit  domut  itta  triumfhot ? 

An  qui  gè  Lene  ad  io  femp-tr  amata  Deo  ? 
lpfa  ne  quod  fi  (la  eft~.  an  quod  facit  omnia  fitteti 
Quam  tribuit  territ  pacis  an  ijla  nota  ett  ì 
Vtque  yiret  femper  laurus  .  nec  fronde  caduca 
(Jarpitur  :  aeternum  fìc  habet  illa  decut  • 

Caufi  fuperpojttae  J cripto  tettata  coronae 
Servato t  eives  indicat  hujus  ope  « 

Intorno  a  tal  Coftume  fragli  altri  Vid •  Gafp.  Safittar *  lib.}0,  de  Jctmìt 
veterani  • 
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coilumanza  tuttavia  vedefi  tifare  in  Padova  Tulle  porte  de' 
pubblici  Palazzi  ,  allorché  ragguardcvol  Perfonaggio  fpedito 
dal  Serenifs  Senato  Veneto  va  al  governo  di  -quella  mfigne 
Città.  E  nella  noitra  di  Lucca, allorché  fa  l’ingrefiò  nel  pub¬ 
blico  Palagio  il  Supremo  Magifirato  di  quella  SerenilfimaL_» 
Repubblica,  fi  fpargono  per  la  brada,  ove  pafia  ,  foglie  di 
verde  lauro,  in  contraffegno  ,  cred’ io ,  di  onore,  e  di  dima 
che  fi  ha  per-  elio.  In  tempo  poi ,  che  fi  fanno  le  folenni 
procefioni  del  Sacratiiìimo  Corpo  di  Crillo,  oltre  lo  fpar- 
ger  per  le  vie,  per  dove  padano,  gran  quantità  di  fiori  ,  e 
di  verdi  fronde  ,  telfono  dippiìi  felloni  di  fronzuti  ru¬ 
mi  di  lauro,  o  di  altri  verdi  arbori  Tulle  porte,  e  finefire-. 
de’ primi  piani  delle  cafe.  E  nelle  nofire  campagne  tuttavia 
persevera  TuTo  di  appender  fimiglievoli  felloni  lovra  le  prin¬ 
cipali  porte  delle  Chiefe,  ove  fi  celebra  qualche  Tolenne  fe¬ 
da  :  Ed  il  popolo  più  rozzo,  e  minuto  delle  fiefse  Ville,  co¬ 
me  più  rigido  offervatore ,  e  tenace  delle  antiche  colluman- 
ze,  avvicinandoli  la  fella  della  Pafqua  ,  tuttora  ha  in  ufo  di 
ornare  una  delle  Tue  danze,  dove  più  di  frequente  abita,  di 
verdi  ramofcelli  tratti  dal  mentovato  arbore  del  lauro,  in 
contrafiegno  ,  congetturo  io  ,  di  allegrezza,  per  si  gran  fo- 
lennità . 

Il  coftume  di  fparger  delle  foglie,  e  de’ verdi  ramofcelli, 
e  di  ftender  fino  le  proprie  veftimenta,  per  dove  palTa  in- 
figne  Perfonaggio  fu  eziandio  praticato  dagli  Ebrei  (  come 
a  chiecchellìa  larà  ben  noto  )  nel  giorno  del  folenne  in- 
grefiò,  che  fece  il  nefiro  Divin  Sajvadore  poco  tempo  in¬ 
nanzi  alla  Sacrata  Tua  PalTione  in  Gerofolima,  non  foltanto 
in  légno  di  venerazione,  e  di  trionfo,  quanto  di  fperanza, 
che  elfi  aveano  di  renderfelo  in  tal  guifa  propizio,  e  favo¬ 
revole,  per  averlo  veduto  a  prò  di  molti  operar  tanti  mi¬ 
racoli.  Non  badando  ora  qui  a  checche  fi  dica  il  Grozio ,  ed 
il  Mun fiero  con  altri  Critici,  i  quali  pretendono,  che  il  po¬ 
polo  Giudaico  con  ciò  vdlefie  aver  relazione  alla  fella  de’Ta- 
bernacoii .  Il  coprir  però  le  firade  con  ifirati ,  o  vefiimenta 
a  tal  fine,  abbiamo  rifcontro ,  che  fi  praticò  ancora  in  tempo 
più  antico,  mentre  fragli  altri  efempli ,  che  addur  potreb- 
bonfi  Tappiamo,  che  ciò  fu  fatto,  quando  eiefiero  Jeu  Re 
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di  Ifraelo .  Feflinaverunt  itaque ,  &  unufquifque  tollens  paU 
lium  fuum  pofuerunt  fub  pedibus  ejus  &c.  E  ciò  praticoli 
ancora  da* Gentili  in  fegno  di  venerazione,  e  di  ftima:  men¬ 
tre  leggo  in  Plutarco,  che  fi  gettavan  le  vefiimenta  per  do¬ 
ve  paffava  Catone  Uticenfe;  e  S.  Clemente  Aleffandrino  ci  rac¬ 
conta  ,  che  fragli  altri  onori ,  che  eran  dati  a*  vincitori  de' 
Circenfi  ,  uno  era  di  fparger  de’  fiori ,  e  delle  foglie  verdi 
per  le  firade,  per  dove  paffava  no  . 

Di  altri  fimiglievoli  ufi  dagli  antichi  pervenuti  fino.a-. 
noi,  molto  mi  cade  qui  in  acconcio  di  darne  qualche  cen¬ 
no,  per  ifiabilire  vieppiìi  la  mia  oppinione  intorno  a’mento- 
vati  ramofcelii  fcolpiti  nel  noftro  Dittico .  Ma  innanzi ,  che 
ciò  dica,  ad  utile  mi  torna  l’avvertire  quello,  che  per  mera 
favola  fi  diffe  di  Saturno ,  eh’  effendo  a’  fuoi  tempi  ’1  fecol 
d’  oro,  e  facendoli  allora  a  chicchefiìa  un’incorrotta  giufiizia, 
fi  viveain  quell’età  florida  così  placidamente,  quali  come  in  una 
continova  primavera.  Oltredicchè  credefi,  cne  agli  Egizj  fom- 
miniftrafle  appunto  quel  favolofo  Nume  in  tal  tempo  le  fue  leg¬ 
gi.  Dal  che  ne  avvenne,  che  terminato  il  fuo  regno  i  Giudici 
Egiziani  per  ricordanza  di  sì  felice  governo  fi  'Unirono  fempre 
dipoi  nella  fiorita  ftagione ,  per  profferire  i  loro  giudizj  ;  la 
guai  cofa  per  un  fimil  motivo  fu  offervata  ancora  da’  nofiri 
fteffi  Europei,  raunandofi  nel  mefe  di  maggio  (a)  per  ammini- 
ftrare  le  loro  leggi,  eh’ è  appunto  quel  miglior  tempo  del¬ 
la  noftra  primavera  .  Laonde  in  riguardo  al  tempo  flo¬ 
rido  ,  e  felice,  in  cui  governò  Saturno,  e  alla  ftagione  pla¬ 
cida,  e  verdeggiante,  nella  quale  amminiftravanfi  le  leggi, 
principiarono  que*,  che  dipendevan  dall’  altrui  impero,  a  pian¬ 
tare  dinanzi  alle  porte  delle  cafe  de’  loro  Sovrani ,  e  padroni 
de’  rami  verdi  in  contraffegno  nommeno  di  riverenza ,  e  di 
filma  alla  loro  maggioranza ,  che  di  fiducia  d’  avere 

Z  pro¬ 

fa)  Infatti  quello  mefe  fu  appellato  majut  a  fenibut ,  ovvero  a 
majtribut  ,  come  oflervoflì  da  Oitìiio  lib.\,  Fafl.  v.+x. 

Tertius  {  h.  e.  menfìs  )  a  fenibut  ,  juvenum  de  nomine  quartur  » 

Vale  a  dire  da  Romolo,  e  Humitore ,  che  furono  que*  maggiori ,  che  in 
tale  ftagione  diedero  le  loro  lej^gi  alla  Repubblica  ,  rendendo  in  quefta 
guifa  (elice  lo  flato,  come  a* tempi  di  Saturno.  E  ficcarne  major  et  fu¬ 
rono  detti  a  majeflate  (  O vii»  lib.  eit .  )  così  majut  fu  chiamato  QOm. 
folo  4  majortlut ,  ma  eziandio  4  majeflate» 


«78  de*  Drmci  degl*  Antichi 

provare  (otto  di  efft  un  ottimo,  e  placido,  governo,  come 
furono  doliti  godere  i  popoli  in  tempo  della  Saturnal  fe¬ 
licità.  E  ciò,  che  io  dico,  venne  oflèrvato  altresì  dai  dot- 
tifsimo  Sig.  Manni  nel  fuo  Maggio ,  e  non  ha  gran  tempo 
da  altro  eruditifs.  Scrittore  (a),,  ove  dice  ,  che  da  ciò  n’  è 
venuto  poi  l’ufo  di  piantare  iì  majo  nel  primo  giorno  di 
Maggio  avanti  alle  porre  delle  cale  di  alcune  nobili  pedone, 
come  in  Germania,  e  in  Italia  nella  Città  di  Genova  tuttora 
fi  pratica.  E  così  fi  coltumò  ancor  dagli  antichi  Gentili  di 
piantare  davanti  agli  ufcj  delle  loro  innamorate  un  ramo 
tratto  da  un  verdeggiante  arbore,  oppur  di  collocar  fulla 
loro  foglia  quella  medefima  corona  verde,  che  dapprima 
portata  aveano  in  capo,  per  predare  ad  effe  omaggio,  c 
onore,  riguardandole,  (ma  per  dir  vero  con  grande  itoltez- 
za  ),  quali  Dive;  o  credendo  dare  un  culto  a  quel  mede- 
fimo  Nume  ,  che  fcioccamente  fingeano  ,  che  prefiedeffe 
agli  amori,  come  fragli  altri  leggefi  in  Ateneo  (£),  ove  dice: 
Coronano  per  motivo  di  onore  le  porte  di  que*,  che  amanoy  nella 
guifa  appunto  ,  come  fe  fojje  il  vefìibolo  di  una  qualche  Deità. 
E  un  tal* ufo,  che  aveano  gli  antichi  di  collocare  davanti 
alla  porta  dell’amata  un  ramo^verde  (0>  anche  oggidì  vedefi 

fra 

(a)  Vedali  la  Storta  di  varj  coftumi  facri ,  e  profani  dagli  anti¬ 
chi  fino  a  noi  pervenuti  del  P.  Carmeli  Min.  Off.  Dottor  di  Sacra 
Teol.  e  Pubbl.  Profeff.  nell’  Univerfirà  di  Padova  Tom  il.  ove  tratta 
dell’ufo  di  piantare  il  majo  ediz.  di  Padova  1750.  in  8°. 

(b)  L'b.xv.  1.rt<t>xvoJai  Sì  rds  rav  ipwptByav  bopxf  >  ato»  Tifiùs 
%«piV)  xxSccjrepH  riva  àns  <rcc  orpólupa  .  Confer.-Gafpar.  Sagittar.  l.ctt. 

».M.  Ovid .  de  art.  amandi  lib.it .  v.^17. 

Pojlibus ,  &  durae  fupplex  blandire  puellae  , 

Et  capiti  demtas  in  flore  pone  rofat . 

Et  lib.  1»  de  remed.  amoris  v.^i» 

Effice  ,  notturna  frangatur  janua  rixa  , 

Et  tegat  ornata:  multa  corona  foret  • 

Cattili,  carm.19. 

Mi  hi  januae  frequentet ,  mihi  li  min  a  tepida 
Mihi  floridi s  corollit  redimita  domus  erat  . 

(c)  Majo  propriamente  parlando  c  un  arbore  detto  alpe,  da  al¬ 
cuni  chiamato  majella  ,  e  fa  i  fiori  limili  alla  gineftra  ,  del  quale  fi 
fanno  lavori  al  tornio*  Ma  contimociò  majo,  da  cui  n’  è  venuto  il 

verbo 
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Fra  noi  praticare  dalla  gente  villereccia  nella  prima  notte 
di  Maggio,  in  fegno ,  come  io  credo,  di  dima  ,  e  di  onorifi¬ 
cenza,  che  con  ciò  penfano  di  fare  ad  efia.  Donde  n’è  ve¬ 
nuto  il  proverbio  nella  nollra  Italiana  favella  V  appicare. l. 
il  majo  ad  ogn  u/cio ,  eh*  è  l’ ideilo ,  che  innammorarfi  d'ognt 
femmina  . 

Simiglievoli  rami  verdi  portavanfi  ancor  dagli  antichi 
Gentili  in  mano ,  allorché  celebravano  una  qualche  folenne 
feda  in  onor  de’loro  bugiardi  Numi,  non  folo  per  fegno 
di  riverenza,  e  di  culto,  ma  per  ifperanza  di  ottenere  da 
éflì  grazie,  e  bénefizj.  Così  nella  feda  appellata 
che  fateafi  in  onore  di  Apollo,  portavano  in  mano  un  ramo 
di  oliva,  o  di  alloro,  collocandolo  dipoi  davanti  alle  porte  del 
fuo  tempio  ,  per  quanto  ce  ne  fa  fapere  Eufiazio ,  e  l’Autor 
dell*  Etimologico .  E  per  dir  vero  la  fperanza  di  ottener  gra¬ 
zia  era  fimboleggiata  nella  verdeggiante  pianta:  Per  la  qua! 
cofa  i  fupplichevoli  eran  loliti  ancor’ elfi  con  verdi  rami  iti 
mano  di  porger  le  loro  preghiere,  come  affai  di  facile  può 
Vederli  nel  detto  Autor  dell*  Etimologico ,  ove  ragiona  della 
mentovata  fella  in  quella  guifa  [<zj:  Si  collocava  avanti  di 
Apollo  un  ramo  verde  in  conte affegno  di  preghiera. 

Praticolfi  allaperfine  quello  collume  in  fegno  di  alle¬ 
grézza  ,  per  qualche  vittoria  riportata  contro  il  nimico  ,v 
come  oltre  i  molti  efempli  facri,  e  profani,  che  potrei  addur¬ 
re,  fi  vide  feguire  ,  allorché  Simone  Maccabeo  (J>)  ebbe  efpu- 
gnata  Gazara,  e  fatto  acquillo  della  fortezza  di  Gerofolima. 
Parimente  con  rami  verdi ,  e  palme  in  mano  fu  celebrato 

Z  z  dal 

verbo  ammalare,  che  vale  ornare,  o  coprire  di  rami  fronzuti,  diciamo 
ancor  quel  ramo,  che  i  contadini  adoperano  pel  divifato  ufo.  La  qual 
voce  forfè  farà  derivata  dalla  latina  majui ,  eh*  è  appunto  quel  mefe, 
in  cui  da  eili  praticali  tal  funzione.  E  infatti  la  noftra  gente  di  villa 
tuttavia  ha  in  ufo  di  appellare  un  tal  ramo  il  maggio ,  o  il  calende - 
maggio,  quantunque  (ìa  loro  affatto  incognita  la  voce  majo,  alludendo 
con  ciò  al  giorno,  e  al  mefe ,  in  cui  lo  piantano. 

(a)  v potTi  &t<ro  ix.cO'ict  to'  A ’j-ousiw  . 

La  parola  fxec ria  abba danza  ci  fa  vedere,  che  quel  ramo  piantato 
lignificava  preghiera  . 

(b)  Machab.  tib . i.  cap.x ni.  ©.51.  Et  intraverunt  in  eam  &c.  cum 
laude  ,  &  tamii  pAmarum  &c,  quia  contritus  ejl  inimicus  magntis  ex 
JJrael  . 
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dal  Popolo  Ebraico  il  folenne  giorno  della  purificazione 
del  Tempio  fatta  colla  maggiore  pompa,  che  foife  polli- 
bile  da  Giuda  Maccabeo  ( a )  ,  dopo  aver  fuperati  i  ni  mici* 
e  riacquidata  la  Santa  Città.  Non  nego  però,  che  alcuna- 
volta  quella  coftumanza  fragli  Ebrei  non  abbia  avuta  cor¬ 
relazione  alla  fella  de’ Tabernacoli  ,  ma  è  vero  altresì,  che 
fu  fempremai  in  fegno  di  allegrezza  ,  di  trionfo ,  di  ve¬ 
nerazione,  e  di  ringraziamento  ancora  al  Sommo  Iddio,  che 
gli  avea  liberati  da  tanti  mali.  Ma  per  eller  maggiormente 
perfuafi  di  ciò,  che  io  dico,  e  toglierli  ogni  dubbio,  baila  il 
rammentarli  quella  mideriofa  vifione  fatta  all*  Appollolo  San 
Giovanni  ( b ),  mentr’  era  rilegato  nell’Ifola  di  Patmos,  in  cui 
vide  quel  fortunato  duolo  di  vittoriolì  Campioni  di  ogni 
nazione  darfene  dinanzi  al  Trono,  e  alla  prelenza  dell*  Im¬ 
macolato  Agnello  con  verdi  rami  di  palma  in  mano,  per  tc- 
ftimonianza,  e  riprova  nommeno  di  venerazione  inverfo  di 
efiò,  che  di  proprio  giubilo,  e  di  trionfo,  per  avere  in  virtù 
fua  ottenuta  una  piena,  e  compiuta  vittoria  de’ loro  nimici. 
Quindi  noi  vediamo,  che  ufi  furono  gli  antichi  Cridiani  di  effi¬ 
giare  ne’ Sepolcri  de’ Santi  Martiri,  e  in  tanti  altri  loro  mo¬ 
numenti,  che  ci  fono  rimali,  le  palme,  per  lignificare  i  trionfi, 
e  le  vittorie  riportate  da  elfi  contra  i  fieri  perfecutori  della 
nodra  vera  Religione  [cj.  E  tuttora  è  riraada  nella  nodra 
Chiefa  l’antica,  pia,  e  laudevole  ufanza  di  rapprelentare 
l’immagini  loro  con  tali  contraflegni  di  Vittorie. 

Da  quanto  finora  in  tal  propofito  fi  è  detto,  folo  per  pro¬ 
vare  il  mio  alTunto,  adai  facilmente  dedur  fi  può,  che  gii  uomini 
in  certe  univerfali  idee,  fi  fono  fempremai  convenuti,  e  che  cer¬ 
te  codumanze,  ed  ufi  introdottili  unavolta  nel  mondo  ,  lì 
fieno  in  qualche  maniera  di  continovo  confervati.  E  quantun¬ 
que 

(a)  Macbab.  lib.j I.  cap.x.  7.  Prcpter  quod  tbyrfot ,  <£*  ramo/  viri • 
de/  ,  &  palma/  praeferebant  ei  ,  qui  profperavit  mundari  locum  fuum  . 

(b)  Apocalyp.  cap.vil.  9.  Po/t  baet  vidi  turbam  magnata  flanles 
ante  tbronum ,  &  in  confpetlu  Agni  amidi  flolis  albi /,  palmae  in  ma- 
nibut  eorum  » 

(O  Sopra  di  ciò  molto  diffufamente  ne  ha  fcritto  il  Soldetti  Of- 
fervaz.  &C.  lib.i.  cap.40.  fegg.  Vtd.  Aringhum  T.i.  p, 517.  T.il.  pag , 
638»  P.  Mamachium  Origin.  &  Antiq .  Cbriftian.  T.  1.  p.  118.130.  & 
pag.461,  (x  r.ul.  Tab. ni.  p. 48.  Tab.vn l.  p. 70.  <$r (p  alio/  • 
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que  in  tutte  le  loro  parti  non  lì  mirino  efler  più  i  medefimi , 
ne  reftan  però,  anche  a  dì  noftri  così  chiare  vedigia  ,  che  a 
ben  riguardarle,  non  può  non  conofcerfi  aver  tratta  da  -que* 
degli  antichi  la  lor  vera  origine..  Perlochè  avendoli  avuta 
anco  a  tempi  di  Areobindosx  fatta  univerfale  idea  delle  cofe, 
creduto  lì  farà,  che  i  ramofcelli  divelti  da 'verde  pianta  di¬ 
notar  dovelTero  ciò,  che  già  fimboleggiarono  predo  gli  an¬ 
tichi,  e  tuttora  lignificano.  E  così  mi  lufingo,  che  franca¬ 
mente  aderir  fi  poda,  che  quelli  fcol  pi  ri  nel  nodro  Dit¬ 
tico,  oltre  a  potere  alludere  ad  alcuna  delle  mentovate  fede 
baccanali ,  fieno  dati  fimboli  di  qualche  altra  fedevole  fo- 
lennità,  o  pubblico  fpettacolo  ,  che  dato  avrà  il  nodro 
Confolo  nell’anno  della  fua  onorevole  carica;  fe  pure  an¬ 
cor  non  fi  voglion  dir  contradegni  di  quell’ allegrezza,  e  di 
quel  placido  governo ,  che  fperavafi  di  godere  dal  popolo 
Orientale  nella  perfona  di  Areobindo  ,  augurandoli  in  sì  fatta 
guifa  ,  che  dovede  fotto  di  lui  rinnovellarfi  il  fecol  d*  oro  , 
e  1*  era  florida  di  Saturno .  Non  è  anche  inverifimile,  che  in 
qued’ occafione  foder  piantati  de’ verdi  rami  dinanzi  alla  lua 
Cafa  in  fegno  di  venerazione,  di  dima,  e  di  dominio,  che 
come  Confolo  Ordinario  doveva  aver  fopra  di  loro;  nè  fa¬ 
rebbe  fuor  di  ragione  il  credere ,  che  i  mentovati  rami 
foder  portati  in  mano  da’  fupplichevoli  per  ottener  da  lui 
qualche  grazia,  o  finalmente  che  alludedero  alle  vittorie, 
che  avea  riportate  dal  nimico. 

Oltre  i  mentovati  Simboli  già  fpiegati,  fi  odervan  dippiii 
nella  parte  inferior  di  quello  Dittico  due  Celle  effiggiate— 
a  badorilievo  ,  ripiene  ai  fiori ,  e  di  frutta  ,  quali  debutto 
fimi  li  ad  una,  che  rimirali  fcolpita  fotto  una  Provvidenza 
ih  figura  di  donna,  che  ha  accanto  un  cornucopia  rove- 
fciato  per  terra,  con  fotto  quella  ifcrizione  PRO  VI- 
DENTIAE  DEORVM:  il  cui  difegno  fu  fatto  pri¬ 
mieramente  delineare  da  M.  Boiffard  ( a ),  e  dipoi  dal 
Gruferò  (  b  )  .  E  per  non  lafciar  cofa  ,  fenz*  fpiegarfi  , 

di¬ 
fa)  T.v i.  Anti a.  p.6 .  extat  in  borio  Julii  ni.  Pontif.  Max* 

(b)  Pag.MLXXV.  Delle  celle  fimiglievoli  a  quelle  del  nnftro  Dit¬ 
tico,  tuttora  rifcontrar  fene  poffono  in  divertì  avanzi  di  antichi  mo¬ 
numenti  riportati  dagli  Antiquari  *  Vii*  Montfatno »  in  più  luoghi  dell* 

fu* 
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dirò,  che  la  celta  fu  appellata  da  Greci  x<Vw  ( a),  forfè  come 
par,  che  accennar  voglia  Suida  7rapa  rò  xeiQxt  ;  e  altro 
non  era  al  dir  delle  piuvolte  lodalo  S>g  Dottor  Lami  < ’b ) 
full’ autorità  degl’ illudri  Grammatici  Giulio  Polluce  ,  Ificbio , 
f  Suida  i  che  un  certo  ripostiglio  y  o  fcrignof  o  c affetta ,  cui 
e  vefli%  è  altre  cofe  di  fimil  maniera  comodamente  mette - 
vanji.  Onde  ebbe  a  dire  Omero  nell’Uliflea  (<?)•. 

La  Madre  nella  cefta  riponeva 
Cibo  foave  all ’  animo ,  £  vivande , 

Quali  mangiano  i  Re  di  Giove  alunni . 

Erano  poi  le  cede  fabbricate  per  ordinario  di  vimini,  o 
vinchi ,  o  altra  pieghevai  materia ,  come  larebbono  le  fcorce 
degli  arbori  ;  e  l’ infegna  non  folo  Efìcbio ,  che  chiamolla 
dyy£ov  7tMxtÒv%  ma  ancor  Plinio ,  Columella  ,  e  Ovtdio 
nelle  fue  Metamorfofi  (  d  )  .  Onde  con  molta  proprietà 
Tibullo  le  dà  l’epiteto  di  leggiera.  Non  nego  pero,  che— 
non  ve  ne  fodero  ancora  di  compode  di  alliccile ,  o  fottili 
tavolucce  per  riporvi  dentro  danari*  libri,,  od  altre  picciolè 
cofe  necefiàrie  per  li  quotidiani,  e  frequenti  ufi,  come  può 
vederli  non  folo  da  Orazio  (e),  e  Giovenale  (f),  ma  ancor 
da  altri  antichi  Scrittori  . 

Di  due  fòrte  furono  le  cede  predo  gli  Antichi ,  alcunc- 
midiche,  o  facre,  ed  altre  profane  .  Delle  prime  lòlenne  ,  e 
frequente  ne  fu  1’  ufo  nelle  facre  cerimonie  de’ Gentili,  da* 
quali  fi  attribuirono  alla  religione  di  Bacco,  di  Cerere  ,  e  di 

Pro¬ 
fila  Antichità  (piegata  .  Muf,  Rom.  de  M.  de  la  Cbaujfe  fri 2. il.  Tab.x,  cit . 
edit.Cruter.  Tom.ii,Ì.  />j£.DCCLXXX V tl (.  Lami  loc,  de  quo  infra . 

(a)  In  greco  fi  chiamò  ancor  x.tGa'ro'f ,  e  in  latino  arca ,  e  la_. 
Cefta  Miftica  eziandio  x/xVov  corrifponuente  alla  parola  latina  vannuiy 
cfiendo  il  vaglio,  o  ventilabro  tettino  pure  anch* -etto  di  vimini,  o  vin¬ 
chi  a  foggia  di  cefta  ; 

(b)  Vedali  la  Dittertaz.  vi.  fop.  le  Cifte  Miftiche  inferita  nel 
Tom.i.  de’ Saggj  di  Diflertazioni  dell’ Uluftre  Accademia  di  Cortona 
ediz.  di  Roma  1741.  in  4U 

(c)  {juirùp  ìv  tr'/6a  /xévowx*  èdadtìv9 

oSf<xr£  òa.  ZSoufi  S/OTptfyae  /S#<r/Awec» 

(d)  Mei*  liò.n  C lauferat  Atlaeo  tenia  ae  vimine  ciflam 

(t)  i  Epifl.nj»  Aut  ciflam  effrattam  ,  aut  Jubduéla  viatica  plorata 
(f)  l.  Satyr. 3.  z/.ioó.  Jamque  vetm  Craecos  fervutoti  tifla  libellos . 
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Proferpina  (a) y  òd  anco  di  altre  fayolofe  Deità  (b).  E  di- 
verlì  furono  i  Popoli  ,  che  ne’  riti1,  e  iniziazioni  loro  eoa-, 
falfa  religione  le  adoperarono  ;  ritrovandoli  coturnate  ancor 
dagli  Egiziani  nelle  folennità,  che  celebravano  in  onor  della 
Dea  llìde,  per  elfer’  ella  al  dir  di  Plutarco ,  e  di  Diodoro 
di  Sicilia  forella,  e  ifpofa  di  Bacco;  e  perfino  gli  antichi 
no  Uri  popoli  Etrufci  di  quelle  nelle  loro  facre  funzioni  noti 
lafciaron  di  prevalerli .  Di  quanto  poi  racchiudevali  in  quelle 
miltiche  celle  non  lì  avrebbe  avuto  alcuna  contezza,  per 
non  averne  gli  Icrirtori  gentili  fattacene  mai  parola,  e  per 
elferlì  da’lor  Sacerdoti  ferbato  fempre  un  così  religiofo  fe- 
greto,  che  gii  facea  riguardare  come  rei  di  profanazione  » 
qualora  1’ avelfero  mamfellato  ad  altri,  fuorché  agl’iniziati, 
fe  non.  ci.  folTe  (lato  dicifèrato  da’  Santi  Padri,  fra*  quali 
buon  grado  ne  dobbiamo  fapere  a  Clemente  Aleffandrtno  , 
che  avendo  una  piena  conofcenza  di  quelli  occulti  millerj, 
quand’era  tuttavia  involto  nelle  tenebre  del  gemilelìmo  , 
allorché  ricevuro  ebbe  il  Tanto  Battelìmo  gli  pubblicò  tutti 
in  uno  de  fuoi  libri  delle  Ammonizioni  alle  genti  (c) ,  per 
far  conofcere  da  quali  vanezze  ci  abbia  liberati  la  luce  del 
fanto  Vangelo  (d).  E  che  cofa  fono  mai  (die*  si)  le  Cefi  e  mi- 
fiche}  poiché  fa  di  mefliero  riconofcere  le  loro  cofe  /ante , 
pubblicarne  le  loro  cofe  ineffabili.  Non  fono  effe  forfè  ciambelle 
di  SefamOy  piramidi ,  fiocchi  di  lana  fcardaffata  ,  (ìiacciate  fo- 
rischiate ,  montoncini  di  fale ,  il  ferpe  di  Dionìfìo  Baffareo  (e)} 
non  fonò  quefie  melagrane}  Inoltre  cuori ,  ferule ,  ellere  ?  dip- 
piti  delle  torte  di  Papaveri ,  quefie  fono  le  loro  cofe  Sante  . 
Il  Buonarroti  crede ,  che  lì  parli  qui  dal  S.  Padre  delle-* 

celle 

(&)  Confer  Pandi,  de  eidophor .  S.irT.  pag.  14. 

(b)  Ved.  la  cit.  Dijf.  del  Sig.  Lami  • 

(C)  Vid.  Eufeb.  lih.  1 1.  de  praep.  cap.vt • 

(d)  (fiat  xul  al  xìcxi  pur ix.td  ;  S«  ylp  xvroyvpvÙGujt  ri  « yix 
xureòvy  xul  rà  xp'p'tirx  Ì%htt«Ìv  .  a'  CtiCxpul  rxùrxy  ìtul  irv papi  Ses ,  xeu 
roKuurxi  xul  iróirxix  ircXuo pepxXx  >  gov^poin  xKcòv  y  xxì  àpxxuv  opyioi 
ÙiicvuGcu  Bxaoxpou’y  0 Jy_l  Ss'  p’oixì  y  orpoi  roìs  Se  xxì  xxphìai  y  xxì 
vaph ixin  y  xxì  xtrroì  ;  irpòs  Se  xxì  epàoìiy  xxì  plxcom'y  rxùrx.  *V iv 
àurei v  rà  àyix  • 

(c)  Nelle  folenni  pompe,  0  proceffioni,  che  facevanli  da’ Gentili 

un 
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certe  di  varj  mirterj  ,  e  non  de’  foli  di  Bacco  ,  le  quali 
fembra,  che  poteifero  efler  ripiene  di  quelle  bagatelle , 
che  poc’  anzi  rt  è  detto,  edere  ftate  fimboli  lacri  de  mirterj 
di  Bacco  in  Candia  .  Giovanni  Spencero  dubita ,  che  qui  da 
S.  Clemente  fi  parli  de’ mirterj  di  Cerere.  Fìrmico  folo  dice, 
che  nella  certa  mirtica  Minerva  riponeffe  il  cuore  di  Bacco 
lacerato  da’ Titani.  In  quella  poi  recataci  in  Tofcana  da 
Cabiri ,  o  Coribanti  non  erano  dentro  ,  al  dir  del  lodato 
S.  Padre,  che  le  parti  pudende  di  Bacco.  S'tnefio  poi  nell’en¬ 
comio  del  Calvtzio  ci  rammenta,  che  i  Jerofanti  Egiziani 
coftumarono  di  nafcondere  in  certe  facre  certe ,  non  lo  che 
sfere  miftiche,  e  fimboliche  figure.  Paufanta  ,  ove  ci  lafciò 
la  notizia  delle  cofe  dell’Acaja,  mentova  un’arca,  in  cui 
afferifce  efiervi  flato  porto  il  fimulacro  di  Bacco .  Se  la 
certa  forte  poi  ftata  impiegata  ne’  mirterj  di  Venere,  fi 
avrebbe  qualche  probabilità  di  credere ,  che  foflero  rac- 
chiufi  in  erta  que’ fimboli,  che  al  dir  del  mentovato  Santo 
coflumarono  di  darli  agl’iniziati,  e  confirtevano  in  un  pugno 
di  fale,  e  in  qualche  altra  bagatella,  i  quali  in  contiacambio 
offerivano  alla  Dea  una  moneta .  Molto  più  avrei  potuto 
parlare  intorno  a  quelle  facre  certe,  ma  ben  accorgendomi 9 

che 

da"un  tempio  all’ altro,  o  da  altri  deflinati  luoghi,  cantando  inni,  ed  altre 
facre  canzoni,  e  fonando  alcuni  muficali  (frumenti,  come  rifcontrafi 
in  Dtmoflene  ,  Paufania  ,  Callimaco ,  e  Apulejo  ,  traile  altre  cofe  porta* 
vano  ancor  le  facre  cede  ,  in  cui  tenevano  ben  racchiufe  ,  come  lì  c 
detto,  le  cofe  miftiche,  acciocché  in  niuna  maniera  lì  poteftero  veder 
dal  popolo,  che  interveniva  a  tali  pompe:  Eccettochè  negli  Org j  di 
Bacco  ognitanto  aprendole  unpoco  efciva  fuori  il  ferpevivo,  e  quefto 
folo  in  tal’  occafione  facean  vedere.  Come  riconofcelì  dal  riferito  palio, 
e  da  tanti  marmi,  medaglie,  farccrfagi,  e  da  altri  antichi  monumenti, 
in  cui  tuttavia  effigiate  rimiratili  di  quelle  celle  mezz’aperte  col  ferpe, 
che  moftra  di  fcappar  fuori,  jl  P.  l^oìpi  fragli  altri  nel  Tomo  tv.  dell* 
Antico  Lazio  lìb.vi.  cap.il.  in  fi#,  pag.  150.  ri  ter  i  Tee  un  balforilievo 
efiftente  in  Cora  tempo  fa  negli  Orti  Bufi,  ora  Ceva,  ove  lì  vede  Diana 
cacciatrice,  che  dà  bere  a  cani  da  caccia,  e  vi  è  un  putto  ignudo,  che 
moftra  aver  paura  del  ferpe,  eh’ elee  fuori  da  una  ceda  miftica.  Ed 
una  limile  rimirali  in  un  baccanale  fcolpito  a  balforilievo  in  un  farce- 
fago  limato  in  nna  chioftra  del  Palazzo  Arcivcfcovile  di  Lucca,  che 
avendolo  io  (atto  delincare,  in  altra  occafione  lo  pubblicherò* 
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&he  poco,  o  forfè  nulla  gioverebbe  al  mio  affunto,  cosi 
di  buon  grado  il  tralafcio  a  chi  ne  vorrà  trattare  pici  di 
proposto  ;  avendone  intanto  folo  alla  sfuggita  ragionato  , 
perchè  da  qualcheduno  poco  pratico  nell’antichità  figurata 
non  fi  confondino  colle  profane  ;  della  qual  forta  due  fcol- 
pite  ne  furono,  come  fi  è  detto  ,  nel  nollro  Dittico,  teff- 
fute  pur’  anch’  effe  di  vimini,  o  vinchi  o  di  altra  pieghevol 
materia.  Le  quali  fralle  altre  cofe  fimboleggiar  polfòno ,  per 
quanto  io  credo,  qui  in  fpezie  que*  donativi ,  di  fiori, 
di  frutta ,  che  tra  molti  altri  diftribuiva  il  Confolo  ne’  pub¬ 
blici  conviti  dopo  aver  dato  gli  fpettacoli .  Poiché  confi- 
ftevano  quelli  pecloppiù  in  danari,  in  pugillari  ,  ed  altre.* 
cofe,  e  talora  in  caneitri  ,  e  tazze  di  argento,  e  Dittici  di 
avorio  ,  come  più  alla  diftefa  nella  fpiegazionc  degli  altri 
Dittici  fi  e  offervato.  Non  dovendoci  parer  cofa  affatto 
nuova  il  vedere  effig;ate  in  quello  Dittico  le  celie  ;  mentre 
fappiamo,  che  ancora  Q.  Aurelio  Simmaco  a  nome  del  fuo 
figliuolo  Queffore  fragli  altri  regali  diftribui  un  caneffrello 
d’argento  [a].  Similmente  nel  Dittico  Leodienfe  di  Anaftafio , 
in  altra  occafione  da  me  riferito  ,  fcorgefi  fcolpito  urn* 
vafó  rotondo  con  un  bel  coperchio,  che  fopra  Io  chiude,  il 
quale  da  taluno  [£]  giudicali  effere  la  fportula,  o  ceftello, 
in  cui  il  nuovo  Candidato  riponeva  i  doni,  e  forfè  il  danaro, 
eh’  era  folito  regalare,  dopo  effer  flato  eletto  Confolo  .  E 
che  a  un  tal’ ufo  ferviflèro  le  celle  ,  o  caneflri  ,  il  teflifica 
ancor  Cicerone  (c),  ove  dice  di  volerli  portare  a  cafa  ìjl* 
una  cella  que’  fefferzj ,  che  il  Senato''  gli  avea  decretati 
dal  pubblico  erario.  Ma  le  noflre  infatti,  non  comparendo 
ripiene  fe  non  le  di"  fiori ,  e  di  frutta ,  alluder  potrebbono 
ancora  a  quelle  celle,  che  portavanfi  nel  Teatro  ,  quando 
alcunavolta  ci  fi  faceano  pubblici  conviti  [d]  ,  avanticchè 
fi  deffe  cominciamento  agli  fpettacoli  ;  oppur  fimboli  faranno 
di  quelle,  che  dellinate  erano  per  collocarli  piene  di  fiori  , 

A  a  e  di 

(a)  Ved.  il  lih.i.  cap.rv.  p.i  9.  di  quejl'  opera , 

(b)  Salig.  de  Diptycb.  in  gen.  capa.  pag.q. 

(C)  Quaterna  HS.  quos  mihi  Senatus  decrevit  f  &  ex  (ter (trio  dedit  f 
ego  habebo .  &  in  ciflam  transfer  am  ex  fijco. 

( d )  Leich.  pag.xvul. 
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e  di  frutta  filile  laute  menfe  ,  che  faceanfi  fuor  de’Teatri. 
A  tal  proposto  mi  cade  ora  in  acconcio  il  riferir  ciò ,  che», 
tempo  fa  ledi  in  un  accreditato  Scrittore  ( a ),  ove  racconta, 
che  dirtribuendoh  dagli  antichi  in  due  ordini  le  loro  cene, 
difponeanfi  da  elfi  i  delicati  cibi,  e  tutte  quelle  frutta,  che 
fervir  doveano  per  la  feconda  in  tanti  ceselli ,  talora  do¬ 
rati ,  e  fatti  a  foggia  di  canertri  di  giunco,  co’  quali  dicefi, 
che  MajJìnijJ'a  Re  di  Libia  adornafle  le  fue  feconde  menfe 
(b) ,  il  qual  coftume,  non  è  affatto  improbabile,  che  una- 
volta  fi  praticali  ancor  dagl*  Italiani . 

Fralle  altre  frutta,  che  fono  nelle  noftre  certe,  fem- 
brami  effervi  riporta  una  pina,  attribuita  anch’ effa  da’ Mito¬ 
logici  a  Bacco,  come  raccogliefi  da  ciò,  che  di  lui  è  rimarto 
fcolpito  ne  baffirilievi  de’ Baccanali ,  in  cui  vedonfi  de’cen- 
tauri,  che  hanno  in  mano  un  ramo  di  pino.  Alcuni  cre¬ 
dono  ancora,  che  rapprefentifi  una  pina  con  quella  pannoc¬ 
chia  porta  in  cima  al  fuo  tirfo  ;  e  per  dir  vero  ha  molto  di 
fomiglianza  con  erta  :  contuttociò  in  niuna  maniera  vi  fi  fa 
xiconofcere  da  uno  Scrittore  di  querto  nortro  Secolo,  quan¬ 
tunque  forte  uno  de  piti  periti  ugualmente  nell’antichità  fcrit- 
ta,  che  figurata  (r) .  Ma  non  facendo  nulla  a  mio  vantaggio 
il  difaminar  quella  quiftione,  foltanto  dico,  ch’ertendo  il  pino 
confagrato  alla  deità  di  Bacco,  forfè  per  la  coerenza,  eh* 
ebbe  colla  Madre  degli  Dei  ,  a  me  par  di  confermarmi 
vieppiù  nell’opinione,  che  tali  cofe  alludano  a  que’ conviti,  e  a 
quelle  liete  felle,  forfè  anche  baccanali,  delle  quali  fopra  fi  è 
ragionato.  Aggiungo  finalmente, che  fimboleggìando  la  pina  la 
ftagion  del  verno,  potrebbe!!  anche  con  querto  fegno  addi¬ 
ta¬ 
ta)  Athen.  Lib.X IV» 

(b)  Dalecamp.  in  di 3.  Athen.  lib.v .  Secundas  menfat  ad  Itxlorum 
tonfuetudinem  adomajfe  cum  canifìris  omnibut  aureis  ad  vitilium  Jìmilitu- 
dinem  textis  ,  quae  neflunlur  ex  junco .  Io  que*  certe! li  gli  ho  chiamati 
dorati  ,  non  parendomi  verifimile,  che  fabbricati  folfero  d'oro  nt.ilfic- 
cio,  ma  che  folo  per  far  più  nobil  comparfa,  come  infegna  anche 
il  Buonarroti ,  folfero  dorati  al  di  fuori  ;  e  in  altra  torta  di  caneftri  un* 
iftelfa  olTervazione  la  fa  lo  Scoliafte  di  Callimaco  in  un’Inno  di  Ce¬ 
rere. 

(c)  Buonar.  OITervaz.  fop.  Medaglioni ,  ove  fpiega  un  Cammeo 
del  Trionfo  di  Bacco. 
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tare  *1  tempo,  che  farà  flato  nel  cominciamento  dell’anno, 
in  cui  Areobindo  fiflatti  giuochi  ,  e  conviti  avrà  celebrati . 
E  per  non  tralafciar  cofa  alcuna  fenz’oflervarfi,  dico,  che 
dalle  due  piccole  croci  fcolpite  puranch’eflè  a  baflòrilievo 
in  queflo  Dittico ,  non  avrebbe  del  verifimile,  fe  fi  conget- 
turafle,  che  di  Confolare  fofle  flato  fatto  Ecclefiaftico  nelle 
parti  eftcriori,  poiché  vi  fi  conofcono  effigiate  fin  dal 
luo  principio,  quando  fabbricofiì:  ma  bensì  può  crederli, 
che  alludano  all’ edere  flato  queflo  monumento  regalato 
da  un  Confolo  Crifliano  ,  perchè  anchè  in  quello  di  Ba - 
fitto ,  che  ottenne  la  dignità  Confolare  nel  541.  come  fi 
dille  ,  in  cima  allo  Scettro,  che  tiene  nella  mano  finiflra, 
invece  dell’  Aquila ,  antica  infegna  del  Confolato  ^  fta_, 
efprefla  una  picciola  Croce,  la  quale  fu  introdotta  di  porli 
in  tefta  agli  lcettri ,  o  per  maggior  religione ,  o  per  allon¬ 
tanarli  piu,  che  fofle  polfibile,  dalla  fuperftizion  de’  Pagani 
(fi).  Onde  fi  vedono  riportate  dal  Du-Cange  alcune  meda¬ 
glie  Confolari  d’ Imperadori  de’ balli  tempi,  che  hanno  hi_ 
mano  gli  Scettri  colle  Croci,  dalle  quali  provenne,  fecondo 
l’oppenione  del  mentovato  Buonarroti  (fi) ,  quella,  che  fpefle- 
fìate  vedefi  in  mano  degl’  Imperadori  di  CP.  fembrando  , 
ch’ella  fia  il  baftone  Iteflb  Confolare,  poiché  effigiati  fono 
con  tutte  le  altre  infegne  convenienti  a  chi  era  Confolo 
perpetuo . 

Le  parti  interiori  del  nofìro  Dittico  fon  lifce,  eflen- 
dovi  folo  dattorno  un  regolino,  o  liflra,  come  vogliam’  di¬ 
re  ,  più  alta  del  fuo  piano,  che  ricorre  a  tutte  l’eflremità 
de’ lati,  come  ofiervò  il  W tlte^io  in  tutti  gl'  altri  Dittici, 
e  ciò  vedefi  ancora  nel  Mediceo,  in  cui  fol  manca  la  detta  liflra 
nella  parte  Superiore,  ed  inferiore,  per  elfer  Hata  non  fo  da 
chi ,  già  da  gran  tempo  tolta .  Se  poi  fi  traguarda  a  chiaro 
giorno ,  vi  fi  Icorgono  tuttavia  le  veltigia  di  alcuni  caratteri, 
che  pajon  greci;  ma  ficcome  fi  conofce,  che  fon  flati  a  bella 
pofta  cancellati ,  così  non  apparifce  ,  che  il  fegno  di  qualche 

A  a  z  let¬ 

ta)  Vcd.  Buonarrot.  lopr.  1*  Oflervaz.  d*  alcuni  frammenti  di  vetro 
Tav.im  fig.  1.  pag-6. 

(b)  Vtdttfì  dive  fopret  pag.ijx. 
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lettera,  che  par  formata  da  un  Greco-barbaro,  e  perciò  non 
può  rilevarsene  una  parola  compiuta .  Si  potrebbe  però  de¬ 
durre  da’fegni  degli  accennati  caratteri,  che  nel  fuo  prin¬ 
cipio  vi  folTe  data  Scritta  qualche  Compofizione  alludente  al 
Confolo,  o  al  regalo,  ch’egli  faceva  ,  o  a  qualche  Personag¬ 
gio,  cui  era  mandato,  come  opina  il  Buonarroti  ragionando 
del  Dittico  de’Signori  della  Gberardefca ;  quando  non  fi  vo- 
lefle  dire ,  che  di  Confolare  fofle  convertito  ad  ufo  Ecciefia- 
ftico  per  Servigio  di  qualche  Chiefa  Greca 


C  A  P.  il. 

Del  Dittico  Sacro  del  Nob.  Signor 

o  j 

Francefcomaria  Fiorentini . 

OLtre  1*  intero  Dittico  confolare  nel  precedente  Capo 
Spiegato,  ed  altri  Sacri ,  che  fi  efporranno,  ritrovali  dip- 
piò  qui  in  Lucca  la  metà  d’un  Dittico  di  avorio,  il  quale-, 
una  volta  fervi  non  ad  ufo  profano  ,  ma  bensì  a  Sacro  ,  o 
Ecclefiadico,  e  conferva!!  di  prefente  fralle  molte  anticaglie 
d’urne  cinerarie  di  marmo  con  iscrizioni ,  d’urne  Etrufche 
Aretine  ,  Idoli  ,  Medaglie,  e  Cammei  nel  Mufeo  di  quello 
nommen  gentil ,  che  dotto  Cavaliero  degnifs.  Nipote  del  ce- 
lebratifs.  Francefcomaria  fuo  Avolo,  cotanto  cognito  nella-. 
Repubblica  Letteraria . 

Nella  parte  esteriore  del  nofiro  Dittico  ,  che  ho  fatta-, 
delineare  debutto  uniforme  al  fuo  originale,  fi  vede  Scol¬ 
pita  a  bafforilievo  una  Croce  gemmata  ,  nella  incrociatura 
evvi  un  tondo,  o  fia  medaglia  Storiata  d’una  qualche  Sacra 
figura  .  E  quella  a  me  Sembra  aver  qualche  Somiglianza  coll* 
antiche  croci  Stazionali,  e  forfè  ancor  con  quelle  ornate  di 
semme,  che  vedonfi  figurate  in  alcuni  Sarcofagi,  e  lucerne 
di  bronzo ,  e  di  terra  cotta,  riportate  dal  Bofio  (, a )  nella-. 

Sua 

(a)  Lib. ni.  f.xxil, 
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Tua  Roma  fotterranea,  dall  *  Aringbio  ( a )  ,  e  da  altri  illuftri 
Scrittori  delle  cofe  degli  antichi  Criftiani  [£] .  Le  quali  da 
alcuno  credefi,  cheli  principialfcro  ad  ufare  dopo  Coftan- 
ttno  il  Grande  (c)  ad  imitazione  di  quella  Croce  ,  che  egli 
fece  fabbricare  adornata  d’oro,  e  di  preziofe  gemme  (i), 
per  ralfomigliarla  in  qualche  maniera  alla  già  veduta  da  lui 
in  Cielo,  che  formata  era  tutta  di  luce,  e  collocata  fopra 
del  fole  con  queft’ifcrizione  rou-ro  vinci  hoc  vince  {e).  Altri 
poi  vogliono  \f) ,  ehe  ufi  folfero  que’  primitivi  Cristiani 
d’  adornare  in  tal  guifa  un  fegno  così  [aiutare  ,  anche  avanti 
a’ tempi  del  mentovato  Sovrano,  e  forfè  ne’ principi  della 
Criftiana  religione ,  avvegnaché  non  così  di  frequente  , 
come  quando  fu  da  lui  renduta  la  pace  alla  Chiefa  ;  veden¬ 
doli  allora  effigiata  fino  nell’infegne  militari,  negli  feudi  , 
negli  elmi  degli  ttelfi  Soldati ,  ed  anche  nelle  monete  (g) . 

In- 

(a)  Lib.v r I.  cap.xxiì.  p.ftp.  t. r.  et  alibi . 

(bj  Confer.  Jo.  Baptitt.  Cafalium  de  facris  veterum  Cbriflianorum 
Yttibus  cap.il .  pag. 4.  edu.  an.  1644.  ove  deferive  la  croce  gemmata., 
fatta  a  mofaico  dell’antica  Baili ica  Vaticana.  Et  Confale  Francif.  Vitto- 
rium  in  Nummo  aereo  pag, 39*.  Mamacb,  orig,  &  Antiq.  Ecclef.  T.11I. 
Lib  iti,  cap,i,  {.ni.  num.x*  pag. 47.  (£*  feqq,  &  Tab.nl,  cit,  edit,  & 
ali os  &c, 

(c)  Boldetti  Offeriteti,  fop,  i  Cimiteri  de ’  Santi  Martiri  lib. il.  cap. ni. 

£*2*3*3* 

:  (d  )  Vii.  Eufeb.  lib.i,  de  vita  Coflantfa,  cap.xxx.  et  xxxv. 

(e)  Eufeb.  ubi  fap.  cap.xxvn  I. 

(f)  Aringh,  T.iì.  lib.v  1,  c.Xtv.  p. 544,  CruCes  e $  auro  conflruere , 
tonfi  are,  et  praetìofìs  quibufque  eafdem  lapillis  ab  ipfìs  fere  Ecclefiae  primor « 
diis  pia ,  (ludiofaque  manu  ekornare  coeperunt ,  ut  plerique  ex  antiquis  Pa- 
tribus  teftantur  .  Confale  etiam  Mamacb.  loc.  cit.  not .3. 

(g)  Nel  Mufeo  dell’ Eccllentifs.  Cafa  Borghefe  di  Roma  tuttora 
ritrovali  una  medaglia  di  Crifpo  Cefare ,  nel  cui  rovefeio  fralle  altre  cofe 
vedefi  una  figura  colla  Croce  in  mano'con  quella  ifcrizione  SALVS  ET 
SPES  XRPVB  LICAE  .  h  e.  Salus  et  fpes  Cbriflus  Reipublicae .  Sopra  di 
che  Vid .  Bianchi n,  init.  tom.iv.  Anaftajii  Bibliothec.  edit.  Rom.  Salvonii  • 
Baron.ad  ««.514.  n.ttt,.  Bandur.  Tom. il.  pag.^x^. Georgiani  de  Monogram. 
Qbrifli  cap.v.  n.x.  p.$6.  P etr.  tranci f  Eogginium  de  Rom.  D.  P etri  itinere 
et  Apoflolatu  exercit.xx.  pag.tf$.edit.  Fior.  1741./»  40  Ma  chi  poi  voleffe 
elfer  maggiormente  informato  delle  monete  di  tal  fatta  Vid.  Trijlan. 
Qftngium  ,  Bandur.  Jaceb.  Gretfer .  lib.i.  de  Nummo  Cruciger •  e/tp.v ni* 

pag. 
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Indi  principio*!!  ad  efporre  alla  pubblica  venerazione,  avendo 
ordinato  Coftantwo ,  che  in  avvenire  non  più  fi  adoperale 
per  fupplizio  de’  rei,  ma  bensì  che  fi  onoralfe,  e  fi  portatlc 
da  chiccheflìa  alla  feoperta ,  e  fenz’  alcun  timor  di  gafiigo: 
come  ci  fanno  fapere  S.  Agoflino ,  Seflo  feritore,  CaJJio - 
dorio ,  ed  altri,  che  per  non  farne  troppo  lungo  novero, 
il  tralafcio  di  rammentargli.  Le  Croci  gemmate  fervirono 
pofeia  per  portar!!  nelle  proceflìom,  o  Litanie,  adornan- 
dale  ancora  di  medaglie  inoriate  a  balTorilievo  (<?),  come-, 
vede!!  la  noftra;  e  forfè  una  di  tal  fatta  farà  fiata  quella  , 
di  cui  parla  il  Pontificale  in  Lione  IF'.  {b)  in  cui  legge!!:  Che 
offerì  un* altra  Croce  d'oro,  che  avea  in  mezzo  una  medaglia  ap - 
iellata  Mancufum  ( c )  giufta  l’emendazion  dell '  Altaftrra  (d)  , 
Di  quefte  Croci  con  medaglie  fabbricate,  cred’ io  ne  mezzi 
tempi,  fene  confervano  tuttavia  in  alcune  nofire  Chiefe ,  in 
cui  effigiate  fono  le  immagini  de’ Santi  loro  Tutelari,  e  fi  fanno 
preceder’  anch’  efle  alle  nofire  folenni  procefiioni  .  Le  anti¬ 
che  poi  fi  difiero  Stazionali  da  un’  intimazione  ,  che  anti¬ 
cipatamente  faceafi  al  popolo  di  dover!!  tutti  infieme  uniti 
ritrovare  in  un  giorno  ,  e  luogo  determinato,  per,  dar  prin¬ 
cipio  ad  una  sì  facra  funzione.  Onde  ne  avvenne,  che  lo 
ftelfo  lor’intertenerfi  in  quel  pofto  affegnato,  fi  appellò  Sta - 
zione  .  E  così  nome  di  Stazionali  fu  dato  a  quelle  Croci, 
che  in  fimile  occafione  adoperavanfi  ( e ) , 

Mei 

pag.i-j,  Ceorgium  doc.  cit,  pag  17.  feq,  Baronium  ad  an, 31».  num,l6* 
aliofque  numifmatum  collettore s  &c, 

(a)  Ciamp.  in  dijf ..  de  Cruce  fiationali  , 

(b)  Obtulit  aliam  Crucem  de  aur 0  unam  habentem  in  medio  man - 
cufum. 

(c)  Pel  fignificato  di  quella  parola  vedafi  il  Cangio  nel  Cloff,  Lat • 
V,  Macufum , 

(d)  In  not.  in  Anaftaf.  in  Adria»,  pag.n\, 

(e)  Carole  M.  fino  de’  Tuoi  tempi  regalò  alla  Bafilica  del  Salva- 
dorè  una  croce  arricchita  di  gemme  ,  che  chiamofli  Stazionale  da  efierfi 
portata  nelle  litanie,  come  egli  avea  ordinato ,  Anaflaf.  Bibliotb.  invit • 
Leon,  11 1.  Un’  altra  pure  di  tal  fatta  ,  la  diede  alla  Bafilica  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  Vid .  Cornei.  Curjium  Augufltnian.  in  tratt.  de  Clavit  Dominici!  • 
Una  Croce  Stazionale  antichiflìma  fi  confervava  nella  Bafilica  Liberia¬ 
na^ 
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Nel  tondo,  o  fia  medaglia  della  Croce  di  quello  Dittico 
vedefi  fcolpita  a  baflbrilievo,  come  fi  dille,  una  figura  im¬ 
buito  abbigliata  da  una  fpezie  di  veftimento,  che  a  me 
par  non  elfier  nè  la  Dalmatica ,  con  cui  fovente  rappte- 
fentavano  i  Greci  nelle  loro  immagini  i  Vefcovi  (a)  ,  nè  il 
colobio,  neppur  la  Pianeta,  colla  quale  figuravangli  perloppiìi 
iLatini.  Ma  fembram»  piuttoflo,  che  rafiòmiglifi  quali  ad  un 
noltro  piviale  (*);  non  credendo,  che  quella  parte,  da  cui 
efcon  fuori  le  mani  fieno  le  maniche  di  una  delle  mentovate 
velli,  ma  bensì  che  la  delira  fia  ricoperta  nella  parte  da¬ 
manti  daH’illelTo  piviale  ,  e  la  finiltra  da  uno  de’  Tuoi  lembi. 
Vedefi  quello  guernito  da  una  forta  di  gallone,  o  trine  or¬ 
nate  di  pietre  preziofe,  o  fia  ricamo.  E  ciò  faceafi  dagli  an¬ 
tichi  Artefici  per  render  piò  decorofe,  che  lor  folfe  pollìbile, 
le  fiacre  Immagini .  Così  veggiamo  il  Crifto,  eh’ è  figurato 
in  S.  Agata  di  Ravenna,  aver  de’ davi  d’oro  fovra  la  fua  to¬ 
naca  ( b )  ;  e  S.  Benedetto  effigiato  in  un’  antica  tavoluccia  ri- 

fe- 


na,  per  quanto  ce  ne  fa  fapere  Paolo  de  Angclit  nella  descrizione  di 
quella  Chiefa  al  lib.  Vili,  ove  dice  :  Crux  una  magna  de  Ugno  cooperila 
argento ,  quae  portatur  per  Litanias.  Che  quelle  croci  lì  portalfero  nelle 
procéflìcni,  fragli  altri  ricavali  ancora  da  un  antico  Rituale  di  un  certo 
Benedetto  Canonico  nel  xtl.  Secolo  della  Chiefa  Vaticana,  di  cui  ri¬ 
porto  qui  fedelmente  le  ftefie  parole:  Primicerius  cum  Schola  ,  et  Sub- 
diaconi  regionarii ,  et  Acholiti  cum  Cruee  St alienali  S.  Petrt  ,  levant  inde 
Crucem  cum  alletta  procejjtonali  ufque  ad  S.  Mariam  Majorem  .  Vide^t 
Mabillon.  Muf.  Italie .  T.il.  (a)  Buonarrot.  OlTerv.  fopra  i  tre  Dittici 
d’ avorio  pag  171. 

(*)  Quella  torta  di  veftimento,  che  chiamali  ancor  pluviale , 
forfè  da  qualche  fomiglianza  ,  che  ha  colla  penula,  era  una  fpezie_j> 
di  gabbano,  o  tabarro,  che  ufavafi  dagli  antichi  per  difendenrfi  dal 
freddo  e  dalla  pioggia  :  la  quaie  da  Aleffandro  Severo  predò  Lampridio 
fu  permetta  a’ Senatori  in  tempo  di  verno  .  Con  quell’ancora  indotto 
rapprefentafi  Telesforo  Dio  della  convalefcenza  .  Da’  Greci  fu  appellata 
%Axìict  per  eller  teffuta  di  lana,  e  fetolofa.  Onde  ne  venne  quel  pro¬ 
verbio  greco  ìt  àepa  ct/r  \Activcti  xocTet<rpt(lei 5,  cioè  tu  confumi  la  pe¬ 
nula  nell*  ettate .  E  dicefi  di  coloro  che  tuori  di  llagione  profondono 
le  cofe  uecelfarie  in  altri  tempi  . 

(bj  C iamp.  T.i.  Vet.  Jdonum»  pag.  184.  Td^XhVIo 
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erite  da  Chiarifs.  PP.  Efchenio ,  e  Papebrocbio  ( a )  portare  ia* 
dodo  un  abito,  quantunque  fia  da  monaco,  arricchito  di  al¬ 
quante  perle.  Modra  dippiù  la  nodra  figura  aver  fiotto  la 
prima  veda  già  deficritta  una  tonica  ben’  accodante  alla  vita; 
e  in  capo  una  fipezie  di  tiara  pontificia  (*),  circondata  folo  però 
da  due  corone,  per  quanto  a  me  apparifice,  con  (opra  una_^ 
picciola  croce,  non  fiembrandomi,  che  quel  cerchio  ,  che  po- 
fale  filila  fronte  fia  una  terza  corona,  ma  bensì  o  il  fioppano 
dell’ idedà  tiara  ,  oppnr  un  picciol  pileo,  che  abbia  fiotto  di 
effa  .  Pendono  poi  da  queda  tiara  due  vitte  ,  o  falce,  le  quali 
noi  ufi  fiam  chiamar  bendoni,  ed  erano  anticamente  più  drette 
dell’ infule  ( b )  attaccate  a’ior’orli  (e),  e  cadeau  dietro  al  collo, 
come  tuttora  vedefi  nelle  mitre,  cuffie,  e  limili  portature  di 
teda.  Dappiè  delle  quali  erano  attaccate  le  tenie,  oppur  quede 
confideano  nell’edremità  delle  virte  medefime,  come  infragli 
altri  monumenti  rificontrad  in  un  medaglione  riportato  dal 
Buonarroti  (d);  ove  veded  fcolpira  una  delle  vergini  Ve  fidi, 
che  le  pende  dalla  teda  un  fimil  ornamento  .  A  cut  ag- 
giugner  d  può  1’  autorità  di  S.  Ambrogio  ()  ,  e  Ut  Pru¬ 
de  n- 

(a)  Adi.  SS.  T.i.  Maii  pag.  LX.  L’ufo  d’ adornare  con  cofe  pre- 
zìòfe  il  piviale,  e  1’  altre  facre  veftimenta  è  molto  antico.  Vid .  Ouchrfn, 
Hi  Si.  Frane,  t.  iv.  p.6  8.  (£•  174.  Biblioh.  Clunìacen.  p.453.  Htfl.  Efifcop. 
Autifiod.  c.49.  p.450.  &  Geerg.  toc ,  de  quo  ir,f.  Sopra  l’etimologia  della 
voce  pluviale  molti  hanno  fcritto,  perlochè  io  non  ne  parlo.  Conf. 
Ferrar.  hb .3.  de  re  vefliar.  cap.59.  &  origin  ling.  lat.  Italie,  v.  piviale 
Jgnat.  bractium  ap.  Gavant.  Thef.  facr.  nt,  P.i.  tit.  19. 

{*)  Innanzi  a’tempi  di  Bonifazio  vai.  eletto  Papa  nel  1194.  di. 
celi,  che  la  tiara  pontificia,  dilaniata  ancora  anticamente  phrìgium  , 
regnum ,  Fapalis  mitra  ,  formata  fofie  con  una  fola  corona,  di  cui 
molto  antica  ne  traggon  1’  origine  (P ropyl.  ad  adì.  SS.  maii  p. 48. 
n  5.  &  p. zio.  n. 7.  Georg,  in  hit.  Font.  T.i.  lib.i.  c.  17.  p.i 40. feqq.) 
e  che  quelio  Pontefice  fu  il  primo,  che  vi  mife  le  due  corone  ,  ef- 
fendovi  poi  fiata  aggiunta  la  terza  da  Urbano  V.  afTunto  al  Pontificato 
nel  1361.  Cor.f.  Nicol.  AUmannum  de  Laterali,  parietinis  .  C.xill.  p.119. 
Ciacon.  in  vii.  Fontif.  T.il.p.305.  &  alibi  Adi.  SS.  l.e.  p  79.  &Georgtl.c, 

(b)  Servius  in  lib.x.  JEneid.  v.  Infula  cui  facra  &c. 

( c )  Idem  lib  v.  v.iqo.  &  lib.vt.  3 5. 

(d)  Ofjtrvaz.  fop.  alcuni  Medaglioni  Tab.XKXV. 

(ej  Ltb.t  1.  Ep.x  r.  ad  Valentinian .  Jun.  adverf.  Relat.  Symach.  Quot 
tamen  illis  virgir.es  praemix  promi  fa  fcceruntì  Vi  x  feptem  VeSlales  ex • 

pian- 
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denzio  (<?),  che  ragionando  di  tali  acconciature  n’efpongono 
il  medefimo.  Quelle  ftrifce,  o  vitte  le  coftumarono  non 
tanto  per  tener  legate  le  corone,  quanto  per  arricchirle,  e 
farle  comparir  pivi  nobili,  che  lor  fofle  poffibilq  .  Quindi 
oflerviamo  che  la  Vittoria,  tenuta  nella  delira  da  Giove-, 
Olimpico,  e  defcrittaci  da  Paufania  (b) ,  portava  in  capo 
una  corona  con  quella  fafcia  .  Similmente  in  un  meda¬ 
glione  di  Commodo  rincontrali  l’iileffo  ( c ).  Nè  tralafciar  fidee 
qui  d’  avvertire,  che  la  mentovata  figura  ha  intorno  al  capo 

B  b  un  v 

piuntur ,  pueìlae .  En  totuf  numerut .  quem  ìnfulct  vi t tati  capitir  ,  purpura- 
tarum  ve(lium  ir.urictr  &c.  praeferipta  demque  pudicitiae  tempora  coegerunt  • 

(a)  Lib.il.  ciré.  fin.  adv.  Symacb. 

Interea  dum  torta  vagos  ligat  infula  crines  , 

.......  Sedei  illa  verendir 

Vittarum  infìgnis  phalerir ,  f'uiturque  laniflir  . 

•  •  •  •  •  •  •  •  •  •  •  •  •  • 

Perfundunt  quia  colla  comir  bene  ,  vel  bene  cingunt 
Tempora  Teniolir ,  &  licir  crinibus  adlunt  ? 

(b)  Ltb.v.  pagi 3015. 

(cp  Buanàrrot.  l.  cit,  Tah.vil.  Quelle  falce  da’ Greci  fi  apoellarono 
Tphiyythti  ,  le  quali  alcunafiata  eran  fabbricate  d’oro,  come  rifeontrafì 
nella  lettera  dTppoloco  Athen&us  lib.iv.c.i.)  in  cui  deferi vendofi  un  con¬ 
vito  nuziale  di  Curano  di  Macedonia,  et  vien  accurato,  che  furono  dtftri- 
buite.  in  efio  per  due  volte  delle  corone  colle  vitte  d’oro,  la  prima... 
volta  del  pefo,  ch’era  la  corona,  e  di  doppio  la  feconda  volta  .  Fu¬ 
rono  chiamate  ancor  Mptvi'trtxGi ,  nome,  che  i  Medici  danno  a  certe  lor 
iafee  per  le  ferite  ;  untai  vocabolo  però  fu  piti  accomunato  predo  i  Latini. 
Onde  Fello  nel  lib.x.  fcride;  Lemnifci ,  idefl  fafciolae  coloriae  dependentet 
ex  coroni} ,  propterea  dicùntur ,  quod  antiqtujjìmarum  genus  coronantm  lanea- 
rum.  Collumarono  gli  antichi  di  adornarne,  e  regalarne  i  vincitori  sì 
delle'guerre  ,  che  de’ giouchi ,  ed  alcunafiata  le  gettavano  loro  addodo 
(Suet.  in  Reron  cap.xxv,  Livius  lib.%i.  Paufan.  lib.iv.  p.x$6.  )  Onde  fu¬ 
rono  polle  poi  per  ornamento  alle  corone ,  come  adì  ancor  d.i  Plinio 
lib.xxi.  c.iil.  in  cui  dice:  Graffar  dives  prìmus  argento ,  auroque  folta 
imitatus  ludi t  fuir  dedit .  Accefferuntque  &  lemnifci  ,  quor  adiìci  ipfarum 
coronarum  honot  erat  propter  Hetrufcas ,  quibur  fungi ,  nifi  aurei  non  de. 
bebant .  Furi  diìt  fuere  7;,  eos  cariare  primus  mflituit  P.  Claudius  Pulcher . 
Di  quelle  corone  ornate  co*  Lemnifci  ne  hanno  parlato  Sidonio  Apoi. 
linartj  Narbcn.  carm,i$.  v.^iì.  Aufonio  Paulino  epi/lt-xx.  e  Servio  ad 
lìb-vi,  Mneid.  ^.775.  ove  diftinguendo  cesrte  forte  di  corone,  dice .  che 

fralle 
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un  difco  rotondo  da*  Latini  chiamato  nimbo  (<z),  qual  noi  fiam 
(oliti  chiamar  aureola  ,  o  impropriamente  diadema  .  Alcuni 
opinano,  che  1  nimbi  abbiano  tratta  la  loro  origine  da_, 
certi  cerchj  detti  menijchì  ,  o  lunule,  che  collocavanfi  dagli 
antichi  (òpra  le  Statue.  Ma  altri  piuttodo  vogliono,  che 
fieno  derivati  dagli  Egizj,  1  quali  codumarono,  come  fi  of- 
ferva  dal  Pignorio  nella  famofa  menfa  Ifiaca  [£] ,  (colpire 
alcuni  difchi  di  luce  fovra  le  tede  de’ loro  Dei,  e  di  quelli 
animali  (imbolici,  che  in  e(Ta  fono  rapprefentati.  E  quindi 
credei! ,  che  a  loro  imitazione  s’ introducete  quello  coftume 
in  altre  colte  nazioni,  e  lpezialmente  ne’  Romani ,  che  ne 
adornarono  ancor’ e(fi  le  tede  de*  loro  Numi:  e  ciò  fcorgefi 
in  un  Apollo  tratto  dalle  Terme  di  Tito  ,  e  tuttora  in 
una  Medea  effigiata  in  una  patera,  la  quale  tempo  fa  pof- 
fedeafi  dal  Sig.  Ab.  Andreini.  Indi  adoperato  fu  nelle  tede 
degli  deflì  Impp.  come  oltre  agli  Scrittori ,  che  ne  par¬ 
lano,  rifcontrafi  non  folo  nelle  medaglie  di  Maurizio ,  e  di 
Foca ,  ma  eziandio  in  quelle  di  altri  Sovrani .  Dall’  ederfi 
poi  ufato  cosi  di  frequente  per  adornarne  le  tede  de’Prin- 
cipi ,  e  di  altri  qualificati  perfonaggi,  fi  ha  giudo  fondamento 
a  credere,  che  gli  artefici  non  lo  giudicadero  piò  come-, 
cofa  attenente  agli  foli  Dei,  ma  come  un  didintivo  d’o¬ 
nore  per  chicchedia  ,  che  fode  paruto  loro  ,  che  il  meri¬ 
ta  de .  Giacché  fi  vede,  che  nel  medefimo  tempo  ne  fre¬ 
giarono  il  Salvadore,  gli  Angioli,  i  Santi,  e  gli  delfi  Principi, 
e  le  virtù,  che  forrnavanle  (otto  figura  fimbolica  di  princi- 
pede  ;  e  fino  alle  Città  ,  e  alle  Provincie  inedefime  non 

la- 

fralle  altre  v* erano  quelle  dette  agonales  b.  e.  lemnifcatae  ;  benché 
lemnifcate  v*  è  chi  aliìcura,  che  fodero  ancor  le  trionfali.  ( Tertullian . 
lib.  de  coron.  milit.)  Colle  ,vitte  furono  fabbricate  eziandio  quelle,  che 
per  magnificenza  ,  e  per  luffo  diflribuivanfi  ne’ conviti.  Capitoliti,  in  Ver. 

(a)  Vid.  Servium  jux.  edit.  Danielis  ad  Uh. il.  JEneid.  n.^-j.  Nimbo 
e fulgenti  nube  divina ,  eli  enim  fluidum  lumen ,  quo  D%rum  capita  cin - 
guntur ,  jìc  etiam  pingi  folent  .  Idem  ad  Lib.iil.  JEneid.  a  quel  verfo: 
Et  lunam  in  nimbo  nox  intempefla  tenebat  .  Proprie  nimbut  e/l  ,  qui  Dee - 
rum  ,  vel  Imperatorum  capita  ,quafi  clava  nebula  nubere  fingitur . 

(b)  Vid.  Montfaucon  Antiq.  Expliq.  Par.  il.  Tom. il.  liv.il.  cap.nl, 
pag. 340.  edit.  Pari/",  ove  riporta  ben  incifo  quello  raro,  e  preziofo  mo¬ 
numento  dell’antichità  Egiziana. 
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iafciavan  di  dare  un  fiffatto  onore .  Onde  tuttavia  fcor- 
gefi  nell’  arco  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  non  folo 
il  noftro  Redentore,  e  gli  Angioli  col  nimbo,  ma  ezian¬ 
dio  l’ ideilo  Erode  :  e  in  un  antico  volume  di  pergamena»* 
della  Vaticana,  in  cui  è  dipinta  la  Storia  de’ Giudici,  ne 
fono  fregiate  infieme  col  D.  Salvadore  le  donne  rappre- 
fentanti  le  Città  di  Gazes ,  Gerico,  e  di  Gabaon.  Simil¬ 
mente  ne’  mofaici  della  Chiefa  di  S.  Vitale  di  Ravenna, 
oltre  l’immagin  di  Criiio,  e  di  alcuni  Angioli,  e  Santi,  fono  di¬ 
rti  nti  colla  diadema  Nmp.  Giufiiniano ,  e  Teodora  fua  mo¬ 
glie  (a):  e  T ideila  vedefi  dattorno  alla  teda  delle  Statue, 
che  fervono  d’ ornamento  alla  porta  di  S.  Germano  di  Parigi, 
le  quali  raffigurano  il  Santo  Titolare  di  quella  Chielà  ,  ed 
alcuni  Regi  della  prima  ftirpe  infieme  colle  loro  mogli  (b) , 
Nel  Codice  manufcritto  della  divina  Scrittura  della  Vaticana 
AlelTandrina  al  num.  IV.  ugualmente  hanno  il  nimbo  Mose , 
Giojue ,  Samuele  ,  ed  altri  Profeti,  e  [Faraone ,  ed  Acabbo. 
E  del  medefimo  ne  fono  decorati  i  Giudici ,  che  vedonli 
dipinti  nel  principio  del  libro  della  loro  Storia  in  atto  di 
federe  tutti  infieme;  nè  diverfo  è  ilcodume,  che  olfervai  in 
altre  pitture  di  sì  infigne  Libreria. 

Il  Nimbo  fu  appoco  appoco  per  motivo  di  una  reli- 
giofa  venerazione  lafciato  unicamente  alle  facre  immagini 
(r)  ;  e  ciò  forfè  feguì ,  per  quanto  ne  dice  il  Buonarruoti 
in  occafione  della  loro  reilituzione,  e  poco  dopo  i  tempi  degl' 

Eb  2  Ico- 

(a)  Ciamp.  I.  cit.  T.i  I.  cap.xxix. 

(b)  Ruinart.  in  not.  fup.  S.  Gregor .  Turon.  (&  Mabillon.  Annal, 
Beneded.  ad  an.^6y.  T. I. 

(c)  Si  diede  prima  all’immagin  di  Crifto  per  lìgn:fìcare  la  divi¬ 
nità ,  e  fovranità  del  fuo  Regno.,  indi  a  quelle  degli  Angioli  ,  e  degli 
Appofioli,  ed  allafine  d’ ogn’  altro  Santo  ,  per  dinotare  in  elfi  il  lume 
di  quella  gloria,  di  cui  furon  coronati ,  giuria  1*  efpreffione  d’  Onorio 
Auguiludunenfe  :  Lumina  ,  quae  circa  capita  Sandorum  in  modum  circuii 
depinguntur  ,  defignant  ,  quod  lumine  aeterni  fplendoris  coronati  fuerint  • 
I ccirco  vero  fecundum  formam  rotundi  f cuti  pinguntur  ,  ut  fcuto  nunc  mu- 
niuntur .  Intorno  al  Nimbo  fragli  altri  vedali  Buonarruoti  olfervaz,  frp. 
alcuni  frammenti  di  vetro  &c.  Gori  Symbol.  Let ,  zrol.nl.  cap, tv»  pagm 
io.  feqq.  Marangoni  in  not .  ad  Ad.  S.  Ridormi  p-ig.^8.  39.  &  cap. 
xxxv.  nell’opera,  che  ha  per  titolo;  Le  c&fe  Gentilefche  ad  ujo  delle 
Cbiefe  » 
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Iconoclafti  (a) .  Così  vediamo  in  moire  medaglie  del  baffo  im¬ 
pero  decorato  con  effb  il  Salvadore,  e  la  Vergin  Santiffima, 
ed  alcuni  Santi,  laddove  gl*  Imperadori  ,  ne  fono  affatto  pri¬ 
vi  (/>)  ;  avvegnacchè  negli  lteifi  tempi,  e  fino  alla  fine  dell* 
Impero  Greco  fi  ritrovino  delle  pitture  di  Principi  con  tal 
fregio,  non  è  per  queflo ,  che  non  ne  fo fife  già  pubblica¬ 
mente  ceflato  l’ufo,  effendo  forfè  ciò  avvenuto,  come, 
avvertefi  da  alcuni  dotti  Scrittori  ,  per  effer  quelle  fiate 
fatte  da  perfone  private,  moffefi  a  così  adornarle  da  una-, 
mera  adulazione  .  Laddove  nelle  monete  di  que’  tempi  , 
eh*  era n  di  pubblico  ufo,  e  coniate  d’ordine  pofitivo  de’ ine- 
defimi  Principi ,  non  più  coflumoflì  una  fiffatta  diadema  . 

E’  quella  figura  effigiata  con  volto  giovanile,  e  fenza 
barba  ;  avendo  qui  il  noflro  fculrore  feguirato  il  collume_. 
di  que’ tempi,  in  cui  gli  artefici  rapprefentavano  io  tal  guifa 
molte  dell’ immagini  sì  fiacre,  che  profane;  come  vedefi  iru. 
quelle  de’Conloli,  e  d’alcuni  Principi,  e  di  fommi  Pontefici  (c)l 

Per  i 

(a)  La  Ior’ Erefia  facondannata  nel  il.  Concilio  Niceno ,  e  vii. G. 
nel  787.  ed  affatto  dilìrutta  nel  IX.  fecolo  ,  fpezialmente  da  Teodora 
Aug.  quando  rimafe  alla  Tutela  di  Michele  fun  Figliuolo  ,  (acceduto 
nell’  Impero  dopo  la  morte  di  Teofilo  fuo  Padre  feguita  nel  841. 

(b)  Vid.  Gang.  in  Tamil.  Biz.  pag.118.  edit.  Pari f.  incip.  a  Micbaele 

Rangab.  ,\ 

C c )  I  Confoli  effigiati  ne’  Dittici,  che  ci  fono  rimali,  fi  vedono 
affatto  privi  della  barba,  così  pur  lovente  fenza  di  effa  fi  ràpprefen. 
tavano  i  Monarchi  ne’ tempi  baffi,  e  fpezialmente  que’  di  Germania, 
e  del  Settentrione,  per  dimoftrargli  in  età  giovanile  (Spelingius  iti  Ep. 
ad  Sagittar.  de  antiq .  quibufd.  num.  German.  p. }i.)  quantunque  ufi 
fodero  di  portarla  ben  lunga  ( Permoferus  de  cult,  barbar .  Septemlrional . 
&  Orientai.  Tentzelius  in  Dialog.  meflr.  an.1690  menf.  mart.  &  Doederli - 
nius  in  monumetit .  Slavo-rujfic.  p.  59.  ap.  eumd.  in  num.  German.  mediae 
p.ii, 7.)  Similmente  ne’ monumenti  del  vi  il.  ix.  e  x.  Secolo  fi  trovano  i 
Sommi  Pontefici  co’ capelli  tofati,  e  fenza  barba  .  Confer  V.Cl .  Jofeph  Comit . 
Garampium  Patrie.  Ariminenf.  in  dijf.  de  Num.  argent.  Benedici. ii\.  P.M . 
p.irg.  &  Nicol.  Aìcmannum  de  Later anenfib.  p.irietinu  pag. io.  &  70. 
Di  ciò  però  non  Tene  puòmoftrare  una  pratica  collante,  poiché  tempre  è 
fiata  varia  fecondo  le  circofianze  de’ tempi  ,  e  il  gufto  delle  nazioni. 
Ateneo  dopo  Corrppo  offerva  ,  che  i  Greci  nodrirono  Tempre  la  barba., 
fino  a’ tempi  d '  Alejfandro  ,  il  quale  ordinò  a’  Macedoni ,  per  quanto  ne 
dice  Plutarco ,  che  le  la  tagliafiero,  perchè  i  ni  mi  ci  non  gli  afierraffero 

.  per 
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Per  le  fàcre  ebbero  quella'  miftica  ragione;  figurarono 
Gefucriflo  giovane ,  e  lenza  barba  (a)  per  lìmboleggiare  la_ 
fua  divina  naturarla  quale  in  niuna  maniera  è  foggetta 
alle  nolìre  comuni  vicende,  e  alle  mutazioni  de’ tempi  ,  i 
Patriarchi  ,  ed  altri  Santi  per  dinotare  quel  rinnovellamento 
di  giovinezza,  che  avvenne  fopra  di  loro,  allorché  coronati 
furono  déir  eterna  gloria  (b) .  E  gli  Angioli  a  motivo  della», 
loro  fpiritual  natura  .  Tiene  poi  la  noitra  figura  la  delira», 
scollata  al  petto,  e  la  finillra  alzata  in  atto  di  benedire,  quan¬ 
tùnque  ciò  fia  a  xovefcio  del  modo  delle  benedizioni,  efiendo 
avvenuto  in  quello,  come  in. altro  Dittico  fi  avverti  ,  per  error 
dello  Scultore..  Qual  fiali, poi  il  perfonaggio,  che  qui  raprefen- 
tafi,  a  me  nomfembra  elfer  cofa  sì  facile  a  rinvenirli,  per  non 
efiervi  alcuna  forta  di  caratteri,  o  di  epigrafe,  che  ce  lo 
pofia  far  conofcere.  Lo  fielfo  celebratilfimo  Sig.  Marchefe». 
Maffei ,  cotanto  perito  neH’antichità  sì  fcritta  ,  che  figurata, 
cui  non  ha  gran  tempo  ,  che  ne  trafmifi  il  dileguo ,  neppur’ 
egli  fa  rifòlverfi  a  determinare,  chi  raffiguri,  dic.ejndp.pij  im- 

una 

pér  le  loro  lunghe  barbe.  Nelle  medaglie  però  di  Filippo  fao •  Padre  ì 
come  pure  di  Aminta ,  ed  Archelao  (noi  predecelTori  fi  raprefentano  privi 
di  ella.  Plinio  ci  dice,  che  i  Romani  principiarono  a  raderfela  nel  4J4. 
di  Roma.  I  primi  xiv.  Imperadori  non  la  nodrirono;  e  Adriano  fu  il 
primo,  che  ne  riprefe  l’ufo  per  nafeondere  le  cicatrici  della  faccia. 
Nommeno  è  fiata  varia  la  difciplina  per  gli  Ecclefiaftici  riguardo  alla 
barba,  alcunafÌ3‘ta  fu  proibito  loro  il  portarla,  e  tuttavia  fi  leggono 
delle  orazioni  negli  antichi  Rituali,  o  MeflTàli  ad  barba m  lon'dendam  , 
come  vedefi  ancora  in  un  MS.  del  xil.  Secolo  della  Biblioteca  Capito¬ 
lare  della  noftra  Metropolitana  ;  altravolta  fu  loro  ordinato ,  che  la.., 
portaffero.  La  Chiefa  Orientale,  e  Occidentale  lungamente  hanno  qui- 
ftionato  infieme  intorno  all’ufo  della  barba.  Ma  dopo  il  tempo  del!a_. 
loro  feparazione,  fembra  ,  che  nella  Latina  fia  flato  offer  vaio  più  il  eo- 
fiume  di  raderfela  ,  laddove  da’ Greci  fi  vede  nodrire  con  gran  gelofia, 
e  noi  porgiamo  loro  occafione  di  fcandalo ,  qualora  rapprefentiamo  al¬ 
cune  delle  noftre  facre  Immagini  fenza  di  efla.  La  n^ggior  parte  de* 
Grifi  iani  de’ primi  tempi  la  portavano,  ma  fenz’ alcuna  cultura.  Ma. 
mach .  Tom. ni.  cit.  oper.  r.vul.  pag.^g. 

(a)  Vid,  Aringh.  Tom. il.  lib.viil.  cap.xvl.  pag.f^g. 

(b)  Pfal.  cil.  5.  Renovabitur  ut  aquilae  juventus  tua  .  E  la  Chiefa 
c’  avvìfa  ,  che  ritorneranno  i  Giufti  in  gioventù  così  fluida,  come  tanti 
candidi  gigli  allorché  fiorifeono;  Et  florebunt  ficut_  lilium  &c.  Breviar •  R, 
in  Lit.  Offìc.  Div.  de  Cam.  Martyr.  temp *  Taf  eh. 
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una  Tua  gentili  filma  de’ cinque  d’  Agodo  del  cadente  anno  : 
,,  Che  potrebbe  etter  l’immagin  di  S.  Gregorio,  o  di  qualche 
9»  altro  Santo  Pontefice,  e  forfè  di  qualche  Vefcovo  di  Lucca, 
9,  allorché  fi  fapelfe,  che  fotte  dato  fabbricato  per  la  loro 
„  Chiefa  Metropolitana  ,  o  potrebbe  altresì  rapprefentare 
9,  qualche  Santo  Protettore  della  mentovata  Citta:  giacché 
9,  fappiamo ,  che  eran  foliti  gli  antichi  d’effigiare  nelle  Ctoci 
,9  alcuni  Santi  alludenti  a’ Titolari  di  quelle  Chiefe,  per  cui 
99  erano  date  fatte .  Ma  a  me  non  fembra  lungi  dal  vero  il  cre¬ 
dere,  che  polla  dinotare  il  nodro  Divin  Redentore,  non  già  in 
fembianza  di  paziente,  ma  bensì  di  Trionfante  (a),  e  di  Som¬ 
mo  Sacerdote,  e  di  Re  delle  Genti,  per  cui  fi  usò  di  porgli 
in  capo  la  corona  gemmata  (/>),  e  alcuuavolta  ancor  radiata. 
Laonde,  come  dottamente  offervafi  dal  celebratifsimo  Signor 
Gort  ( c ),  fi  codumava  allevolre  di  rapprefen tarlo  lopra  la-. 
Croce  vedito,  e  adornato  nella  teda  col  nimbo,  ed  alcuna- 
fiata  vi  fi  vide  podo  con  abito  pontificale ,  o  lìa  piviale  ,  co¬ 
me  in  una  croce* dazionale  d’argento,  riportata  dal  Ciampint 
( d ).  Da  ogni  lato  di  quella  tavoluccia  è  intagliato  fimilmente 
a  baflòrilievo  un  picciol  fedoncino  ,  o  fia  cornice  fatta  a  sfo¬ 
gliami,  in  cui  vedonfi  moltillìme  fora,  che  dalla  loro  interna 
lìruttura  affai  facilmente  fi  conolce  ettervi  date  unavolta  in- 
cadrate  delle  gemme,  o  altre  piccole  pietre;  e  ciò  farà  dato 
giuda  il  codume ,  che  vegliava  anticamente  di  adornar  con 
cofe  preziofe  fiffatti  monumenti.  Vi  fono  poi  da  una  parte 
la  metà  di  tre  fibbie,  o  fieno  di  vecchi  gangheri,  che  fanno 

chia- 

(a)  Di  quefte  immagini  del  D.  Salvadore  in  figura  di  trionfante, 
è  veftite  da  una  fpezie  di  piviale  ,  fene  rincontrano  alcune  nel  Chiarifs. 
C tampini  Tot». il.  vet.  Monum.  Tab.x.x il.  Xnl.  Xiv. 

(b)  Boldettì  ìib.i,  c.  39.  p.197.  Si  ufava  ancora  ne’  mezzi  tempi  di 
coronar  Crifto  quantunque  confitto  in  Croce ,  come  vedefi  in  una  Croce 
ritrovata  nel  1747»  nell’  C'miterio  dell’antica  Badia  de’  Camaldolefi 
di  S.  Pietro  di  Pozzeveri  nel  noftro  Stato,  in  cui  fcorgefi  il  Divin  Re¬ 
dentore  inchiodato  fopra  una  Croce  gemmata  di  metallo,  colla  corona 
radiata  in  teda,  fopra  cui  pende  una  mano,  come  ofiervali  in  altre  Croci 
di  antichità  ben  rimata  . 

(c)  Symbol .  Letter.  vol.til.  eap.vul.  p.  171.  fig.  1.  &  Jo.  Bapt.  Ca- 
falium  de  vet  et.  Chriflia».  rttib.  eap.il,  p,  3. 

(d)  hoc.  cit,  pag.efl.  Tab.xnU 
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chiaramente  avvertire  ,  che  a  niup’ altra  cofa  fervivano  ,  che 
per  tener  unito  1* altro  fportello  fmarrito  ,  da  cui  formavafi 
un  intero  Dittico.  La  parte  interna  è  del  tutto  lifcia  ,  nella 
quale  comparendo  tuttavia  delle  vedigia  di  antica  cera,  in- 
trinficata  colle  fibre  dell’  idedò  avorio ,  moftra  elfer  un  lìcuro 
contradegno  ,  che  vi  furono  fcritti  nel  fuo  principio  de’nomi 
di  Santi ,  o  di  Vefcovi  ,  o  di  altri,  che  foliti  fodero  notarli 
ne'  facri  Dittici .  Ricorre  poi  all*  eftremità  di  ogni  parte  di 
quello  fportello  un  regolino ,  o  lìa  lidra,  formatavi  fopra», 
mezzo  dito  incirca  piti  alta  del  fuo  piano,  fervendogli,  come 
di  orlo,  in  cui  apparifce ,  che  vi  poteano  elfer  fermati  de’fo- 
gli  membranacei ,  0  cartacei ,  ne’ quali  faranno  dati  feriti 
de’nomi  certamente  appartenenti  a  cofa  facra  r  o  eccle». 
Jìadica  - 

Gap.  ni. 

:  li  ,  '  l  \  r.'  ■■  ■  ,  .  .  . 

Del  Trittico  Sacro  della  Metropolitana 

di  Lue ca  » 

DAI  rito  antichilfimo  di  collocare  le  facre  Immagini 
fopra  gli  Altari,  e  predo  le  Confedìoni  de* Santi  Mar¬ 
tiri,  per  attedato  infragl*  altri  di  Anaftajìo  Bibliotecario 
(  a  )  ,  a  me  ferabra  non  elfer  cofa  affatto  improbabile  il 
dire,  che  ne  lìa  ancor  derivato  il  coftnme  di  porre  in  teda 
alle  facre  Menfe  i  Dittici ,  o  Trittici  idoriati  al  didentro 

di 

[a)  In  vit .  Sixti  Papae  ni.  tap.tv.  ove  dice,  che  Valentìnìano 
Augufto  per  infinuazione  di  quello  Pontefice  :  Òbtulit  imaginem  auream. 
cum  xr  I.  porti s  ,  (£■  Apoftolos  xi l.  ó*  Salvatore m  gemmis  pretiojìfpmis 
ornatum ,  quem  voti  grati a  fuper  ConfeJJìanem  B.  Vetri  Apoft.  pofuit . 
E  un  ideilo  donativo  fece  Simmaco  Papa  alla  Bafilica  di  S.  Paolo  nella 
via  Odiente.  Anaflaf,  in  ejus  vit.  cap.  vi  il.  Et  leo  iv.  (  die  it  idem* 
Auttor  in  ejus  vit.  pag.iS.)  fecit  fuper  corpus  B.  Petri  Ap.  imagines  ar • 
gcnteas  &c.  &  unam  quidem  in  medio  habentem  effigiem  Salvatoris 

Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  fjyc.  Idem  Gonfeffìonem  (  SS.i  v.  Coronatorum) 
sum  f acro  altari  argenteis  tabuli  s .  .. .  Santi  or  umque  effìgiebus  perornavit. 

Anajiaf. 
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di  facre  figure,  comé  di  patta  ggio  fi  ottervò  nel  defcriver 
quello  del  Monirtero  di  Rambona  .  I  quali  ebbero  nelle», 
Chiefe'  quel  medefimo  ufo,  che  prefentemente  anno  i  noitri 
quadri,  o  Tavole  dipinte  da  Altare,  che  dal  Buonarruoti  cre- 
donfi  originate  da  queda  della  lorta  di  Dittici.  Mentre 
anticamente  fabbricavanfi  a  foggia  di  elfi,  voglio  dire,  come 
tanti  piccoli  armadj  da  aprirli,  e  ferrarli  in  più  parti,  cia- 
feuna  delle  quali  era  didima  dall’ altre  con  qualche  Intra, 
che  ferviva  loro  d’ornamento,  terminando  incima  in  un_. 
angolo  acuto,  nella  guifa ,  appunto,  che  fon  tutti  i  Dittici 
di  fimil  fatta,  che  ci  fpn  rimali.  Tali  quadri  da  Altare  con 
altro  nome  più  propriamente,  nom-par,:  che  fi  pottan  chia¬ 
mare,  che  di ‘ Dittici^  o  Trittici  , -o.  Polittici  dal  numero  più 
o  meno  de’loro  fporteili.  I  quali  in  decorl’o  poi  di. tempo» 
gli  fecero  filli,  e  da  Itar  Tempre  aperti  ,  ritenendo  lolo 
della  primiera  Ior  figura  la  <  diltinzioné  degli  fporteili,  o 
nicchie  feparate  da  qualche  fpeziè  di  colonna  ,  o  liitra  per 
orngmqn$o,  finendo  anch’  effe  nella  parte  fupe.cj.ore  in  un* 
angòlo  acuto  ;  E  di  una  fimile?dtriftt^ra-  ho  oftervati  degli 
avanzi  tratti  da  antichi  quadri  di .  altari  di  Chiefe,  fabbri¬ 
cate  ne’ mezzi  tempi  in  quedo  riodro  Stato  [7]:  qued* 
ufanza  perfeverò  poi  anco  dopo  il  MCCCC.  ritrovandofene_ 
alcuni,  al  dir  del  poc’anzi  lodato  Scrittore,  dipinti  dal  lor 
Fra  Filippo  Lippi,  E  infatti  uno  quafi  fimiglievole  tuttora  elìde 

-  nel- 

jìnaflaf,  pag,  184.  Vii.  etiam  pag.itq.  &  188.  De  hoc  confer  inter  alias 
Cl.V,  Dominio,  Georg,  ie  Lit.  Rom.  Pontif.  T.i.  c.  19.  in  Difquìfìt.  de_j 
Sacr.  Miniffer ,  Il  cortumd  di  Collocare  l’  immagini  fopra  gli  Altari,  o 
predo  di  eflì  pare  ,  che  anticamente  fi  praticale  anche  nell*  Affrica,  ri- 
traehdofene  qualche  lume  da  un  parto  di  Ottetto  Vefcovo  di  Milevi  nella 
hiumidia ,  ove  riferendo  una;  calunnia  ifparfa  da’  Donati fti  dice:  Ven¬ 
turo s  effe  Pentium  ,  &  Macariunt  ,  qui  intVreffent  Sacrifìcio  -,  ut  curri  alte¬ 
riti  fóìemniter  aptarentur  ,  proferent  tllì  im  tginem,  qttsnn, primo  in  altari 
ponerent ,  Jtc  facrificium  ojferrent  ,  E  quantunque  qui  fi  parli  delle  im. 
irVa-gini  imperiali  ,  contuttociò  i  Dormirti  non  avrebbero  fparfa  querta 
Voce  ,  fe  non  vi  forte  flato  il  coftume  di  collocar  fopra  .gli  Altari  le 
facre  ,  perchè  in  altra  maniera  la  loro  impoftura  farebbe  ftata  affatto 
ìnfiìrtirtertte'  .  1  -  >  5 

(a)  Nella  Sagrertia  di  S.  Maria ■t-Uicorbt  di  quefta  Città  efifte  uno 
Sportello  di  quadro  d*  Altare  fimile  a  quelli  deferita,  dipinto  da_. 
Francefco  Aoguilla  di  Lucca,  che  fiori  nelxiv#  Secolo, 


ZOI 
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nella  noftra  antica  Chiefa  di  S.  Frediano,  fatto  tutto  di  mar¬ 
mo  nel  XV.  Secolo  come  ricavali  dall’  ifcrizione  poda— 
nella  fua  baie  (a).  Quantunque  nell’ ideilo  tempo  li  folle  in¬ 
trodotto  il  codume  di  far  le  tavole  d*  Altare  tutte  an¬ 
danti.*  ed  intere,  e  dipinte  con  una  fola  filaria  .  Quelli 
Dittici ,  o  Trittici  fabbricati  poi  fulla  maniera  di  que’,  che— 
tuttavia  elidono  ,  e  che  io  fon  qui  per  deferì  vere  ,  oltre 
eder  dato  in  coftume  di  riporgli,  come  li  è  accennato,  in 
teda  aile  facre  Menfe,  che  Tempre  tenevanlì  fide,  fervirono 
ancora  a  mio  credere  per  gli  altari  portatili,,  edendo  molto 
facile  v  e  comodo  il  loro  trafporto:  E  non  farebbe  cofa— 
tanto-lontana  dal  vero  il  credere,  che  potedero  eder  dati 
tifati  eziandio  da’ Cridiani  in  tempo  della  perfecuzione  degli 
Ieonomachi  ,  efprimendo  entro  di  elfi  le  facre  Immagini 
per  poterle  nell’idedò  tempo,  e  venerare  ,  e  guardare— 
da’ loro  infiliti ..  Servirono  ancora  queda  forta  di  Dittici  per 
foddisfare  alla  divozione  di  chi  viaggiava ,  mentre  portan¬ 
dogli  con  effoloro ,  aveano  il  comodo  di  predar  il  dovuto 
culto  alle  facre  Immagini  non  folo  nelle  proprie  cafe,  dove- 
credo,  che  allevolte  gli  tenedero,  ma  anco  in  qualfifia  altro 
luogo. 

Uno  di  quefti  Sacri  Trìttici  ferbafi  tuttavia  nella  Sa¬ 
gredia  della  nodra  Cattedrale  frolle  facre  Supellettili  di 
attinenza  alla  fabbrica  di  detta -Chiela,.o  fia  l’Opera  di  S. 
Croce ,  e  di  S.  Martino,  E'  formato  di  tre  Sportelli  di  legno  di 
figura  bislunga  uniti  da  rre  gangheri  di  ferro;  dando  aperto, 
nella  parte  fuperiore,  termina  in  tre  angoli,  o  fieno  tre  fedi 
acuti,  e  quand’ è  ferrato,  in  un  folo.  Ciafcuno  degli  fpor- 
telLi  laterali  è  uguale  nella  grandezza  alla  metà  di  quel 
di  .mezzo,  dimodocchè  ferrandoli,  tutti  e  due  inficine  gli  fer¬ 
vono  di  'coperchio .  La  fua  lunghezza  è  di  un  braccio  Luc- 
chde  ,  il  braccio  nodro  forma  palmi  romani  architettonici 
due,  e  due  terzi;  la  fua  larghezza,  s’ è  aperto,  è  d’un  bràccio 
meno  mezz’oncia,  fe  chiufo  è  d’ un  fedo,  e  oncia  e  mezza 
della  jnoftra  mifura.  E’  divifo  in  fei  fpartimenti,  o  fien  calcile 
didinte  T una  dall’  altra  da  tante  linee,  o  lidfe  di  legno 
intarliate  al  difuori  d’avorio,  e  d’olfo.  Entro  le  quali  fono 

C  c  in¬ 

la)  HOC  OPVS  FECIT  IACOBVS  MAGRI  PETRI  DE  SENIS  i4zz. 
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incaftrati  diciaffette  pezzi  d’oflo  bianco  tutti  {toriati  a  baflo- 
rilievo  di  facre  Immagini.  La  lor  figura  edema  raifomigliafi 
ad  un  femmento  d’ un  cilindro  tagliato  dall’alto  al  ballo.  La 
tavoluccia,  o  fia  {portello  di  mezzo  pofa  fopra  una  bafe,  o 
zoccolo  per  poterlo  tener  dritto  ,  adornato  pur  anche  elfo 
delle  delle  materie  delle  mentovate  lidre.  Nella  cafella— 
dello  fportello  di  mezzo  dalla  parte  inferiore  rapprefentafi  il 
midero  dell’ annunziazione  della  Vergine  aflìfa  fopra  uno; 
{canno,  o  faldidorio  collocato  fotto  un  padiglione,  che  peri 
fuo  finimento  ha  alcune  torricelle  limili  a  quelle,  che  fi  ve¬ 
dono  in  capo  alla  Nemefi,  per  elfer  una  cola  della  colla— 
Fortuna:  qui  però  fono  date  fatte  fenz’ alcun  midero  ,  e 
per  puro  ornamento,  come  vedefi  in  nove  altri  pezzi  di 
quedo  Dittico.  Il  fuo  vedito  è  d’una  dola,  che  la  cucapre— 
fino  a  piedi,  ha  1  capelli  fciolti ,  che  le  fcendono  lopra  le— 
fpalle,  tiene  la  dedra  accodata  al  petto,  e  nella  finidra  un 
libro  aperto.  Dirimpetto  ad  ella  evvi  l’Angiolo  accompa¬ 
gnato  da  due  altri,  abbigliato  di  tonica,  e  pallio,  che  l’an- 
nonzia  colla  mano  dedra  alzata  nella  guifa,  che  fi  benedifee 
all’ufo  latino,  tenendo  nell’altra  un  giglio.  Sovra  la  fua  teda 
è  un  picciolo  feudo,  nel  quale  vedeli  effigiato  un  pargoletto 
ignudo  in  atto  di  feender  dal  Cielo,  e  venir  vedo  la  Ver¬ 
gine,  rapprefentante  il  Divin  Verbo.  Ove  non  molto  lungi 
rimirali  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba,  che  pur  anch’ 
egli  fen  vien  volando  verfo  di  effa,  predò  di  cui  è  {colpita— 
una  donna  dolata  in  piè  colla  connocchia  al  fianco,  che  rao- 
ftra  di  filare,  e  dà  rivolta  in  verfo  dell’Angiolo  in  fegno  d’am¬ 
mirazione:  non  avendo  queda  il  nimbo,  come  anno  tutte— 
1’ altre  facre  figure  in  quedo  Dittico,  avrà  voluto  lo  Scultore 
alludere  con  queda  a  qualèhe  ancella  della  Vergine  .  Sopra 
quello  midero  in  altra  cafella  feparara  rapprefentafi  la  croci- 
fiflìone,  ove  fi  vede  Crìdo  confitto  in  croce  ignudo  a  riferva 
de’ fianchi,  che  vi  ha  un  guarnello,  che  glieli  cuopre  fino  alle 
ginocchia:  appiè  della  Croce  v*  è  la  Maddalena  co’ capelli 
sfatti,  e  cosi  lunghi,  che  le  paffan  la  cintola;  dalla  parte 
dedra  vedefi  la  Madre  SantilTima,  che  da  in  piè,  con¬ 
forme  ce  la  deferive  il  Vangelo,  tiene  la  faccia  abbaffata  fo¬ 
pra  la  dedra  in  fegno  di  dolore;  dall’altra  patte  vi  è  il  Di- 


Libro  ni.  Capo  ni.  aoj 

fcepolo  diletto  veftito  di  tonica ,  e  pallio  colle  mani  incro¬ 
ciate  fovra  del  petto  col  volto  badò»  e  cogli  occhi  chiufi,mo- 
ftrando  anche  elTo  gran  cordoglio  per  la  morte  del  fuo  Divin 
Maefiro.  In  quello  fpartimento  vi  fono  de’  loldati  armati  al¬ 
cuni  di  lance,  ed  altri  coti  iulegne  militari;  il  loro  vefiito  è 
un  fajo ,  o  ha  tonachetto ,  che  non  pafla  lor  le  ginocchia  . 
Nello  fporrello  dalla  parte  delira,,  divifo  pur  edo  in  due  fpar- 
timenti,  vedelì  S.  Bartolomeo  Apollolo ,  e  S.  Nkcolò  di  Bari  ab¬ 
bigliato  d’  una  pianeta  alla  greca,  e  S.  Leonardo  ,  che  ha  in¬ 
dodò  una  tonica  con  una  Ipezie  di  collare  in  cima  non  diffimile 
a  quello,  che  portano  modernamente  i  Padri  della  Congrega¬ 
zione  deli’  Oratorio,  con  una  mano  tiene  un  libro,  e  coli* 
altra  una  penna,  come  fi  oderverà  frappoco  in  altra  fua  im¬ 
magine.  Nell’altro  fportello  dalla  parte  Anidra,  fimilroente». 
fpartito  in  due  cafelle,  rapprefentafi  S.  Antonio  Abbate,  che  ha 
indodò  P  antico  abito  monacale,  e  nella  finiftra  un  libro  chiudo, 
accanto  ad  edo  evvi  una  Santa  Martire,  tendendo  con  una  mano 
la  palma,  e  coll’altra  un  cuore.  Sotto  quelli  due  Santi  par 
che  vi  da  S.  Francefco  d’  Affili  effigiato  colla  tonica  ,  che  ha 
le  maniche  ,  e  il  cappuccio  ben  largo  ,  predo  cui  vedelì 
S.  Caterina  Martire  colla  ruota  da  una  mano,  e  la  palma», 
dall’  altra .  Nelle  due  tavolucce  laterali  dalla  parte  difuori 
fono  le  immagini  di  due  Angioli  formate  da  un  pittore,  che 
non  era  d’inferior  condizione  nella  rozzeza,  e  barbarie  allo 
Scultore.  La  fabbrica  di  quello  Trittico- non  farebbe  piti  an¬ 
tica  del  xnl.  fecolo  ,  quando  quel  perfonaggio ,  che  fi  è  of- 
fervato  col  capuccio  infatti  rapprefentade  S.  Francefco  d'Affifi; 
ma  ficcome  ciò  non  è  cofa  ficura,  per  non  elfervi  intorno  ad 
edo  alcuna  forta  di  leggenda,  o  di  epigrafe,  così  altro  non  fi 
può  dire,  che  edendo  quello  Trittico  ai  lavoro  barbaro,  cer¬ 
tamente  fia  fiato  fabbricato  avanticchè  le  fcienze  ,  e  le  belle 
arti  riprendedero  il  lor  primiero  lultro . 
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C  A  P.  IV. 

_ ^  •  •  ‘  '  ■'*  * 

Del  Trittico  Sacro  de ’  PP.  Carmelitani  > 

di  Lucca . 

•  *'  --j.'  -  '  v  ‘  -'  •-***  ■  *  •  •  ì  (  > 

ALtro  Trittico  deltutto  limile  nella  forma  al  precedente-# 
già  fpiegato  confervafi  nel  Momdero  di  quelti  nodri  PP. 
Carmelitani;  elfendo  compodo  anch’edo  di  tre  fportelli, 
che  terminano  in  tre  angoli  acuti ,  come  fon  tutti  gli  altri 
Trittici  di  tal  Torta,  di  un  falò  de’ quali  nel  Tegnente  capo  ne 
riporterò  il  difegno  ben' inalò,  acciocché  meglio  fi  veda  la 
loro  bruttura.  La  lunghezza  del  prefente  Trittico  è  di  cin¬ 
que  felli,  e  un  oncia  del  nodro  braccio,  e  la  Tua  larghezza, 
quand’  è  aperto,  afeende  a  quattro  Tedi,  e  due  ottavi  d’  on¬ 
cia,  e  chiulo  non  oltrepaffa  1  due  Tedi.  Dividefi  in  Tei  cafelle, 
o  Tpazj,  in  cui  Tono  incadrati  diciadètte  pezzi  d’  odo  bianco, 
effigiati  adai  rozzamente  a  badbrilievo.  Lo  fportello  di  mezzo 
vien  retto  da  un  zoccolo,  o  fia  baie,  che  ferve,  per  tenerlo 
in  piè  .  Nel  deliro  fportello  dalla  parte  inferiore  rappre- 
fentafi  il  Midero  dell’  Annonziazione  ,  in  cui  la  Vergine  ci 
vien  figurata  nella  medefima  politura,  di  quella  del  men¬ 
tovato  Trittico  della  nollra  Cattedrale:  pare  ancor  qui  ve¬ 
dila  da  una  fpezie  di  dola,  che  arrivale  fino  a’ piedi,  lecon-i 
dochè  codumavafi  anticamente  ancor  predo  de’ Romani  (a)  . 
Ma  qui  l’Artefice  l’ha  formata  cosi  Ornale  ,  che  fembra_, 
averla  laicista  ignuda  dall’edremità  del  collo  fino  alla  cintola: 
e  non  molto  lungi  da  eda  vi  fi  vede  Tcolpito  l’Angiolo  in— 
atto  d’ anijonziarla .  Nello  fpartimento  dello  fportello  di 
mezzo  fimilmente  dalla  parte  inferiore  ci  vien  figurata  la  Na- 
feita  del  nodro  Divin  Redentore,  il  quale  rapp  efeitafi  qui 
fecondo  il  confueto  codume  in  fembianza  di  bambino,  rav¬ 
volto  in  falce  ,  e  podo  fopra  di  una  mangiatoja  .  Gli  Ebrei 
con  fiffatte  fafee  chiamate  da  1  ertulliano  (b)  linea  vincula , 

era- 

(a)  Horat.  lib.i.  Satyr.-KX «  Ai  talot  jfola  iemijfd  •  •••»••• 

(b)  Lio,  de  rtfurr,  r.LulV 
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erano  folki  di  ravvolgere  ancora1  h  loro  -defunti  Le  erudii 
da*  Greci  fi  appellarono  xeiptxi ,  e  da’.  La  ti  ni  inflitae :  onde-, 
ljìdoro  nella  Chiofa  diffie  lnjtìto  i.  e.  mortuum  involvo ;  e  non 
diffimili  fono  quelle  menzionate  da  Mofcopulo ,  oVe  fpiega— 
quella  parola  x«p/#/.  Una  fimile  fafeiatura  fu  ufata  fino  dagli 
Égizj  Popoli  così  antichiflìmi,  come  vedefi  da  que’cadaveri , 
che  turrora  colà  fi  trovano,  e  dalle  figure  del  loró  Dio  Hóro’ 
effigiate  nella  menfa  Ifìaca  (> b ),  e  piti  in  fpezie  da:  Quella1,  eh’  & 
nella  Tavola  Bembina  illufirata  dal  Pignorio . 

Sopra  il  Prefepio  poi  v’è  fcolpita  la  teda  del  bue,  e  dell* 
afinello  in  atto  di  rifcaldare  il  nato  bambino,  effendo  nella., 
medefima  politura  ,  che  elìdono  in  umantico  vetro  del  -Mufeó 
Vettori  (*);,  e  quantunque  queftj  due  animali ,  fi  vedano  Tem¬ 
pre  he’ monumenti ,  chp  rapprefentano  quedo  facro  Muterò; 
coìiturtociò  non  è  cofa  ficura,  che  fi  trovalTero  prefenti  alla: 
nafeita  del  Redentore.  Il  Baronio  ,  che  adduce  molti  Padri  peC 
l’opinione  favorevole,  vien  contraddetto  da:  quegli  Scrittori, 
che  dicono ,  che  fi  polfonp  fpiegare  in\ Tènia- allegòrico*  ?<!$,• % 
nella  '  ftelfa .  maniera  yien  kìterpetrato  S.  -  Gregorio  N-ati-arì-- 
iena  (i d)  ,  e  Prudenzio ,  i  quali  pare  ,  che  ammettano  pèrVerft 

iS£w  ;  i  ***«  »  sniffi 

_ _  ui.ìv  et:.>  mp  ni 

faf  Lazza/D  morto  fi  vede  fafeiato  con  qùeft&pfftjje  in  un  vetro  Ci- 
mìtenale  riferitoci  dal  Buonarruoti  ILa  Tavola  -fig  j*i.  j--  .B:  : 
t? IT'garfar, aaidora  -"è i  vien  rapprefpntàtò  In  .-molti ’^ljiGhi  Saijtfofiigt* 
Ariósi.  Sabterr.  '  mfc r  t.'!  3*  J.  Vb.'iit.-  e  i-it. 

jite]  léì.'jiu  %,  &  '\ì4frtp-i£&tri*  Sforai’  libati  i}  VòocVX* 

T  1.  $*,,i  18  3T5F» 

Jjr.  &  //fe.vi'J  c.Xx-  £.544.  Jiott ari  Bittue.  e  ^&cUlt.  djitytJioMù  Sottert . 
tav.  1.  p. 8.  Boldeti  l.eit.  hb.i.  c.39.  tav,iil»  /Va  9 4*  Uf fimd.fi»' 
gura  vedéiì  ancora  aìiomain  un  vetro  del  Muies  dell’  Eruditi Ts.  S  g« 
F rancefeo  Vettori  .  Confiti,  e juf i.  Opufe.  de  vii.  Dormitnt.  pag.  30.  Vii. 
Joh.w  n.  Jjcob.  Chiflefcf^Qt^iV&  feiflp'rlc.  de:  tifarti  Chti/ì.'' féphkbrtàì  Nè 

i  n  J  i  ff àvA  — ,  m  nnialtt  **  •  a  r%  i-r.<  — n-  H  A  n.n  »  A  *'■  ■  A  A  ,4  A  .  iA  ir  ■  .  /ì  ►  D  elià 


(b)  Montfauc.  V  Antifj.  Expliq.  Xm  l.  P.ir  I,  p.540.  P/ik>. 
ìé/f.  [*)  Ap.  Mtmjcb.  in  etti  op •  T.t .  lib.tU  .f.4.  $.t.  j.i 33. 

(C)  Cafctubon,  exercit.x.  $.4.  p.166.  edit.  Londim  1614.  M  T»7« 
lempnt  Memoir  pour  fervir  a  l'  Hi/l.  berte] .  vi*'-  premier,  Steel»  T»i * 

"Sur  ' N.  S.  /?/.  Cbrijl,  J>»$i$,  è  Vem fé  1731;  r»  4/  -  ■  ‘  ?*t 

(d)  or  a:. xxx  vii  JU  ,  "  . 
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quella  tradizione ,  che  s’è  renduta  così  celebre  da’Pittori,  c 
dagli  Scultori  Criiìiani;  la  quale  però  fembra  ,  che  per  Io 
avanti  non  ha  Hata  piu  precilamente  olfervata,  quanto  dall* 
Autore  del  Libro  delle  prometTe  (a),  che  fiori  intorno  alla 
metà  del  V.  Secolo ,  la  cui  aflerzione  però  non  merita  gran 
fede,  per  non  elfer  troppo  efatuo  nella  fua  opera .  E*  mol- 
tommeno  ci  fanno  autorità  que\  che  citano  un  poema  attri¬ 
buito  a  Lattanzio  (£),  fapendofi  non  elfer  fuo ,  ne  di  alcuno 
Scrittore  de’ fuoi  tempi.  Sopra  la  culla,  o  fìa  prefepio  vedefi 
un  tetto  fabbricato  a  foggia  di  capanna  intelfuto  di  paglia  , 
o  vinchi,  fopra  il  cui  colmigno  comparilcono  alquanti  alberi. 
Non  molto  lungi  dalla  culla  evvi  la  Vergine  Santiifima  polla 
in  ginocchio,  colle  mani  incrociate  fui  petto  in  arto  di  ri¬ 
guardare  il  Divino  fuo  Figlio  ,  non  sò  fe  Con  maggiore  ammi¬ 
razione  ,  o  allegrezza.  Vicino  ad  ella  vedefì  S.  Giufeppe  effi¬ 
giato  m  figura  di  vecchio  con  lunga  barba  a!  mento,  fedendo 
fopra  d’  un  (affo  in  atto  di  dormire  .  Scorgefì  dippiù  qui  un^ 
Angiolo  volar  dall’  alto  inverfo  due  Pallori,  vediti  di  tonica 
fuccin-ta ,  che  non  oltrepalfa  loro  le  ginocchia,  la  quale  ufavafi 
da  fiffiatta  gente,  per  effer  pili  fpediti  a* loro  confueti  efercizj, 
conforme  olfervafi  nel  Buonpaltore  effigiato  in  alcuni  vetri 
cimiteriali  (r),  ed  in  qualche  antico  Sarcofago ,  per  inoltrare 
ancor  in  lui  quella  fpeditezza  ,  che  gli  era  ncceffaria  pel 
fàticofo  viaggio ,  che  far  dovea  per  ricercare  la  pecorella», 
fmarritafi.  Anno  dippiù  quelli  due  Pallori  una  certa  fpezie  di 
Calzari  lenza  calceo,  o  fandalo,  che  nullaltco  copron  loro  , 
che  le  gambe.  I  quali  quand’erano  formati  di  più  fafce  ,  fi 
differo  da  Uipiano  fafces  cruraies ,  pedulefque ,  elfendo  da  lui 
annoverate  piuttoflo  fra  le  veilimenta  ,  che  fra’  calcei  . 

Predo 

(a)  Ctnfer  alter.  Profperum  edit .  cum  Aquitano  de  promtjjìon .  lib. i. 
top. y,  p.\ 31.  ap •  L*bbì  Bibjiotb.  nov .  T.  1.  Panf.ió^j.  Il  coltume  però 
di  rapprefentare  Gesticolio  a  giacere  nel  Prefepio  è  molto  antico. 
vid.  Aringh .  l.c.  T.  1.  I.i.  c. io.  p.199»  &  /• 395*  &  hb.xil.  c.n.p.61^. 
fr  6 17.  &  T.rT.  p.$  5  f.  61  $.  617.  Bolland .  de  Ephem.  Mofc.  p.)6  &  feq. 
T.  i.  Maji  &  V.  Cl.  Jo.  Bottarium  io  egrtg.  op.  in  fcript .  Piti.  &  Scult.  &c. 
T.i.  &  rf. 

(b)  Vid.  Incerti  Auitoris  Carmen  de  PaJJìon.  Domini  ap.  Lailaot. 
£,936.  Lugd.  Batav.  an.1660. 

(C)  Buonair.  Offervaz.  fovra  di  ejji  Tah.iv. 
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PrefTo  di  quello  miftero  nella  tavoluccia  finiftra  in  uno 
Ipartimento  didimo  pur  anch’effo  dagli  altri  fegue  quello  deir 
adorazione  de’ Magi,  folennizzata  dalla  ChieTa  Latina  fotto 
nome  di  Epifania  (4)  nel  giorno  fei  di  Gennajo.  Rapprefen- 
tafì  qui  la  Vergine  a  federe  col  Bambino  in  grembo  fotto  di 
una  Capanna  del  tutto  limile  alla  già  defcritta,  fopra  cui  e 
fcolpita  una  Stella  per  fimboleggiar  quella ,  che  videro  i  Magi 
in  Oriente:  Due  de* quali  fonovi  figurati  colla  barba,  ed  uno 
fenza,  nella  guifa  appunto  che  defcrivònfi  in  un’opera  at¬ 
tribuita  al  Venerabil  Beda,  intitolata  Excerpta  Patrum  ( b ).  La 
quale  non  folo  è  indegna  della  fua  penna,  ma  è  anche  mólto 
pofteriore  a’  fuoi  tempi.  Due  di  .quedt  Magi,  che  danno  ihJ. 

:'p?ejUP 

(a)  La  parola  tanto  predo  i  (dentili,  che  gli  antichi 

Criftiani  nuli’  altro  lignificava  ,  che  la  prèfenza ,  o  manifèftazione  ,  o 
apparizione  di  Dio.  E  ciò  infatti  accadde  nel.  Battefiitio di  Crifio ,  folen» 
nizzatoda  Greci  fino  dal  principio  fpezialmente  in  quefto  giorno  ,  in  cui 
1*  Eterno  Padre  manifeftò  la  fua  prefenza  con  quella  voce:  Hit  eli  Filiut 
r»cut  Diletfui  &e,  e  nel  1M Hello  tempo  per  la  fua  anellazione  li  riconobbe 
Gesucrifto  efler  il.  fuo  vero  Figlio,  e  lo  Spirito  Santo  fi  rendette  vifibile 
agli  uomini  in  figura  di  Colomba.  S.  Hierom.  libi  1.  in  Etecb.  r.r.  foè 
Cryfofi.  Hom.de  Baptifm.  Chrì/li .  Ma  v*è  ancora  chi  crede  elfer  fiato  dato 
il  nome  di  Epipbania ,  o  Theopbanict  a  quella  fella  ,  perchè  molte  Chiefe 
anticamente  in  tal  giorno  celebravano  la  nafeua  di  Crilto  (  Quod  de. > 
SEgyptiàcis  teflatur  Cajjìan.collat*  X.  c.i.  Cryfolìom.  in  Lue.  e. x.  de  Graecit 
Jfiaticit  ,  Syris  Epiphan .  b&ref.  51.  )  efiendofi  con  quella-. 

pèr  dir  vero  manifeftito  Egli  primieramente  al  mondo  .  Vid.  Zonar . 
Tom.  il.  p.iyi.  r.  edit.  Cbronic.  Alexand.  p.  481.  Glofr.  Mfs .  Colbert. 
Lexic.  Grate,  Ms.  Reg.Cod.xo6x,  Suidam  ,  &  alias  allato!  a  Jo.  Bapt. 
Coteler,  ad  Coftitut.  Apoflolic.  p.i$x.  Altri  poi  vogliano,  che  Una  tal 
fella  fia  fiata  appellata  in  fimil  guifa.  (lfìdor.  Hifp,  lib.t ,  de  offic.  Ecclefo 
c,x6.  &  .Vt olona  jSjlyius  in  Latercul.  8.  Id,  Jan,  )  perocché  una  nuóvau^ 
ftella  tTrttpcéwt ,  elafi  comparì  in  Cielo  per  fervir  di  guida  a’Magi .  Sdora 
V  Epiphania  oltre  agli  Scrittori  Agiografi,  e  quelli  da  me  addotti  Vii 
Cl.  V.  Cajltllanum  Canonie.  Parifìen  in  Annot.  ad  Martyrol  Svicer.  The « 
faur.  Card  -  Norie  T.i  1.  dijf.x.  de  Epocb.  Syro  Miced.  c  tv.  Spanbem.  de 
praefi.  &  ufu  numifmat.  dijf.v.  ant.  med.  de  cognom.  Eptpbtn.' 

Baron,  in  not.  ad  Martyro!.  R.  Cafaubon.  ad  Anna l,  Baron.  Exercit .  x? 
e.ji.  Gotbcfred.  ad  hb.y.  Cod.Tb.  de  l'peftaculis .Tbeodorit,  fermai  &  X« 
ad  Grdecds  Du-Cang.  G loffi.  med.  &  infim.  Graec.  Ape.  T.i.  Lugduni  1685. 
p.431.  ad  Ei'vipcti&cc  &  ejufd,  Glojfi.  Lat.  &Cì.V.  Mazochtitm  in  Vet& 
Marm.  S .  jfieapol.  Eec(ef.  Kalend.  Comment.  T.x.  pag.},  feq,  edit.NetS* 
polis  1744 .in  4.*  (b)  In  fin.  T.nl.  ejus  Qper. 
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piè  poa  Iranno  in  capo  nè  il  berrettone  frigio  ,  come  quelli 
figurati  nel  Dittico  della  Vaticana  ,  nè  la  corona,  conforme 
vedonfi  in  tanti  monumenti,  ma  bensV  un  pil'eo  tondo,  c_ 
fQhiacciato  d^lla  parte  fuperiore^rnigiie-vole  à  qiiello,  che  anno 
in  teda  aLcune  figure  riportate  dal V  Ànvyjno  (a).  E  per  dir 
vero  mal  non  fi  e  appofio  il  noliro  Scultore  in  rapprefentargli 
così  ;  effondo  folito  di  par  tarli  il  plico  dà*  viandanti,  da’cap- 
ciatori,  e  da  chiunque  dar  dovea  efpòfto  all’ intemperie  dell* 
aria,  come  ben  ridetteli  dallo  Spaneniìo  ,  e  dal  Begero  ( ’b )  e 
da  altri  Scrittori  in  quella  materia.  Molte  quiftioni  poi  fono 
{late  agitare  incorno,  a’ Magi*: '-vale  a  dire  da  qtiàl  paefe  fieno 
venuti ,  quanti  fiofle ro,.  e  quando  giugnelTèfòdn  Gero  a ,  e 
qual  fpfie  la  condizione,  e  nome  loro  (*)  .  S.  Gìovangrijojlomo 
in  alcune  delle  fue  Omplie,  (c)  c’infegna ,  che  vennero  dal!a_, 
Perfia,  e  non  è  folo  tra’ Padri  ( d )  a  così  opinare.  Il  Martire 
S.  GiufUno  (e)  con  altri; antichi  Scrittori  vuole,  che  uon  piti 

■  ìun- 

.  •  r(o-.r,  n c;j  cjn-tvjr»  tu:  r  <  -  't  ■•’•?’!  *  * 

(a)  T.i.  (b)  O^fèrvat;  & '-ebntelt.  &c.  Colon.  Brande» - 

burg.  edit.1691.  n. i.  Corifer  etiam  ì'heopbil.  Riynaud.  de  pileo  ,  caeterifq» 
capitis  tegminib.  ap.  Graev.  Thef.  ‘ antiq.  Rom.  T.vi,  col. mi.  feqq.  edit» 
Venet.  1731. 

(*)  Vid.  Magn.  Bare»,  ad  an.\.  «.30.  Thom.  Vincent.  Monelia  Vir • 
Bruditifs.  dr  in  Pifan.  Academ.  publtc.  SS.  Litter.  Profeff.  diJJ.  de  annit 
Cbrifii  pag.$o.  feqq.  &  Natal.  Alexand.  tìifl.Eccl.  Sec.i .  Molti  ancora  fuori 
della  noftra  comunione  tod  mancarono  d’  illuftrar  quell’  argomento. 
Inter  quos  confer .  Cbriflopborum  Cellarium  dtjf.  de  Magie  &c.  Laurent . 
Benedici.  Triebel.  de  Magie  pofl  Jefum  in  tempio  repraejèntatàm  adyenien - 
tibus  ad  Mattb.  cap.il.  v.i.  Jo.  Friderig.  Mlegium  de  I Iella  a  Magie  con - 
fpefta  ad  Mattb .  il.  v.i.  M.  Balth.  Stolbergium  dijf.  de  M  igie  ad  Mattb» 
j  I.  v.i.  &  M.  Dan,  Rbodenum  di  fi.  de  primis  Salvatori s  veneratorihur 
"Magie  ad  Mattb.  1 1.  ivi.  .  Quell’  Iftorfa  Evangelica  neppure' gli' Scrittori, 
Gentili  la  negarono.  Vedali  Calcidio  Fiìofofo  Platonico  in  Còmment.  in 
Jimatum  Platon,  p.  315.  e  dii.  Jo.  A  Ih .  Fabricii  T.il.  opp.  S.  Hippolit » 
e  il  Dottili.  P.  Domenico  de  Colonia  in  un  opera  r  he  ha  per  titolo.  La 
Religion  Chrèt.  autorifèe  per  le  temoignag.  des  Anciene  '  Auteurs  Payens 
T.i.  par.  1.  c.vi.  5.1.  pag.196.  e  il  P.  Mamachi  Tom.  1.  pag.i 34.  not. 3. 
della  piuvolt e  lodata  opera.  (c)  Hom.vi:  fa  vvl..  In  Mattb» 

(d)  Vtd.  Bollanti,  ad  dtem  18.  Mais  p.160.  editi  Antvverp.  &  Ctrnel. 
Janfenium  Tpren.  in  Mattb.  p.id.  Parif.iGe,^. 

(e,  Diahg.  cum  Trypb.  Judaeo  p.304.  editi  Ptirif,ì6$&.  ConCul.  etiam 
Baron.  ad  Sec.i.  5.45.  Mauduit  de  l'Qrcttoir.  T-.i.  Analyf.  fitr  fEvangil 
P.494.Ì  Paris  1694. 
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lungi  fi  dipartilfero  ,  che  dall’  Arabia  .  Il  Ior  numero  poi  , 
come  vedefi  in  quello  Trittico,  -e  in  tant*  altri  vecchi  mo¬ 
numenti  (a)  è  lungo  tempo,  che  da  molti  è  fiato  fidato  a 
tre  .  S.  Lione  medefimo ,  che  fiorì  nel  V.  Secolo ,  in  più  di 
un  luogo  de’ Tuoi  fermoni  fopra  l’ Epifania  ( b )  affermò  fifieffo. 
Nè  in  differente  maniera  leggefL  nell’  Aurore  dell’  Omelie— 
fotto  nome  di  Eufebio  Emifj'eno  ( c )  ,  e  in  un  Sermone  attri¬ 
buito  a  S.  Cefario  [^]  .  E  ciò  feguefi ,  fenza  punto  efitare, 
dal  Ven.  Beda9  e  dall’  Ab.  Radberto -,  e  da  gran  parte  de* 
Sacri  Efpofitori .  Effendo  forfè  per  aventura  derivata  quella 
Ior’  opinione  dal  numero  de’ donativi  offerti  al  nato  Media; 
3  quali  certamente  ,  come  raccoglidi  dal  Sacro  Tello ,  non— 
furon  che  tre .  Intorno  poi  al  precifo  giorno  dell’arrivo  de* 
Magi  a  Gerofolima  ,  trovanfi  negli  Scrittori  differenti  oppi- 
nioni  (e)»  quantunque  la  Chiefa  Latina,  almeno  dopo  il  prin¬ 
cipio  del  V.  Secolo,  abbia  Tempre  onorata  la  fella  della  lor 
venuta  nel  giorno  de’ fei  di  Gennajo.  S.  As^oflino  (f)  ha  cre¬ 
duto  ,  che  fieno  venuti  a  Bettelemme  avanti  la  Purificazione, 
ma  non  lo  prova,  e  pare,  che  non  abbia  avuta  altra  ragione 
in  così  credere,  che  la  pratica  della  Chieda  Occidentale. 

S.  Bafìlio  (g)  unifce  la  nafcita,  e  l’adorazione  de’ Magi  in  una 
medefima  fella.  S .Giovangrifoftomo  (b)  annunziando  al  popolo 
la  folennità  del  S.  Natale  parla  ancora  dell’  adorazione  de* 

Dd  Ma- 

fa)  Tre  fene  vedono  ne’  Snrcofagi  predo  il  Bo/io ,  e  1*  Aringbio 

T.  il.  1.4.  c.  t§.  £.143.  ed.it.  Rom.16^1.  e  in  un  altro  di  Ravenna  ri¬ 
portato- dal  Ciampini  vet.  Monum.  T. ri.  Tab.nl.  p, 7.  ti.  Rom.  1699. 
In  cui  dicefì ,  che  fede  Seppellito  Ifaeio  Patrizio,  ed  Efarco  d’Italia^ 
per  rimp.  Eraclio T  morto  nell’anno  641.  di  Crido- 

(b)  Serm.i .  11I.V.  vi.  C3*  Ep.16.  cap.i\.  T  1.  e  Ut.  Paris  1665. 

(C)  Vid.  Gallorum  Àntifl.  Homiltat  Eujeb.  Emif.  nomi n.  edit  Luti - 
tìae  an.  1S47. 

(d)  Serm- 139.  Append.  T.vtil.  opp.  S.  Aug.  nov.  edit. 

(e)  Conf.  Bolland.  ad  6.  Jan.  P etav.  animadverf.  in  S.  Epiphan . 
Tom. il.  p. 89.  eumdemq.  de  doffrin.  temp.  lib.it.  cap. 8.  Fiorenti n.  dts 
Magar,  ad  Chrifl.  venient.  itintrifq,  temp.  in  Martyrol.  Occii.  p.nq. 
Tillemont.  t,i.  not.1x.pag.416.  (£*  feqq.  c-it.  edit.  Calmei  in  Mag.  T.il.  Fra. 
legom.  p.tì  1.  lat.  edit.  Lucenf. 

(f)  De  cenfenf.  Evangeli fi,  Tom* il.  lib. if.  cap. il.  p.176.  edit . 
JLenedeft-  (gj  De  diverj.  Hom. tf.  T.i.  p.}ll.  &  feqq,  edit.  Earif.lGpJ» 

(h)  Tai.  Hom. 31.  ?•$}].  t.  edit. 
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Magi,  e  in  altra  Omelìa  (a)  recitata  nell’iftelTo  giorno’della-f 
nafcita  elprelTamente  dice:  In  queflo  giorno  i  Magi  fon  venuti 
ad  adorare  ec .  Onde  tutti  i  Greci  ancor  prefentemente  ono¬ 
rano  la  lor  venuta  infìeme  colla  nafcita  del  Salvadore,  cele¬ 
brando  ne’fei  di  Gennajo  la  fella  del  fuo  Battefimo  (£),  come 
pocanzi  s’  è  accennato.  Il  notlrq  Fiorentini  ( c )  è  molto  pro¬ 
penda  credere,  elle  non  giugnelfero  in  Gerofolima  nel  giorno 
dell’Epifania;  ma  qualche  tempo  dopo  la  Purificazione.  L’opi¬ 
nione  popolare,  che  follerò  Regi,  originata  forfè  da  quelle 
parole  del  Salmo  ( d )  lxxi.  I  Regi  di  Tarfo ,  e  dell' lj olà  offeri¬ 
ranno  i  doni  ec.  niun  fondamento  può  riconofcere  dall* 
antichità,  avvegnaché  fembri  effer  favorita  da  un  palio  di 
Tertulliano  Scrittore  dei  ni.  Secolo  (e);  perocché  efiendo 
ancora  in  quello  ofeuro  al  fuo  folito,  non  par  che  (opra  di  lui 
fi  polla  molto  contare,  tantoppiù  che  i’illeffo  eruditillìmo 
Baronio  non  ardifee  afiìcurarci ,  che  quello  fia  il  fuo  vero  len- 
•timento.  Altri  adducono  per  follenerla  un  fermone  ,  che  forfè 
farà  di  S .Cej'ario  (f);  ma  la  parola  Regcs  per  elìer  polla  fra_» 
alcuni  allerifchi ,  credei!  ellervi  Hata  aggiunta  .  Alrri  fi  fer¬ 
vono  dell*  autorità  di  Pafcajìo  Radiato  del  ix.  Secolo  ( g)9 
e  di  Teofìlatto ,  che  vivea  nel  xi  (&),  ma  niun  di  quelli  due—, 
Scrittori  merita  tanta  fede,  che  polla  render  certa  una  tal 
tradizione:  allorquando  la  contraria  opinione  è  feguitata  da 
una  gran  parte  di  Scrittori  non  folo  Protellanti  ,  ma  ancor 
Cattolici  (i)  .  Da  filfatta  credenza  principiarono  gli  Artefici 
Crifliani  de’ mezzi  tempi  (com’ io  credo)  a  rapprefentare  i 

Ma- 

fa)  T.vi.  &0W.5 p.  119.  cit»  edit. 

(b)  Bollarti,  ai  6.  Jan.  p, 32,3.  &  TiHem.  p.416.  Tom.i, 

(C)  Pag. 157.  139.  loc.cit.  (d)  Pfal.71.  io.  Reg.ee  Tharjìs ,  &  ìnfulae 
truneta  ojferent  t&c .  L’  Eruditi fs,  P.  Serry  (  Exercit .  34.  n. 3.  /.134.) 
intorno  a  quello  efprefTamenre  dice  :  P rophetìa  Pfalm.yi.  aut  Prophetix 
P/.60.  Ambulabunt  Gentes  in  lumine  tuo  ,  &  Reges  in  fplendore.* 
OEttiS  tui  .  Haec  enim  peculiari  ter  ditta  non  junt  de  Magis  Cbrijli  ria- 
feentis  ador  atoribus  ,  fegl  gener  atim>  &  univtrfe  de  Regrbus  Genlium  ,  tJX- 
lionunique  barbar arum  ad  Cbrìjli  cuitum  qucmodolibet  advocandis  . 

(e)  Adverfus  Judaecs  cap.ix.  p.1.17.  edit.  Rtgaltii  Lutee,  1634. 

(f)  Serm.  139.  Appetii.  T.vul.  opp.  S.  Aug.  nov.  edit. 

(g)  Lib.iì.  in  Matb.  cap.i  1.  T  xiv.  i Ubi.  SS,  PP. /.391.  ccl.t.  lit.f» 

(h)  In  Maib.il. 

(i)  Vii.  Serry  exercitat. 34.  de  Chrtjl.  &  E.V»  /;.r.  fog.i$5» 
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Magi  colla  corona  nella  guifa  appunto,  che  vedonfi  in  tanti 
monumenti.  Da  ciò  ihi  pare,  che  fi  poffa  congetturare  ,  e 
con  qualche  probabilità,  che  quello  nofiro  Trittico  fia  piò 
antico  dei  xiv.  Secolo .  Perocché  è  cofa  affai  chiara,  che», 
principiarono  gli  {cultori  ,  e  i  pittori  dopo  il  130©.  e  ne’ Se* 
coli  fuffeguenti  a  rapprefentare  i  Magi  colle  corone  in  teda, 
e  uno  di  loro  a  figurarlo  col  volto  d’  Etiope  (a).  Veden¬ 
do#  Tempre  le  loro  immagini ,  che  fono  fiate  fabbricate  in¬ 
nanzi  a’  mentovati  tempi  o  col  pileo  Frigio  (£),  o  con  altra». 
Torta  di  berettone  in  capo,  come  in  quefio  nutro  Trittico; 
dalla  cui  {trattura  certamente  in  niun  modo  fi  può  arguire  9 
che  r  a  (Tornigli  ad  una  corona.  L’ intertenerfi  poi  a  ricercare 
il  lor  veri  nomi,  farebbe  un  gettare  il  tempo  affatto  inutil¬ 
mente,  perchè  anche  quelli,  che  loro  appropriano,  fono  dei- 
tutto  fconofcìuti  all’ antichità ,  e  inventati  dopo  la  fine  del 
xii.  Secolo  da  gepte  piò  oziofa,  che  follecita  di  rintracciare 
il  vero  (’). 

Nella  parte  fuperiore  del  deftro  fportello  raffiguratili  al¬ 
quanti  Soldati  tutti  armati,  alla  teda  de’quali  vedefi  Giuda  in 
atto  di  dare  il  bacio  al  Tuo  D.  Maefiro  per  tradirlo,  e  confe- 
gnarlo  nelle  loro  mani.  Verificandofi  nella  cattura  dell’Orto 
le  parole  del  Reai  Profeta  recitate  in  perfona  di  Gesucriilo, 

Dd  2  ove 

(a)  Vici.  Mtfmacb.  T  1.  Uh. il.  cap. tv.  f.iT,  pag  not.t.  ove  dice: 
tgam  xiv.  &  infequentibus  Seculis  coronai  imponi  in  Magontm  capiti- 
bus  ,  non  pileum  Phrygium  ,  Magumque  unum  AEtbiopis  faeie  exbiberi  a 
pitforibus  ,  &  fculptoribus  confuejfe  ,  teflata  res  eft  • 

(b;  Oltre  agli  altri  antichi  monumenti,  in  cui  polTon  rifcontrarfi 
i  Magi  con  untai  pileo  in  capo,  fi  vedono  ancora  averlo  in  fimil  guifa 
in  un  Sarcofago  eftratto  dal  Cimiterio  Vaticano  (  ap.  Aringh.T.i.  I,  cit. 
PaZ‘19  S,e  pteffo  il  Sig.  Bottari  tav.xxil.  delle  Pitture,  e  Scult,  ec.)  e  in 
un’antica  medaglia,  che  tempo  fà  era  nel  Mufeo  del  Cardinale  Buon, 
compagni ,  e  fu  poi  olTervafa  dal  eruditifs.  P-  4rduino  (incolteti.  MSS. 
Peirefcii  )  fimile  ad  una  ,  che  ne  riporta  il  P.  Mamachi  T.x.  pag.  tu. 
fig. ni.  I.  cit.  Quella  Torta  di  pilei  chiamati  da  Tertulliano  Tiarae  (  lib .  de 
orat.cap.xjl .)  offervanfi  ancora  in  capoa’tre  fanciulli  nella  fornace  di  Bab¬ 
biionia  Bonari  l,  cit.  Tav.XLIII.  e  LXXXII.  ed  a  Paride  ne*  marmi  an¬ 
tichi  ,  ed  a  Priamo  nel  Codice  del  Vigilio  Vaticano.  Vii  Jo.  Iriftani  a 
S.  Amant  Epifiol  ad  Jacob.  Sirmondum  edit.  Parif.  an  1650»  pag.qi.  &  feqq r« 

(c)  Cafaubon ,  exercit.il.  f.io.  in  Baron*  f.184.  e •  edit «  Bollanti* 

M-tjì  r.i» 
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ove  dice  (a)  :  Poiché  una  moltitudine  dì  cani  mi  ha  cireort * 
dato ,  e  l' affemble  a  de*  malvagj  mi  ha  afediato. 

Nella  Tavoluccia  di  mezzo  dalla  parte  fuperiore  vedeli 
effigiato  il  midero  della  Crocitiifione.  Ofi'ervar  primieramente 
qui  fi  dee  la  figura  del  nodro  D  Redentore  pedo  in  crocea 
in  fembianza  di  paziente,  quantunque  non  compari  Tea  ne’  fuoi 
p'edi,  e  neppur  nelle  mani  alcun  veibgio  di  chiodi,  per  eiìec- 
tutto  il  fuo  corpo  fcolpito  unitamente  coll’ niella  croce  ,  e— 
tener  foio  i  piedi  appoggiati  ad  un  zoccolo  .  Un’  altra  quali 
limile  dravaganza  trovali  ufata  da  quell’ artefice,  che  fab¬ 
bricò  la  croce  dazionale  pofleduta  dal  Sig.  Senatore  Ebnero 
d*  Efcbenbach,  in  cui  rapprefentafi  Chrido  fenza  aver  i  piedi 
trafitti  da’ chiodi.  Lo  che  certamente  è  contro  1’ oppinione 
piti  vera,  e  piò  comune,  e  contro  1’  ufo  frequentifiimo  pra¬ 
ticato  sì  da’ noi,  che  dagli  antichi,  di  rapprefentarlo  lull&«, 
croce  confitto  da’ chiodi  ancor  ne’ piedi.  E  benché  gli  Evan- 
gelidi  nel  riferire  il  martirio  di  Crido  non  fi  fieno  prefi  la 
briga  di  far  menzione  de’  chiodi ,  che  lo  trafilerò  ,  contut- 
tociò  ne  parlano  così  chiaramente  dopo  la  fua  Rifurrezione, 
che  a  me  fembra,  che  il  contraddirlo  fia  gran  temerità.  San 
Enea  (b)  chiaramente  ci  dice  ,  che  allorché  comparve  agli 
Appodoli  dopo  elfer  rifufeitato  dilTeloro:  Vedete  le  mie  mani9 
e  i  piedi  9  perocché  io  fon  deffo  .  .E  detto  queflo  mofirò  le  mani9 
ed  i  piedi .  E  da  S.  Gio.  dibelnuovo  fi  replica:  E  dopo  aver  cosi 
detto  mofirò  loro  le  mani9  ed  il  coflato.  E  Tommafo  dide  agli 
Appodoli  ( [d ):  Se  io  non  vedrò  nelle  file  mani  V  aperture  de'chiodiy 
e  fe  non  metto  il  mio  dito  ne'  fegnali  de *  chiodi ,  e  non  metto  la 
mia  mano  nel  fuo  coflato ,  io  nonio  crederò.  E  comparendo 
dinuovo  dille  a  Tommafo  (e):  Porgi  qua  il  dito ,  e  vedi  le  mie 
mani  ,  porgi  anche  la  mano ,  e  mettila  nel  mio  coflato .  E  ciò 

fe- 

(a)  P/.XX1.17.  Quoniam  circundederunt  me  canee  multi .  Concilium  ma - 
lignantium  obfedit  me  .  (b)  Cip  xxiv.  39.  Videte  manus  meas ,  dr  pedes  , 

quia  ego  ipfe  fum  &c.  Z/.40.  Et  cum  hoc  dixijfel  ofìendit  eii  manus  ,  &  pedes  . 

(c)  lohan.  Cap.xx.io.  Et  cum  hoc  dixijfet  ofìendit  eis  manus  &  latus  &c, 

(d)  Idem  ver. 25.....  llle  autem  dtxit  ersi  nifi  videro  in  minibus 
ejus  fixuram  clavorum  ,  est  mittam  digiium  meum  in  locum  clavorum  ,  & 
mittam  manum  meam  in  latus  ejtts  non  credam  . 

(C)  Idem  verf.t-j.  Infer  digitum  tuum  bue ,  (£*  vide  manus  meas  3 
fè*  ajfer  manum  tuam ,  &  mitte  in  latus  meum  &e. 
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fece,  perchè  tuttavia  apparivano  aperte  le  Tue  mani  da’ chiodi, 
ed  il  codato  dalla  lancia:  altrimenri  non  farebbe  dato  necef- 
fino,  che  elfi  piutroifo,  che  altra  parte  del  fuo  corpo  avelTe 
lor  fatto  vedere.  Poiché  per  bendarli  ravvifare  da’  fuoi  Di- 
fcepoli,  farebbe  dato  abbadanza ,  che  avelfe  modrato  loro  la 
fua  faccia  ,  fe  non  avelfe  avuto  altri  contradegni  piti  ficuri 
per  fard  riconofcere  per  quel  dedo,  che  pochi  giorni  innanzi 
per  la  falute  dell’uman  genere  era  dato  Crocifhfo.  Nella-» 
Verdone  Perdana  {a)  d  efprimono  anche  le  ferite  de’ piedi , 
ove  legged:  Dtjje  queflo ,  e  moftrò  loro  le  ferite  delle  mani, 
de’ piede,  e  del  coftato  .  ,1!  che  mirabilmente  d  accorda  con 
ciò,  che  di  lui  prediffe  il  Reai  Salmida,  ove  dice  (^ ) :  Hanno 
forati  i  miei  piedi,  e  le  mie  mani ;  e  coll’antica  tradizione,  e 
coll’autorità  de’ Padri,  e  di  tante  antiche  immagini  di  Cro¬ 
cidio,  che  fanno  tutti  indubitata  prova ,  che  gli  furono  ezian¬ 
dio  trafitti  i  piedi  da’ chiodi.  I  quali  fecondochè  più  comune¬ 
mente  d  crede,  furon  due,  come  ricavad  dall’autorità  di  S. 
Gregorio  Turonenfe  (c),  da  un  gran  numero  d’immagini  la¬ 
vorate  negli  antichi  Mofaici,  lpezialmente  da’ Greci  ,  da-, 
tanti  vecchi  Crocidili  riportati  fragl’  altri  dal  P.  Cornelio  Curti 
nella  fua  opera  de  Clavis  Dominici s,  e  meglio  d  prova  dal  Sa- 
pientifs.  Regnante  Pontefice  (d),  che  con  grand’ erudizione-, 
ha  moltifiìme  cofe  difaminate,  ed  offervate  nommeno  in  con¬ 
ferma  de  quattro  chiodi  ( e ) ,  che  in  confutazione  di  chi  fo¬ 
gnava  non  già  con  chiodi  elfer  flato  confitto  in  croce  il  no¬ 
stro  D.  Redentore  ,  ma  bensì  con  funi  elfervi  flato  legato . 

Il 

(a)  Eoe  dìxit ,  &  vulnera  munuum  ,  & pedum  ,  &  axillae  ìllis  oflendit 
Jo.  c.xx.  in  Polyglot.  Tom.Y.  XLI.  io*  pag.fop.  edit .  Briani  Walton.  Loti* 
di  ni  1657. 

(b)  Pfal.xx  1. 18.  Foderunt  manus  meas,&  pedes  meos  &c.  Confer . 

V.  CI.  P.  Laurent.  Berti  Tom.v.  de  Tbeolog.  difciplin.  lib»i$.  cap.  ult .  f,6, 
Galmtt  ad  verf.  cit.  Pfalm.  ( C )  De  Glor.  Martyr.  lib.x .  eap.6.  col.’ji-j.'Q. 
edit.  ParìJ.  1699,  (d)  De  Bell.  D.N.J.  Chrifli  part.t.  n.  179.  edit.  Patav. 

(e)  Quella  dicefi  ,  che  fia  l’opinione  più  comune  j  contuttoché 
l’altra  de’ tre  chiodi  abbia  in  fuo  favore  qualchè  Scrittore  antico. 
binilo  Lipjìo  de  Cruc.  lib. il.  cap.q.pag. 44.  edit,  Antvverp.1610.  credette, 
The  Nonno  fcrittore  nel  principio  del  V.  Secolo  folle  di  quello  fentimeoto 
ella  Parafrafi  in  verfi  del  Vangelo  di  S.  Gio.  Il  P.  Curti  però  da_. 
m  altro  patto  di  N onno  pretende  di  inoltrar,  che  ancor  egli  folTe  del 

pa« 
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Il  coftume  moderno  poi  di  rapprefentare  le  immagini  de* 
Crocidili  co’ piedi  foprappofii  l’uno  all’altro,  e  trafitti  da  un 
fol  chiodo,  v’è  chi  crede  ( a ),  che  s’ introducete  intorno  al 
tempo  della  riftorazione  delle  belle  arti,  penfando  forfè  gli 
artefici  con  formargli  in  tal  guifa ,  di  dar  loro  maggior  grazia, 
e  attitudine.  Di  firmi  fatta  lene  vedono  alcuni  nella  Chiefa 
di  S.  Croce  di  Firenze  dipinti  non  foto  da  Cimabue ,  che  fiorì 
nel  xiil.  Secolo,  e  fu  maeltro  di  Giotto  ,  ed  uno  de’ princi¬ 
pali  nfiorarori  della  pittura ,  ma  ancora  da  Margaritone^» 
pittore,  e  fculrore  nativo  di  Arezzo,  che  vite  anch’egli  in¬ 
torno  a  tal  tempo . 

Appiè  della  croce  dalla  parte  delira  evvi  effigiata  la  Ma¬ 
dre  Santiffima ,  che  avendo  il  noltro  Scultore  feguitata  l’au¬ 
torità  del  Vangelo,  l’ha  rapprefentata  dritta,  e  non  a  giacere, 
nè  in  atto  d'  effer  venuta  meno,  come  figurali  da  molti  mo¬ 
derni  pittori.  Tiene  una  mano  accodata  al  petto,  e  la  teda 
abbafiata  in  fegno  di  dolore.  E  dall’altra  banda  della  croce 
vedefi  S.  Giovanni  ,  moftrando  anch’  egli  gran  meftiziiu, 
per  la  morte  del  fuo  Divino  Maeftro.  Inrorno  alla  croce  fono 
dippiii  alcuni  Soldati  vediti  con  tonachetti  corti,  e  fuccinti, 
che  non  oltrepaffano  loro  le  ginocchia  ,  e  fono  armati  di 
picche. 

Nel  fedo  ed  ultimo  fpartimento  è  efpredò  Crido  in_, 
figura  di  ortolano  con  una  zappa  falla  fpalla  ,  che  modra 

di 

parere  de’ quattro  chiodi.  Altri  poi  per  convalidare  1’  opinione  de’ 
tre  chiodi,  adducono  in  lor  favor  1*  autorità  della  Tragedia  Greca  in¬ 
titolata  Crifto  Paziente  :  Ma  quella  per  mio  avvifo  poco  lor  giova  , 
perocché  l’Autore  è  un  poeta,  che  non  fi  reca  a  fcrupolo  l’avan¬ 
zarvi  molte  cofe  ,  che  oltre  a  non  effere  appoggiate  al  Vangelo, 
fono  ancora  contrarie  ad  una  mera  fincerità  illorica.  Vii.  Bolland.  ai 
j  J.  Mari.  Tillemont .  Tom. i.  not. 59.  Sue.  H.S.J.C.  pag. 45$.  cit .  edit. 
Vedonfi  dippiù  tutti  gli  antichi  Crocifilfi  con  quattro  chiodi  :  poiché 
fuor  di  quelli  riportati  dal  pocanzi  lodato  P  Curii  ,  dal  Limbecio  (  Bibl • 
Caeflib.ll.  pag.  41 5.  Csr  lib.xnU  Coi.  67,)  dal  Canonico  Giufeppts 
Martini  (  Tbeatr.  Rajilic .  Pi  fan.  Tab.XtX.  p.  87.  prim.  edit.  )  e  dal  Buonar¬ 
roti  nel  Dittico  di  Rambona ,  fene  trovano  anche  oggidì  in  alcune* 
noftre  antiche  Chiefe,  come  nell’  lnfigne  Collegiata  di  S.  Michele  iil. 
Lucca  di  Giulpadronato  di  quella  Serenifs.  Repubblica,  e  nella  men¬ 
tovata  Chiefa  della  Badia  di  Pozzeveri,  e  nella  noftra  Metropolitana. 

(a)  Buonarroti  o/crv*  fop»  il  Dittico  di  Rambona . 


i ,  ; 
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&  rivolgerà  indietro  a  parlar  colla  Maddalena  ,  la  quale»*, 
ila  in  ginocchio,  e  in  arto  di  fupplicarlo,  che  le  infegni  il  fuo 
Signore. 

C  A  P.  V. 

Di  altro  Sacro  ‘Trittico  Lacche fe'. 

DI  quello  Trittico,  il  cui  originale  ritrovali  prelTo  di  me, 
inferifeo  qui  il  rame  fatto  folo  delineare  riftretto  alla 
metà  della  fua  vera  grandezza .  E'  comporto  anch*  elio  di  tre 
tavolucce  plicatili,  affatto  uniformi  alla  figura  de’già  deferitti. 
Onde  ho  creduto  efler  abbaftanza  il  riportarne  il  difegno  di 
un  folo,  potendoli  da  elfo  conolcer  come  fieno  flati  fabbricati 
tutti  gli  altri  di  fimil  fatta ,  nommeno  che  gli  antichi  quadri 
da  Altare  {a)  ,  de’ quali  pocanzi  fi  è  parlato.  Quelli  Sacri 
Trittici,  o  polittici,  oltre  a  collocarli  in  tefta  delle  fiacre-. 
Menfe,  e  degli  Altari  portatili ,  come  già  ho  accennato,  dagli 
antichi  fi  efponevano  eziandio  fralle  altre  fiacre  luppelletili  in  al¬ 
cuni  luoghi  delle  Chiefie  alla  pubblica  veduta  del  popolo;  lo  che 
olfiervafi  ancor  dal  Buonarruoti  (b)  ove  dice:  „  Uno  de’luoghi 

„  prin- 

(a)  Nell'antica  Chiefa  di  S.  Pietro  della  Badia  di  Camajore  del 
noflro  Stato  edite  tuttora  un’antico  quadro  da  Altare  dipinto  in  tavola, 
e  fpartito  in  cinque  fportelli  (toriati  di  facre  immagini,  terminanti  tutti, 
come  quefto  noflro  Trittico,  in  altrettanti  angoli  acuti .  Quelle  tavole 
dipinte  da  Altare  originate  da' Trittici ,  come  già  ho  accennato  ,  fi 
principiarono  a  introdurre  ne’ tempi  baffi,  vale  a  dire  dopo  il  x.  Se¬ 
colo,  per  .  quanto  fa  fapere  M.  Bocquillot  (  Traiti  Hijl.  de  la  Liturg, 
lib.x.  cap.v.  pag. ioo.  )  Perciò  fralle  più  antiche  fi  dee  contar  quella-, 
d’argento  dorato,  e  ornata  di  gemme  fatta  fabbricare  in  CP.  nel  976. 
dal  Doge  S.  Fiero  Orfeolo  per  la  fua  Ducal  Bafìlica  ,  la  quale  tutfora— 
conferva!!  ben  mantenuta  ,  ed  intera  .  Marangoni  Sanila  Sanftorum_. 
pag.  131.  Di  una  d’  avorio  fi  fa  menzione  dal  Muratori  T.  1  v.  p.-jóS. 
Jlntiq .  M.  JEv.  in  carta  Vonationis  falla  a  Tbeobaldo  jtb.  S .  Liberatcr. 
in  Comitat.  Theatino  an.  1019.  Di  altre  Umilmente  antiche  parlano  gli 
Eruditi (S«  Signor  Flaminio  Cornaro  ( Venet .  Ecclef.  illujlr.  Decr.  11U 
p.iji-  &  p.3or.  edit.  Venet.  1739,)  e  il  P.  Cofiadoni  nelle  Qfferv.  intorno 
alla  Cattedrale  di  Torcello  prejjo  "il  P.  Colog  iera  T.X  LI  li. 

(b)  Ójfervaz.  / opra  il  Dittico  di  Rambonct  pag.%6 0.  e  feg , 
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„  principali ,  dove  più  frequentemente,  e  con  maggior  abbon-- 
9,  danza  mettevano,  ed  eiponevano  al  pubblico  i  mentovati 
„  facri  arredi,  erano  alcuni  palchi  intorno  all’ Altare,  che  fi 
9,  difiero  ptirgule  (a)  ,  come  fi  può  vedere  in  /4naftafìo>  e  nelle 
9,  note,  che  ha  fatte  jopra  quell’autore  1  '  Altaf erra >  e  parti- 
,,  colarmente  ancora  gli  mettevano  in  veduta  in  certi  gradi  » 
,9  o  rialti  in  tefia  all’Altare,  che  tornando  iopra  la  Confef- 
9,  fione  ,  fi  potevano  ben  godere  dal  popolo,  i  quali  rialti, 
9,  mutato  il  fito  degli  Altari,  furono  trasferiti  ver  lo  la  tri- 
9,  buna  in  faccia,  e  fopra  i  medefiini,  e  quelli  hanno  data  l’o- 
,9  rigine  agli  odierni  gradini,  che  fi  foghono  ornare  di  vafi 
,,  preziofi,  di  candelieri,  e  di  reliquie.  In  tali  luoghi  ven- 
99  nero  ancora  a  collocarli  le  varie  fpezie  de’  Dittici  Eccle- 
99  fiaitici  d’avorio  ,  o  di  altra  materia  di  prezzo,  o  per  mero 
9,  ornamento,  o  perchè  ancora  fofièro  vicini,  e  pronti  per 
99  l’ufo,  che  fe  ne  dovea  fare  nelle  facre  Liturgie;  e  nel 
9,  mezzo  a  quelli  Dittici,  nel  luogo  più  principale  vi  mettevan 
9,  quelli  infigniti  delle  facre  immagini  de’  Santi,  fpezialmente 
9,  di  quelli,  a  cui  dedicata  foibe  la  Chiefa  ,  o  la  folennità  ; 
9,  al  quale  antico  collume  molto  fi  uniformano  tuttavia  i 
9,  Greci,  i  quali  pongono  in  mezzo  al  Coro,  nella  parte  vi- 
9>  cina  al  Santuario,  in  un  competente  rialto,  l’ immagi n  vol- 

„  ta¬ 
le)  La  Pergula  fecondo  Jacopo  Cujacio  (obferv.  lib.Xt»  cap.xiìT • 
col. 1614.  Tom. iv.  ed.il.  Lugd.\6i\.)  eft  exhedra  anguria  in  fuperfìcie 
aliqua  aedium :  e  non  altrimenti  fpiegafi  nelPanttche  Ch'ole,  e 
Tertulliano  lib •  adv.  Valentin,  ove  dice:  Coenacula  in  aedicularum  difpo - 
fila  forma  aliis ,  atque  aliis  pergulis  fuperflruéiis .  Sopra  quelle  pergole 
al  dir  del  Cujacio ,  perloppiù  lì  ftendevmo  le  mercanzie  vendibili  .  E  nel 
Codice  Theodofiano  lì  dette  il  privilegio  a’  pittori  di  potere  ritenere.» 
le  pergule  ,  e  le  officine  ne’ luoghi  pubblici,  fenza  pagare  alcuna  penfione 
1.  ult.  de  exc.  artif.  Cod .  Th.  A  Quello  potrebbe  alludere  ciò  ,  che  dille 
Lucilio  Satirico  ap.  Laólant.  Pergula  piélorum  ,  veri  nihtl  ,  omnia  . 

Vid.  Cang.  Glofi.  med.  &  infim.  Graec.  -T.il.  col.  1641.  ad  v.  vt tpw'ov 
edit.  Lugd.  1688.  Della  voce  Pergula  fi  fono  poi  ferviti  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  ad  exhedram ,  feu  menjam  deftgnandam  (  d'Ce  M.  Giorgi  difqutfìt. 
de  facr.  Mtnifler.  c.t.  p.XXXiv  )  in  qua  f aera  donaria  exibebantur  diebus 
celebrioribut .  Vid.  Lib.  Ponti f.  in  Gregor.  &  Leon.  ni.  C £f*  in  Stephan  vr. 
Perlocchè  non  è  improbabile  la  congettura  del  Buonarroti .  che  lopra 
quelle  pergule  fragl’  altri  facri  Arredi  fi  poneflcro  ancora  i  Dittici» 
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,,  tata  al  popolo  del  Santo,  di  cui  di  mano  in  mano  ne  ce- 
,,  lebrano  la  feda  (<3). 

Nel  dedro  lporrello  di  quello  Trittico  rapprefentafi  unaj 
figura  in  piè  col  capo  fcoperto,  e  fcolpita  a  mezzorilievo  nella 
guifa  appunto,  che  fono  tutte  l’ altre  di  quello  nodro  Trittico. 
Tenendo  elfa  colla  delira  una  penna,  o  Itile,  e  colla  finillra  un 
libro  chiufo ,  fi  può  opinare ,  che  dinoti  un  Evangelilla,  o  qual¬ 
che  altro  facro  Scrittore  ,  e  forfè  ancora  uno  de*  SS.  Appodoli. 
Poiché  anticamente  figuravanfi  con  un  libro ,  o  volume  in— 
mano,  e  fenz’ alcun  altro  fimbolo,  o  dillintivo  ,  lignificandoli 
con  ciò  1’ opere  canoniche  lafciateci  da’ medefimi ,  o  la  libera 
facoltà ,  che  ricevettero  da  Gefucrillo  di  predicare  il  Santo 
Vangelo  ,  come  vogliono  tutti  quegli  Scrittori,  che  hanno 
ragionato  de*  volumi,  che  vedonfi  in  mano  alle  loro  imma¬ 
gini  .  Non  manca  chi  crede,  che  i  Simboli,  con  cui  didinguevafi 
un  Appodolo  dall* altro,  fi  introducelfero  dopo  il  riforgi- 
mento  della  pittura,  voglio  dire  intorno  al  xril.  Secolo.  E  in¬ 
fatti  dopo  varie  diligenti  ricerche,  che  ha  fatte  intorno  a  ciò 
un  illudre  Scrittore  de’nodri  tempi  (£),  dicedi  non  aver  po¬ 
tuta  ritrovare  alcuna  immagine  de’  Santi  Appoftoli  con  tali 
Sìmboli  più  antica  di  quella,  che  apparifce  da  una  predella 
fotto  una  ■>  vecchia  tavola  elìdente  nel  Capitolo  del  Monidero 
degli  Angioli  de’ Monaci  Camaldolefi  di  Firenze,  dipinta,  co¬ 
me  affi  dall’ ifcrizione,  nell’anno  1374.  (e),  fe  però  fene— 
eccetui  S.  Pietro ,  che  trovali  in  monumenti  di  più  rimota 
antichità  colle  chiavi  in  mano.  Quantunque  quedo  nep- 
pnr  allora  fi  ufafle  da  tutti  gli  Artefici  ;  mentre  vedia¬ 
mo,  che  quelli,  che  furono  dipinti  verfo  i  mentovati  tempi 
nella  volta  di  S.  Remigio  di  Firenze  non  hanno  in  mano,  che’l 
folo  libro . 

E  e  Nel 

(a)  Goar  ai  Pucholog. 

(b)  Buonarroti  oflervaz.  fop.  i  vetri  Cimiteriali  pag.99.  Tav.xv. 

Figur.i.  «. 

(c>  Gli  Apporteli,  fcolpiti  nel  lepolcro  di  Clemente  VI f.  Antipapa 
morto  nel  1394.  porto  nella  Chiefa  de’ PP.  Celeftini  d’ Avignone,  hanno 
i  loro  Simboli  particolari .  Vii.  Bollini,  Propyl .  ai  Maium  pag.  103. 
E  ne’ berti  d’  argento  fatti  da  Urbano  V.  nel  1369.  inselli  fono  ripofte 
le  tertede’ due  Principi  degli  Appolìoli,  S*  Pietro  vedelì  ejffigìato  colle 
chiavi,  e  -Si  'PmMo,  colla  Spada  . 
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Nel  finiftro  fportello,  a  me  fembra ,  che  favi  {colpito 
S.  Leonardo  Monaco,  e  ConfelTore,  che  fiorì  nel  vi.  Secolo» 
e  fu  difcepolo  del  Vefcovo  S.  Remigio  {a).  Ha  in  quello  mez¬ 
zorilievo,  per  quanto  io  credo,  una  penna  in  mano  da  Scrit¬ 
tore,  e  non  già  una  palma,  come  a  qualcheduno  forfè  potrà 
parere  ;  perocché  con  tal  forta  di  drumento  da  fcrivere  in— 
mano,  fatto  appunto  come  qui  il  nodro,  vedonfi  altri  Mo¬ 
naci  in  alcune  pitture  tratte  da  antichi  Codici ,  elfendo  quello 
un  contralfegno,  che  da  perloro  medefimi  fcrivevano  il  te- 
(lamento.  Lo  chè  infralì’ altre  offervafi  nelle  immagini  di  S. 
Amando ,  di  Bodemondo ,  e  di  S.  Reolo  ,  riferiteci  dal  P.  Ma - 
billon  (£),  che  le  fece  copiare  dal  Codice  Minore  Eleonenfe . 
Colla  Ànidra  tiene  una  certa  forta  di  ceppi, o  ferri  da  fchiavi, 
per  aver  frali’  altre  virtù  efercitata  particolarmente  quella-* 
di  liberare  i  miferabili  dalla  fchiavitù . 

Nello  fportello  di  mezzo  ci  vien  figurata  la  Vergine-* 
Santiflìma  polla  fra  due  Angioli,  che  folliene  fulle  braccia  il 
fuo  Divin  Figliuolo  vedito  di  un  tonachetto  inconfutile,  che 
dal  collo  arrivagli  fino  a’ piè.  E  ficcome  alcuna  fiata  dipinfero 
gli  antichi  il  Salvadore  fervito  da  due  Angioli,  ed  altrevolte 
elìdente  in  grembo  alla  fua  Ss.  Madre  allìiìito  da  due  Che¬ 
rubini  ,  come  nel  Dittico  di  Rambona,  così  dee  crederli, 
che  ciò  facelfero  a  fine  d’ illruire  i  Cattolici  nella  vera  di¬ 
vinità,  e  confudanzialità  dell’  Umanato  VERBO  col  D.  PA¬ 
DRE  contro  gli  errori  degli  Arriani  ;  in  queda  foggia  mo¬ 
strando  convenirli,  ancor’  a  lui  tutti  quelli  deflì  onori  divini , 

che 

(a)  Di  quello  Santo  ConfelTore  molti  hanno  parlato  ,  infragli 
altri  il  Martirologio  Romano  ad  d.  6.  Novemb.  ove  dice  :  S  Leonardi 
Confef, '.  dijcipuli  B.  Remigii  Ep .  qui  nobili  genere  ortus  folitariam  vitam 
diligent  %  fanftitate  ,  &  miraculis  claruit  ,  ac  precipue  in  libtraniis  ca - 
ftivis  ejus  virtut  enituit  .  Confer .  ettam  Martyrol.  Adonis  ad  d.  diem  edit, 
a  Cl.  V.  Dominic.  Georg.  R omae  1745.  in  f.  ubi  legitur  in  Cod.  511, 
manu  recentiori  :  eodem  die  Natalif  S.  Leonardi  confef.  in  pago  Leoni - 
tenfi.  Et  poft  verbum  coronar etur  ,  ita  fequitur  :  Item  natalis  S.  Leo¬ 
nardi  CtnfeJ .  magnae  ,  &  admirandae  virtut it  viri.  Ejus  acla  ap.  Su - 
rium  ad  d.  diem  ,  Mabillon  ai  Sac.i.  Bened.  Menolog.  Benedeft.  a  V.Cl . 
Gabriele  Bucelinio  edit.  VeldVircbii  1655*  in  f.  &  Baron.  Jepes  Rer •  Gali* 
S  sript. 

(b)  JLnnaU  Btntd.  Jonui*  int.  487.  488.  n. 5$. 
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che  competono  al  Padre:  fra’ quali  uno  è  il  corteggio  de’ce- 
lerti  Spiriti,  come  appunto  fu  veduto  Iddio  da  E/àia  affilò 
in  Trono,  e  circondato  per  ogni  parte  in  atto  di  omaggio 
da’ Serafini  ( a ) .  Similmente  la  Chiefa  Greca  avea  in  coftume 
di  efporre  i  ritratti  de’ Santi  difenfori  delle  facre  Immagini 
con  altra  immagine  nelle  mani  {jTJ ,  per  porgere  motivo  a_. 
chiceheffià  con  fegni  ancora  ertemi  delia  venerazione ,  che 
ad  effe  fi  debbe  .  Nella  ftefia  guifo  fi  cortumò  di  rapprefentar 
fovente  la  Vergine  col  fuo  Divin  Figliuolo  fralle  braccia ,  o 
in  grembo,  come  vedefi  ancora  nelle  antiche  pitture  cimi¬ 
teriali,  e  De’  Sarcofagi ,  per  dinotare  ancor  qui  la  vera  Dot¬ 
trina  della  Chiefa  Cattolica  contra  l’erefia  di  Neftorio ,  che 
fortenendo  empiamente  erter  in  Crifto  due  perfone,  cosi  ve¬ 
niva  a  togliere  alla  Vergine  la  piti  bella  prerogativa,  che 

abbia,  d’eifer  Madre  d’ Iddio.  Poiché  mortrandofi  unito  alla _ . 

Madre  ,  fi  dà  a  conofcere  in  qualche  maniera  con  {imboli 
rhateriali ,  che  fu  unita  ipoftaticamente  l’umana  natura  alla». 
Divina.  E’  poi  veftita  la  Vergine  d’una  tonaca  ,  0  ftola  sì 
lunga  ,  che  non  lafcia  vederle  neppure  i  fuoi  piedi  ;  fopta  la 
quale  ha  un  altro  veftimento,  che  a  me  pare,  che  ralfomigli 
in  qualche  maniera  all’  antica  pianeta  (c) ,  che  ufavafi  una- 

E  c  z  volta 

(a)  If.  cap.vi.  1. 1.  [b]  Menolog.  Bafìlii  6.  Ottobr. 

(c)  D’  quella  velie  ,  che  chiamali  ancor  eafula ,  o  capfula  fecondo 
l'emendazion  del  Cangio  (  Glof.  Lat .  v .  capfula)  mclti  anno  parlato  • 
Inter  alios  conf.  Si  Ifìdor.  origin .  lib.  19.  et  4.  ove  dice:  Cafula  efl  vettif 
cuculiata  ditta  per  diminutionem  cafa ,  quod  totum  hominem  tegat .  Unde 
ffr  cuculia  quafì  minor  cella  .  Graeci  planetas  dittar  volunt ,  quia  orìs  er - 
■t antibus  evagantur .  Fino  del  V.  Secolo  fi  annovera  fralle  facre  vefti- 
menta ,  come  arti  dal  tellamento  di  S.  Perpetuo  Vefcovo  Turonenfe  ap. 
Dacher.  Spici l.  t.v.  p.106.  Intorno  alla  Pianeta.  Vid.  etiam  Ord .  Rom.  I. 
n.6,  p. 7.  Ord. ni.  n.6.  p.  55.  ac  V.  n.t .  p.6 4.  vulgat .  Alcuin .  de  div • 
Offic.  c.  39.  Amxlar.  lib. il.  de  ecclef.  Offe.  c.  19.  Raban  Maurum  de 
Inftitut .  Cleric.  lib.i,  c.ti .  Così  ne  parla:  Septimum  Sacerdotale  indù - 
mentum  ,  quod  C  ASVLAM  vocant  ;  ditta  ett  autem  per  diminutionem  il. 
cafa  ,  eo  quod  totum  hominem  tegat ,  hanc  Graeci  PLAHET  AM  nominant  &c. 
Rupertum  Tuitienfem  de  Divin.  Offe.  lib.  1.  c.  zi.  Honor .  Auguttodunen. 
Itb.i.  c.  107.  Innocent.  ni,  lib.  1.  de  myfler.  Miff.  c.  41.  (fr  53.  Durand . 
lib.ul.  r.8.  Sicardum  Ep.  Cremonenf.  Cod .  Vat.wj$.  Ma  meglio  forfè 
di  tutti  fi  defcrive  da  M.  Giorgi  Ut .  R.  tcntif.  lib.i,  c.i 4.  n-8.  p.i oj. 

c.  edit . 
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volta  nella  Chiefa  Latina ,  e  come  tuttora  cofturaafi  ancor 
prefentemente  da’  Greci  nella  loro  lacra  Liturgia , 


CAr.vi. 

.  *  r  - 
'  r; 

c»  editi  ove  dice:  Vianet*  autem ,  ut  doeent  Ang.  Rocca  ,  uliiq.  recentiorett 
nuli  am  fcijfuram  prò  brachili  emittendis  habebat  ,  fed  tota  integra  cir « 
culatim  ,  dr  undequaque  ad  pedes  ufque  demtffa  ,  totum  corpus  ita  tegebat  , 
&  circumibat ,  ut  brachi a  emitti  non  pojfent ,  nifi  nimbusy  vel  fafciola  ex- 
tremitatem  cafulae  ambicns  ,  fuper  fcapulas  projicérctur  errabundè  ,  a  ut 
plicis  revolveretur  ufque  ad  fcapulas .  La  fua  antica  forma  offervar 
lì  può  nell’antichifs.  pitture  de’ Cimiteri  di  Roma,  infralle  altre  fecondo 
1’  opinione  di  Bartolo  Bartolini  difi.  de  paenula  c.6.  e  Giorgi  l.  cit.  in_, 
quella  ài  S.  Vincenzo  M.  nel  cimiterio  di  Ponziano  nella  via  Portuenfe 
(  ap.  BoJf.Rom .  Subter.  lib,il.  r.ii.  p.133.  &  Aringh.Rom .  fubter.  lib.  il. 
Mt<  p. 383#)  avvegnaché  dal  Ferrari  Anale  ft.  de  re  vefliar.  c.6.  fi  giu¬ 
dichi  effer  una  penula  corta,  o  1  '  Omoforio  y  e  dal  Deni  indijf.  de  utraque 
fenul.  1*  iftefla  penula.  Le  figure  delle  cafule,  com’erano  in  ufo  nel 
vi.  Secolo  furono  pubblicate  da  Girci.  Rojfi  Hifi.  Ravenat.  p.897.  tratte 
da  un  Mofaico  fatto  a’ tempi  di  Giuflintano  imp.  nella  Tribuna  dell* 
Aitar  Maggiore  di  S.  Vitale  di  Ravenna  (  Conf.  etiam  Alemannum  ìtl. 
Ttot.  ad  Hifl .  arcan .  Pmcop .  c. 45.  Ferrar.  I.  cit.  r.16 .  p.56.  Ciampin.  Vet. 
mon.  t.i.  c. 9.  Tab.  ii.  fy  Gang.  Hifl .  Byz.  pag.^p.)  e  da  una  pittura 
di  S.  Gregorio  nel  Moniftero  di  S.  Andrea .  Vi  fono  anche  altri  Eruditi, 
che  hanno  pubblicate  delle  figure  di.  antiche  pianete.  Vid.  Baron.  ad 
an.604.  &  diti.  Rocca  in  peculiar.  difquit.  de  S.  Gregor.  ejujq.  pareni, 
imaginib .  Oper.  f.rl.  p.368.  nov.  edit.  Il  P.  D .  Mauro  Sarti  Camaldolefe, 
(oggetto  molto  erudito,  e  Teologo  di  Monfig.  Arcivefcovo  di  Ravenna 
pubblicherà  in  breve  una  Disertazione  fopra  una  pianeta  Dittica  ,  di 
cui  favellò  il  Rojfi  Hifl .  cit.  lib.nl.  ad  4/2.51$.  Dalle  immagini  Sepol. 
crali  poi  di  Cardinali,  e  di  Vefcovi  efilknti  in  molte  Chiefe  di  Roma, 
morti  dal  xxv.  Secolo  fino  al  xvi.  affai  facilmente  fi  comprende,  effer 
già  1*  antiche  pianete  principiate  a  feortarfi;  lamentandofi  VVilelmo  Lia - 
ciano  fino  de’ fuoi  tempi,  Panopliae  Evang.  lib.  1  v.  c.  55.  p.  480.  che; 
Ita  enim  accifa  efl  (  pianeta),  decurtata ,  atq.  aliam  proprie  in  Jpectem 
deformata  ,  ut ,  fi  cum  illa  fua  prifea  ,  unde  defluxit  atque  degentravit  , 
compar atur ,  vix  fuum  tueatur  nomen  .  Poiché  fi  dificro  Planetae  quali 
erranti,  e  dall’  abbondanza  del  panno,  che  loro  avvanzava  da  ogni 
parte  in  giro  ,  ed  arrivavano  fino  a’  piè  forfè  ancor  con  dello  ftraicico, 
come  tuttora  coftumafi  da*  Greci;  effendofi  da  Latini  da  un  Secolo  e^ 
gpczio incirca  ridotte  appoco  appoco  alla  figura ,  io  cui  oggi  fi  vedono. 


C  a  p.  vr. 

Be'  due  'Trittici  Sacri  Verone fe  ? 
e  Modanefe . 

E  Siile  tuttora  in  Verona  un  Trittico  Sacro,  trovatoli  fralle 
cofe  più  antiche  ,  e  pregevoli  del  fu  Chiarifs.  M,  Bian¬ 
chini;  della  cui  notizia  ne  debbo  faper  buon  grado  all*  Eru- 
ditifs.  P.  Girolamo  da  Prato  della  Congregazione  dell’Orato¬ 
rio  delta  mentovata  Città.  E’  formato  quello  Trittico,  come 
tutti  gli  altri  già  fpiegati,  di  tre  tavolucce  di  legno,  in  cui 
lbno  incaftrati  cinque  pezzi  d’  avorio  rozzamente  fcolpiti  a 
baflbrilievo .  Le  ftefie  tavolette  poi  rimangono  unite  da  tre 
gangheri  di  ferro ,  che  chiufe  moftrano  folo  due  fportelli  ; 
la  fua  maggior  altezza  è  d’ un  palmo  incirca,  ed  altrettanto 
è  la  larghezza  ,  allorché  rimane  aperto,  mollrando  ancor’elfo 
la  figura  di  tre  A  ,  oppur  di  tre  angoli  acuti  .  Nello  fportelllo 
di  mezzo-vedefi  effigiato  il  Noltro  Signor  Crocififio  con  uno 
fcanno  fotto  de’ piè.  Lo  fcultore  a  me  fembra,  che  in  quello 
abbia  voluto  in  qualche  parte  feguire  1*  opinione  d’ alcuni 
Santi  Padri  (ó),  i  quali  anno  creduto,  che  folfe  attaccato  alla 
Croce  un  tal  fuppedaneo,  non  folo  per  poter  effervi  più  co¬ 
modamente  inchiodati  i  piedi  di  Gefucrillo,  ma  perchè  fer¬ 
vide  eziandio  a  reggere  tutta  la  mole  del  fuo  Sacratiffimo 
Corpo  :  quantunque  in  quello  CrocifilTo  chiaramente  non_ 
apparifcano  le  velligia  de’  chiodi .  E’  ricoperto  da  un  guar- 
nello,  o  panno  dalle  reni  fino  alle  ginocchia:  in  cima  alla_* 
Croce  alzali  un  legnetto,  cui  Ha  attraverfato  il  titolo,  che 
non  porta  alcuna  ifcrizione.  Molte  olfervazioni  poi  fono  Hate 
fatte  intorno  alla  vera  Croce  dei  noilro  D.  Redentore  (< b )  ; 

On¬ 
te)  Vìd.  S.  putii  n,  ti.  Dialog.  curri  T'yption.  S.  tre n.  lìb.il.  eap. 41, 
Gregùr .  Tutori »  de  glor.  Martyr.  lib.i,  c.ó.  Lipfium  in  libri s  de  Crùce . 

(b;  De  Cruce  Vid.  di(f,  Bernard,  tamii  infert.  Harm.  in  iv.  Evang* 
tdit.  Earif.  Giufeppe  Averani  LeZ.iv.  fop.  la  EaJJione  del  N.S.G  C. 
edjz,.  d' Urbino  1738.  Jacob,  Bofium  in  op.  de  Cruce  triumphant.  Jacob» 

Gretm 
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Onde  farebbe  inutile,  fé  io  qui  le  volelfi  ripetere  .  Appiè 
dei  la  Croce  da  una  parte  è  la  Vergin  piago  cute  ,  e  cali’ 
altra  S.  Giovanni  anch’  egli  in  atto  di  aurore  .  Dattorno  ad 
elfi  fono  fei  foldau  ,  uno  de’  quali  tiene  la  delira  alzata 
verfo  del  Crocifitto,  non  sò,  fe  .  in  atto  di  fcherniilo,  o  di 
parlargli,  e  nella  fimftr'a  un  pìccioì  bafiòne  fatto  a  foggia  di 
Scettro. 

Nel  deliro  Sportello  mirali  una  figura ,  che  fembra_, 
avere  nella  defira  una  palma,  ma  io  la  crederei  piuttollo  una 
penna,  poiché  tenendo  nella  finifir a  alcuni  ferri,  o  ceppi, 
ben  raffomigliaiì  a  S.  Leonardo  già  defcritto  nel  precedente 
Trittico  .  Nel  finiftro  fportello  rapprefentafi  ultra  figura  ,  che 
ha  nella  delira  una  patena ,  o  fia  un’  antica  parerà ,  e  un  libro 
nella  finiftra  ;  e  fulla  fronte  due  prominenze  non  fatte  a_. 
punta  come  quelle,  che  vedunfi  nell’ immagini  di  Mose,  ma 
bensì  rotonde .  Amendue  quelle  figure  comparifcon  vellite_ 
di  lunghe  tonache  con  maniche  larghe,  e  terminanti  intorno 
al  collo  in  una  fpezie  di  bavero,  quali  firrriglievole  a  quello 
delle  noftre  zimarre.  I  lor  capelli  fono  corti  »  e  tofati  a  fog¬ 
gia  di  cherica ,  o  di  quella  corona,  che  portano  ancor  di 
prefente  i  Padri  Francefcani.  Non  mi  fono  intertenuto  qui 
divantaggio  a  farvi  altre  ottervazionì  ,  per  non  aver  potuto 
rifcontrarne  l’originale. 

Nè  di  differente  figura  a’  precedenti  già  {piegati  è  il 
Trittico,  che  confervafi  in  Modena  nel  Monillero  de’  Padri 
Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova .  Intorno  a  cui, 
per  effermene  fiata  trafmeffa  la  notizia  affai  breve ,  e  molto 
'  confitta,  poco  potrò  dire.  E’  formato  ancor  quello  di  trtu- 
Sportelli  di  legno,  che  dalla  parte  fuperiore  vanno  a  finire 
in  tre  angoli  acuti  nella  guifa  appunto  ,  che  fono  quelli  di 
tutti  gli  altri  Trittici  già  deferirti  .  Sopra  de’  quali  fono  in¬ 
calvati  cinque  pezzi  d’otto  bianco,  tutti  effigiati  a  baffori- 
iievo  di  facre  figure.  La  fua  lunghezza  non  eccede  il  braccio 
comune,  la  larghezza,  quand’è  chiufo,  non  arriva  alla  mi- 

fu- 

Cretferum  in  librit  v.  de  Cruee  ,  Georg.  Moebium  de  feti.  Lutheran. 
dijf.  de  Crucis  fupplicio  ad  Matth.xxvi  I.  Tom. il.  Tbef.  Philclog.  Tbeol . 
psg.t 34.  C9*  f'M.  De  Crac.  Jefu  Tttu>.  &c.  confer.  diff.  Samuelis  Rejeri 
inferi.  Tom. il.  Tbefaur.  Pbilolog.  Tbeol.  pjg.141.  ed  ti .  ««.1701. 
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fura  del  detto  braccio,  ed  aperto  di  poco  olrrepafla  la_, 
metà  dell’altezza.  Ideilo  fportello  di  mezzo  rapprefenralì 
Maria  Santiflìma  polla  tra  due  Santi,  che  uno  mi  dicono 
effer  S.  Giovanbattifìa  ( a )  ,  e  1*  altro  S.  Giorgio .  Il  figurarlo 
poi  nelle  fue  immagini  a  guifa  di  cavaliero  armato  di  lancia-, 
in  atto  di  ferire  un  Dragone,  ed  il  collocar  predò  di  lui  una 
Vergine,  che  implori  il  fuo  ajuto,  non  già  rapprefenta  una 
vera  Storia,  come  dottamente  ofiervafi  ancora  dal  Baro - 
nio  (£),  ma  piuttofto  un  fimbolo  di  qualche  Provincia, 
o  Città  in  atto  di  richiedere  la  fua  protezzione  contro 
le  poteflà  infernali .  Poiché  ne'  fuoi  antichi  Atti  ,  quan¬ 
tunque  fpurj  (c),  nulla  di  ciò  fi  legge,  eflendofi  foto  riferito 
per  vera  Iftoria  da  Jacopo  di  Varagliele  ,  fenza  alcun-, 
fondamento  di  antichità.  In  uno  degli  Sportelli  laterali  ve- 
defi  effigiato  San  Pietro  colle  chiavi  in  mano,  e  nell’altro 
S.  Paolo  colla  fpada.  L’Artefice  rapprefenta ndo  in  quello 

tri- 

fa)  Quello  Santo  Precurfore  fi  vede  efprelTò  perloppiìi  negli 
■antichi  monumenti  in  atto  di  battezzare  il  D.  Melila  ,  e  veftito  di 
una  verta  fatta  di  pelle,  della  qual  forta  è  quella  defcrittaci  da  S.  Matteo 
'captili*  e  da  S *  Marco  cap.i  I.  v.6.  Vid*  Aringbum  Tom.i.  pag.$8i» 
&  Tom. il,  pag*}9l»  &  Francifc.  Vittoriani  in  egreg.  op.  infcript,  Num- 
mu  s  aereus  vet.  Chriftianor.  Commentar,  explicat.  pag.6 8.  Ove  riportali 
un’antica  moneta,  ed  una  gemma  coll’immagine  del  Precurfore  veftito 
nella  divifata  maniera.  Di  erto  oltre  a’  Sacri  Efpolìtori  molti  hanno 
parlato.  Confer  ini.  alios  Barónium ,  laudar,  Lamium  Apparat.  ChronoU 
in  Concord.  Evang.  par. il.  eap.vul.  &  feqq.  Tillemont.  H.  E.  T.i.  pag. 
86.  feqq.  &  pag. 507.  &  feqq.  Hermannum  VVitfium  in  vit.  Job.  B*ptm 
obfervat.  tìilì.  &  Critic.  illujlr.  Tom. il.  Mifcell.  Sacrar,  edit.  an.171 1. 
p.467.  &  feqq.  Paulum  Rabium  Dijjertationibus  de  Vittu ,  amittu  infert, 

'  in  citat .  Thefaur.  Pbilolog.  Theoì.  (fr  T.il.  pag. izz.  &  feqq-  edit.  an. 
1751.  Conradum  Samuel.  Schurzfleitkium  dijf.  infcripta :  Job.  Ermazon , 
(ir  M.  Baltbxff ir.  Stolbergium  dijf.  de  Amitt.  &  vitt.  Job.  Bapt . 

(b)  In  not.  ad  Martyrol.  Rom.  ad  d.  13.  Aprii,  pag.it 9.  edit.  Venet * 
lóto. 

(c)  Gli  Atti  d’ù  tollerabili  fra  tutti  gli  altri  di  quello  Santo  ap¬ 
pellato  da’  Greci  ^iyetKoiixpTvpot ,  cioè  gran  Martire,  fono  quelli ,  che 
ha  pubblicato  l’Erudit  fs.  P apebrocbio  in  Att.  SS.  ad  diem  tj.  Aprii • 
contuttociò  non  fono  così  antichi  da  non  p  ter’  effer  giudicati  apo¬ 
crifi,  effendo  certamente  ferini  in  tempo,  che  già  era  Hata  Affata  al 
detto  giorno  la  fua  fella.  Vid.  Mazochmm  loc*  cit.  ad  d*  13.  Aprii* 

tane 
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Trittico  il  Principe  degli  Apposoli  con  fìffhtto  (imbolo ,  hilJ 
imitato  a  mio  parere  il  coltume  molto  antico  (a),  pè|Venuto 
lino  a  noi,  di  figurarlo  in  tal  guila  per  alludere  a  quella  fu- 
prema  poteftà  concedutagli  da  Gefucrilto  fopra  tutta  la  fua 
Chiefa , 

odi  !  &5T  ••  ■  •  •• 
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Tillemont.  Tom.v.  rtot.  Sur  S.  Georg,  pag.gtf.  eìt.  edit .  E  flato  però  un 
Martire  molto  celebre  tanto  pretto  gli  Orientali  ,  che  gli  Occidentali: 
perchè  fino  del  tempo  di  S.  Gregorio  M  Tene  folennizava  la  fetta  nel  fo« 
praddetto  giorno,  come  appariice  non  folo  dal  fuo  Sagramentario ,  ma 
ancora  dal  medefìmo  fuo  Antifonario,  dato  alla  luce  da!  Ven.  Card.  To - 
mafi  Confer,  de  e<T  Bare»,  in  not,  cit,  Florent.  in  Martyrol.  Occid .  ad 
d.i$,  &  M*  Aprii.  Kalendar.  Front.  Kotker.  vii.  Kal.  Maji  &  aliot&c» 
(a)  Un  fiffatto  coftume  rifeontrafi  in  molti  antichi  monumenti» 
infragli  altri  nel  Molaico  efiftente  a  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Agata 
in  Suburra  del  471.  (  ap.  Bolland.  Propyl .  ad  Maium  pag.ro 3.)  e  in  urL» 
vafo  antico  del  già  M.  Lione  Strozzi ,  ove  tiene  una  chiave  nel  pallio; 
e  nel  refiduo  del  mofaico  del  Triclinio  Lateranenfe  fabbricato  da_» 
Lione  ni .  eletto  Som.  Pontef.  nel  795.  fopra  cui  pubblicò  una  par¬ 
ticolare  dilatazione  V  Alemanni  de  Lateranenf  parietin .  cap.x,  nella-, 
quale  oltre  ad  altri  monumenti  riportò  ancora  il  molaico  ,  eh* 
tra  unavoita  al  fepolcro  di  Ottone  il.  ( Ciampin .  Tom  i.  TabLXXVll» 
pag.t 70.)  indi  trafportato  nelle  Grotte  Vaticane,  in  cui  S.  Pietro 
rimirali  con  tre  chiavi.  L’ufo  poi  di  dipingere,  o  fcolpire  le  imma¬ 
gini  di  quelli  due  Santi  Apertoli  procede  da  tempo  antichiffimo  • 
Vid.  Aringh.  lib.  iv.  cap.^y.  pag.  403.  &  feqq.  Tom.  il.  fig.v.  Boldetti 
Ojfervaz.  fop.  Cimiteri  iib.i.  eap.^9.  pag. T93.  Tom.  1.  Buonarrot.  Ojferv. 
fopr.  i  Vajì  antichi  di  vetro  Tav.X.  fig.i.  pag.y%.  feq.  P.  Cl.  Petrum 
Francifc .  Fogginium  de  xntiqutff.  fiditi  pittìfq.  D.  Petri  imagmib.  Exer - 
cit  XX.  pag. 4J  5.  &  feqq •  ad  cale .  egreg.  Oper.  de  Romani  D.  Petri  iti - 
nere ,  &  Epifcopatu  ab  to  edit.  Florent.  1741.  in  40  11  Nob.  Sig.  Gio - 
•vanhattilìa  Lercari  Canonico  della  Balìlica  Liberiana  conferva  pretto 
di  fe  un  vetro  antico  ritrovato  non  ha  molto  tempo,  in  cui  vedonli 
effigiate  l’ immagini  de*  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  fiutili  a  quelle  riportato 
dall’  Aringhio  nell’  accennato  luogo  • 


Delly  intero  Dittico  d*  Avorio 
Rìccar  diano. 

MEntre  era  fui  finire  1*  edizione  di  quella  mia  Operetta  » 
fi  è  veduta  pubblicata  la  notizia  d’ un*  intero  Dittico 
d*  Avorio ,  onde  o  creduto  di  noa  far  cofa  difgradevole  agli 
amatori  dell*  Antichità ,  fe  ancor  di  quello  aggiugnerò  qu* 
la  defcrizione,  che  con  fomma  accuratezza  già  n’è  fiata  fatta 
dal  Celebratifs.  Sig.  Dottor  Lami  (a)>  cui  non  fol“per  quello, 
ma  anche  per  molti  altri  favori  compartitimi  in  varie  occa- 
fioni ,  mi  protefto  fommamente  obbligato  . 

„  Avendo  io  nel  pafifato  Foglio  (dic’ei)  prodotte  alcune 
99  antiche  Infcrizioni  del  Mufeo  privato  del  Signor  Marchefe 
Senatore  Riccardi ,  mi  piace,  qui  dar  contezza  d’un  Ditti- 
„  co  d’ Avorio,  che  nel  medefimo  Mufeo  fi  conferva,  non 
9,  fapendo  che  fino  adeffo  fia  fiato  da  alcun  altro  defcritto . 
„  E  tanto  più  volentieri  mi  muovo  a  ciò  fare,  quanto  nel 
99  medefimo  Foglio  inferii  il  Manifefto  di  un’Opera  erudita,  che 
9,  fopra  i  Dittici  è  per  pubblicare  il  Signor  Sebastiano  Do - 
99  nati  di  Lucca,  al  quale  non  farà  difcara  quella  notizia,  la 
,9  quale  non  averà  avuta  facilmente  da  altri.  E’  quello  dun- 
9,  que  un  Dittico  d’ Avorio,  le  cui  due  parti  o  tavolette^ 
9,  fono  lunghe  mezzo  braccio  Fiorentino  ,  e  larghe  poco 
9,  più  di  un  fello  di  braccio  .  In  ciafceduna  di  quelle  tavo- 
9,  lette  è  la  faccia  dfun  Tempio  d* ordine  Corintio,  fofienuta 
9,  da  due  colonne  fcannellate  e  ftriate,  con  zofoco  ,  e  ter- 
99  ziario,  fopra  cui  da  ciafcheduna  eftremità  è  difegnata  una 
,9  colomba .  Dentro  il  Tempio  in  ciafcheduna  tavoletta  è 
9,  una  figura  di  donna  vellita  di  ftola  fino  a’ piedi  colla  fua 
9,  palla .  La  donna  della  tavoletta  delira  ha  la  galea  in  ca- 
„  po,  fulla  cui  fommità  è  un  mazzo  di  fiondi,  o  ramufcelli , 


(a)  Rovelle  Letter.  di  Firenze  Rum  4»  26.  Gennajo  1753.  e&l.  49, 
e  f'ig. 
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„  c  full’ eftremità  della  medefima  a  delira  è  un  ramo  di  Pal- 
„  ma  ritto;  e  la  galea  è  circondati  di  ghirlanda.  Nella  ma- 
„  no  delira  tiene  un’afta  a  guifa  di  tirfo,  e  nella  finiftra-, 
„  coperti,  da spn  lembo  della*  fua  ftola  ha  un  glòbo  divifo 
„  in  quattro  da  due  cerchi  decuftati,  e  in  ciafcheduna  delle 
„  quattro  parti  è  una  (Iella .  Sopra  il  globo  è  una  Vittoria 
„  alata,  che  tiene  nella  delira  alzata  una  corona,  in  atto  di 
9,  coronare  la  donna  ,  e., nella,  finillra  h*,  un  ramo  fronzuto. 
,,  Quella  figura  ha  i  capelli  ricciuti»  che  arriv-apo  poco  fotto 
,,  l’orecchio,  ed  i  piedi  calzati.  La  donna  della  tavoletta-. 
„  finiftra  ha  in  capo  una  corona  turrita  ,  ed  ha  j  capelli 
„  non  ricciuti  ma  tirati  fu;  e  dal  capo  le  Icende  un  velo 
„  Tulle  fpalle  ,  chei  le  c?Ia  fino  fotto  il  ginocchio ,  adornato 
„  ai  balla  di  peneri .  Ha  in  fondo  del  collo  una;  collana 
„  di  tre  ordini  di  pietre ,  e  le  fi  attiene  alla  fpalla  dellra_, 
„  con  ambe  le  mani  un  piccol  Genio  alato.  Regge  colla 
9,  delira  un  vafo  da  cui  efce  una  Palma,  e  colla  finiftra  utj. 
,,  cornucopia  fcannellaro  e  rabefcato  ,  fuor  del  quale  efcono 
„  due  pomi,  e  alcune  fpighe.  Ella  è  (calza,  ma  ha  le  folee , 
„  o  fandali.  Io  credo,  .che  dall’ una,  e  dall’altra  figura  fi 
„  rapprefenti  Roma  guerriera,  vittoriofa ,  doviziosa,  e  felice,. 
9,  Non  fi  può  dubitare  che  quelle  Tavolette  non  fieno  un 
,,  Dittico,  perchè  vi  fono  ancora  le  magliette,  che  le  te- 
„  nevano  attaccate  .  Il  lavoro  fembra  del  quinto  o  fello 
„  fecolo . 

C  A  P.  Vili. 

<  .  J  .  i.  4  ‘  4  1  A  f 

Degli  Agiottici  Greco- Aiofchi , 

-  i  •  *.:jj  K*  -  .  i;  .  ’  :  • :  O  !  .  ( 

DOpo  aver  terminato  in  quello  terzo  libro  il  trattato  de* 
Dittici  mi  fon  rifovvcnuto  di  alcuni  Agiot.tici  Greco- 
Mofcbt ,  che  altravolta  da  me  olfervati  negli  Atti  de’ Santi 
degli  eruditifs.  Continuatori  del  Bollando ,  poteano  avere  ono¬ 
rato  luogo  fra*  Dittici  ftoriati  di  facre  Immagini ,  de’  quali 
appunto  li  è  qui  ultimamente  parlato .  Quindi  per  non  omet¬ 
ter 
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ter  cofa ,  che  in  qualche  parte  polla  conferire  all*  illuta¬ 
zione  della  materia  ,  che  già  mi  propoli  a  trattare  ,  e  vago 
di  far  vedere  in  quèft’ occafione  il  pregio  ,  e  la  ftima ,  che 
giuftamente  làccio,  delle  lodevolilfime  fatiche  di  que’Dottifs. 
Padri;  ho  perciò  voluto  piupprerto ,  anzicchè  difpregiare  sì 
buone  notizie»  quivi  allogarle,  quantunque  l’dattezza  dell* 
ordine  in  certo  modo  me  Io  vietafle,-  tantoppih  che  a  ben 
dominarle,  non  fi  debbono  dire  affatto  incongruenti  a  quelTo 
di  cui  finora  fi  è  ragionato,  -  ,  r; 

Anche  i  Boliandifti  dunque  trattano  in  qualche  modo 
de  Dittici  (a),  e  ne  formano  un  nuovo  nome  ,  chiamandoli 
Agiottici:  Non  farà  perciò  difcaro  l’udire  in  breve  quanto 
elfi  ne  fcrivono.  Fanno  in  prima  vedére  un  Dittico,  che  fn 
già  loro  donato  in  Bruxelles  da  Gio,  Jacopo  Cbiffletty  grande 
amatore  di  antichità,  illuta  per  molte  opere  lafciareci ,  e 
Medico  di  Fibppo  IV.  Re  delle  Spagne  »  Pretende!!  ,  che— 
quello  monumento  fia  fiato  portato  da  Cofiantinopoli  ;  è 
comporto  di  due  Tavolucce  intarliate  a  tafielli  di  diafpro  ver¬ 
de  leggiadramente  lcolpito,i  quai  taffelletti  vengono  tramez¬ 
zati  da  certe  liftre  d’argento,  o  d’oro  tirate  in  forma  qua¬ 
drata.  Le  medelìme  Tavolette,  quantunque  non  fieno  ben 
combaciami  tra  loro,  fono  però  così  uguali,  che  fi  polfon 
piegare  e  chiudere  inlìeme,  quàlor  fi  congiungano.  Nel  pri¬ 
mo  fportello  fi  veggon  delcritti  alcuni  Santi  in  numero  di 
venti,  in  quattro  darti  diftinti;  la  prima  delle  qiìali  contiene 
il  nome  di  cinque  Martiri  antichi ,  la  feconda  quel  di  al¬ 
trettanti  Vefcovi  ;  e  le  altre  due  finalmente  abbracciano  i 
nomi  di  dieci  principali  Fondatori  di  Monifter] ,  Non  refi* 
sì  agevole  a  comprenderli  l’ordine,  che  avrà  tenuto  1’  Au¬ 
tore  nel  fecondo  fportello,  perocché  in  quali  tutta  la  dalle 
penultima  fi  olTervano  regiftrati  i  nomi  di  antichi  Martiri, 
quando  e  nel  principio  e  nel  fine  fi  leggono  alquanti  Monaci 
più  rinomati .  Quelli  nomi  poi  fono  fui  diafpro  intagliati  a— 
caratteri  greci  de’ mezzi  tempi  ;  onde  qui  fi  traslatano  in 
latino,  con  aggiungervi  folo  il  giorno  della  ìor  Ferta,  e 
qualche  picciola  nota,  ove  il  bifogno  la  richieda. 

F  fi  z  I.  TAB- 

(a)  Aft.  SS»  Appetti,  de  ftagietychis  Grxctrum ,  ìflofeorum  T»t 
Maji  pag.LK» 
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f.  TAB. 


S.  Eustathius  ( a ) 

xx  Septembris . 

S.  Eustratius 

xiii  Decembris 

S.  Procopius 

viri  jfulii. 

S.  Artemius 

XX  Ottobri*. 

S.  Menas 

xi  Novembri* . 

S.  Petrus  Alexandrinus 

xxiv  Novembri*  « 

S.  GrEGORIUS  MaGNAE  ARMENrAf 

xxx  Septembris  • 

S.  GrEGORIUS  CoNSTANTINOP.  (b) 

xxv  jf armarti.  . 

S.  Spyridion 

xii  Decembri*. 

S.  Dionysius  Areopagita 

IH  Ottobri* . 

S.  Antonius 

xvii  Januarii, 

S.  Paulus  Thebaeus 

xv  jf amarii . 

S.  Euthymius 

xx  pannarti . 

S.  Sabas 

v  Novembri* , 

S.  Arsenius 

vili  Muti . 

S.  Theodosius  Coenobiarcha 

XI  Gfanuarii . 

S.  Hilarion 

xxi  Ottobri*. 

S.  JoANICIUS 

iv  Novembri* . 

S.  JoANNES  ClIMACW» 

xxx  Martti . 

S.  Ephrem  Syrus 

Xxviii  Januarii 

II.  TAB. 


fa)  Da’-Greci  feri  veli  Eultatbiur  quell’  iftelTo  nome,  che  i  Latini 
proferifeono  Euftacbius .  Fu  quefti  chiariflimo  Capitano  e  Genero  dell* 
Imperadore  Trajano ,  indi  Martire  in  Roma  colla  Moglie,  e  co’ figli . 
Non  può  accertarli ,  fé  fia  diverfo  da  quello,  che  fi  venera  in  Coftan- 
tinopoli  infieme  con  Policarpo  ed  Evangelo  .  Oltre  a  quefti  antichi 
luftaChj  leggefi  predo  Teofane  all’  ultim’  anno  di  Lione  Ifaurico ,  che 
nell’  anno  fteflo  della  Tua  morte  un  Principe  dell’  Arabia  per  ,nome_» 
lfam  fece  morir  tutti  gli  Schiavi  Criftiani,  che  li  trovavan  nelle  Città 
del  fuo  imperio,  e  che  tra  quefti  il  B.  Eujìacbio  figliuolo  di  Marino 
Patrizio  ragguardevoiillimo  ,  dopo  aver  coraggiofamente  l’offerto  molti 
tormenti,  e  confeffando  lempre  la  vera  fede,  in  Charan  Città  celebre 
della  Mefopotamia  li  fegnalò  con  un  illuftre  Martirio.  Dal  vederlo 
dunque  fegnato  in  primo  luogo,  non  è  fuor  di  ragione  il  giudicare  , 
eh’  ei  folTe  Coftantinopolitano  ,  e  che  alcuno  della  famiglia  di  Marino 
£  abbia  prefo  il  penfiero  di  fare  Scolpire  le  mentovate  Tavoluc>e  . 

(b)  Di  quello  Santo  trovali  notato  la  fella  nel  Menologio  Greco 
a*  19.  di  Gennajo  ,  giorno  ,  in  cui  celebrano  1’  efaltazione  del  fuo 
Corpo  ,  e  dinuovo  a’xj.  ne  fanno  più  folenne  commemorazione,  come 
fi  ha  da  una  Coftituzione  di  Imanuclle  Imp.  tit •  de  fer,  E  nel  Marti. 

ro* 
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9.  Alypius  Stylita 
S.  Onuphrius 
S.  Daniel  SxYLirA 
S.  Macarius  AegyptiuS' 

S.  SlMEON 

S.  JoANNES  CaLYBITES 
S.  Alexius  homo  Dei 
S.  Joannes  Damasceni^ 

S.  Cosmas  ( a ) 

S.  Theodorus  StudueS 
S„  Cosmas  ) 

S.  Damianus  ) 

S.  Panteleemon 
S.  Hermolaus 
S.  Triphon 
S.  Stfphanus  Junior 
S.  Andreas  cbiseos 
S.  Athanasius  in  Arbors 
S.  Fu  PHROSYStJS 

$.  Acacius  live  Daccius  filius  Petus  . 
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xxv  Novembri *. 
XII  5 tonti. 

Xi  Novembri*  . 
xix  jf anuarìt. 
i  Septembri* . 
xv  J armarti. 
xxvii  Martii , 
iv  Novembri* . 

Xiv  Ottobri*. 
xi  Novembri*  * 

I  yulii  vel 
I  Novembri* . 

xvir  yulii. 

XXVI  yulii . 

I  Februarii . 
xxviii  Novembri*  , 
xvii  Ottobri* . 

xi  Septembris . 


Olire  di  quello  ragionano  i  medertmi  Bollandifti  di  due 
altri  Dittici,  da  loro  nominati  Trittici,  per  effer  comporti  di  tre 
Tavolette,  d®’ quali  ve  n’ha  uno  alquanto  più  grande  dell' 
altro.  Furon  erti  con  altri  doni,  per  dar  loro  un  faggio  della 
pietà  de*  Molcoviti ,  mandati  al  celebratillìmo  Bollando  in 
Anverfa  da  Mattia  Cafimiro  Sarbiew  infigne  Poeta,  e  vero 
Orazio  de’ nortri  tempi.  Son  poi  formati  di  Tavolucce  di 
legno  prima  ingertate  e  colorite,  unte  dipoi  di  certa  vernice, 
che  le  rende  -piti  vaghe  e  piti  durevoli  ;  e  ficcome  fon  fatte 
per  folo  ufo  di  Religione,  cosi  veggonlì  chiufe  in  una  curtodia 
di  bronzo ,  c  fopra  guernite  di  due  anelli  per  poterle  pie¬ 
gare 

rnlogio  Romano  n’ è  fegnata  la  feda  a'  o.  di  Maggio .  Imperocché  quelli 
c  quel  Santo,  che  più  comunemente  chiamali  il  ìfazhnzeno  ,  q  il  Teologo. 

(a)  Dal  vederlo  qui  upùo  con  S.  Giovanni  Damufceno  fi  rileva-j 
una  congettura  per  comprovar  l’opinione  ,  ch’ei  folle  compagno  nella 
«ompoitfione  e  reftauraiione  de’ Sagri  Inni. 
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gate  portare  al  collo,  ovver  aperte  appendere  al  muro  .  Sif¬ 
fatte  Tavolette  fervono  ancora  per  appagare  la  divozione 
di  quelli  popoli,  che  volendo  fare  orazione,  nè  avendo  in¬ 
nanzi  qualche  facra  immagine,  di  effe  fi  prevalgono,  cpmei 
di  Altarini  portatili.  Ed  haffi  fu  quello  propolito  dalffEr- 
beftenio  ,  che  niun  Monaco ,  o  Sacerdote  Rutenico  avrebbe 
ardire  di  recitar  le  ore  canoniche,  fenz’  aver  prefente  una 
qualche  facra  immagine,  la  quale  anche  dovendoli  maneggiare 
toccano  con  fomma  venerazione;  aggiugnendo  effere  1  Mo- 
fcoviti  così  efatti  e  religiolì  fu  tal  materia,  che  in  luogo,  ove 
fieno  immagini  di  Santi ,  altamente  fi  guardano  da  conofcer 
le  loro  Mogli ,  fe  prima  non  le  hanno  ben  ferrate  e  co¬ 
perte:  e  per  V  ideilo  impulfo  di  riverenza  verfo  le  facre  cofe 
il  Marito,  allorché  vuole  appreffarlì  alla  fua  donna,  li  toglie 
innanzi  dal  collo  la  Croce.  Avvi  anche  opinione,  che  in 
qualche  luogo  davi  il  collume,  che  qualora  tra  quelli  popoli 
rendonlì  fcambievoli  vilìte,  ciafcuno  metta  fuori  i  fuoi  Santi 
dipinti ,  e  dopo  averli  riverentemente  collocati  fopra  una 
tavola,  tributino  ad  elfi  religiolì  faluti  prima  di  paffar  tra 
loro  a’ reciproci  complimenti.  Comunque  lìa  non  larebbono 
a  dir  vero  cotelle  Tavolucce  neceffarie  a*  Mofcoviti  per  ufo 
di  Religione ,  mentre  ciafcheduno  tiene  nella  fua  Cala  delle 
immagini  d’  Santi  in  luogo  affai  decente  e  onorevole  ;  fe 
pur  non  vuoili  conliderare,  che  quelle  dimediche  immagini 
effendo  alquanto  grandi,  e  arrivando  per  lo  meno  alla  mi- 
fura  d’ un  cubito,  le  mentovate  Tavolette  rimangono  pili 
adattate,  e  confacenti  al  bifogno  . 

Paffando  poi  alle  offervazioni  de’fopraddetti  Trittici  Mo¬ 
fcoviti ,  uno  è  di  grandezza,  come  accennammo,  maggiore 
dell’ altro.  La  Tavoletta  di  mezzo  di  tutti  e  due  rapprelènta 
Grillo  fedente  qual  giudice  in  Tribunale,  codumanza  Hata 
sì  familiare  anche  a’  Romani ,  che  da  quelli  lavori  fatti  a 
mofaico  le  volte  de  i  Cori  delle  Balìliche  con  voce  corrotta 
fi  chiaman  anche  oggi  Tribune.  Quivi  poi  anche  lì  veggono 
la  Madre  di  Dio  ,  e  S,  Giovanni  il  Precurfore  in  atto  di 
chieder  mercè  per  i  loro  divoti ,  Dietro  a  Crillo  dopo  il 
Trono  Hanno  affilienti  gli  Arcangeli  Michele ,  e  Gabriele. 
Li  feguenti  fono  i  nomi  latini  degli  altri  Santi,  che  li  o£ 

fcx- 
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fervano  nel  maggiore  e  primo  Trittico  ftar  affittenti  in  doppio 
ordine,  e  colle  facce  rivolte  verfo  il  Trono  ,  dimodoché 
par ,  che  unifcano  le  lor  preghiere  . 

Tab.  Med.  Triptycbi  Majoris 
Leonttus  Rottovientts 
Tychon  Ep.  in  Cypro 
M.  Chr.  Georgius 
M.  Chr.  Demetrius 
M.  Chr.  Boris  M.  Chr.  Glebus 

Tabella  Dextera  . 


Xx m  Mail* 

Xvi  jfunii. 

xxiii  Aprilts . 
xxvii  OSlobris » 

xxiv  Julii . 


S.  Nicolaus  Epifc.  Myrenfis 
Stephanus  Protomartyr 
Petrus  Metropol.  Kijovien 
Alexius  Metropol.  Kijovien 
Jonas  Metropol.  Kijovienfis, 

Cosmas  &  Damiavus 
Florus  Se  Laurus 
Joannes  Rostoviensis  . 

Tabella  fin'tflra 

Basilius  Magnus  ,  Gregorius  Theologus  r 


vi  Decembris . 
xxvii  Decembris . 
xxi  Novembri!  . 
xii  Februarii . 


I  ^ ulti  vel  i  Novembri i  • 
xxvni  Augujìi . 


JOANNES  ChRYSOSTOMUS 

B.  Zosimas  ) 

B.  Sabatius  ) 

Proph.  Elias. 

B.  SergiuS 

M.  Chr.  Piatenka  ,  idett  Parasceve 
M.  Chr.  Aecaterina 
M.  Chr.  Barbara 


xxx  Ramarti 


XX  Julit  . 
xiii  Ottobris  . 
xxiii  Novembris . 
iv  Decembris  « 


Rimarrebbe  ora  il  Trittico  minore,  ma  non  ha  bifogno 
di  gran  fpiegazione,  mercecchè  l’argomento  dello  Sportello 
di  mezzo  già  fu  baftantemente  dichiarato;  ed  è  affai  noto  il 
mittero  dell’  immacolata  Concezione,  che  vedefi  effigiato 
nella  parte  delira ,  con  effervi  notati  i  nomi  di  S.  Giovac- 
chino ,  e  dì  S.  Anna.  Nella  finiftra  poi  fi  veggon  folamente  di¬ 
pinti  a  tre  per  tre  1’ Appoftolo  Timoteo  ,  il  Vefcovo  Nicolao , 
f  Archidiacono  Stefano ,  e  Chr.  M.  Piatenka ,  Floro  e  Lauro 

* 
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APPENDI  CE 

Di  alcuni  Necrologj ,  e  Calendarj  inediti . 


)  imitazione  d’ alcuni  moderni -Scrittori  ,  che 
fono  foliri  di  porre  alla  fine  delle  lor’  opere  al¬ 
cune  aggiunte  confacevoli  in  qualche  modo  alla 
materia,  che  anno  trattato,  ho  creduto  ancor 
io  non  effer  cofa  affatto  impropria ,  fe  aggiu- 
gnerò  qui  la  notizia  di  varj  Necrologi' ,  e», 
pubblicherò  interamente  il  Calendario  -  Necrologico  Au- 
gienfe  tratto  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  ,  infieme 
col  Calendario-Necrologico  Lucchefe ,  ed  altro  antico  Ca¬ 
lendario  della  Città  di  Cartello  :  e  a  ciò  fare  m’  ha  con¬ 
fortato  il  riflettere,  che  i  Calendari,  Necrologi,  e  gli  altri 
Obituari  fono,  come  già  s’è  accennato,  tutti  originati  da* 
Dittici .  ' 

Conferva!!  dunque  in  Firenze  il  Necrologio  de’PP.  Do¬ 
minicani  di  S.  Maria  Novella ,  del  quale  fi  è  compiaciuto  ren¬ 
dermi  ragguagliato  1*  Eruditiflìmo  P.  Tommafovincenzo  A/o- 
niglia  Profeffore  di  Sacra  Scrittura  nell*  Univerfità  di  Pifa  . 
Fu  effo  fcritto  in  pergamena  dal  P.  Pietro  Macci ,  che  mori 
nell’anno  1301.  e  comincia  dall’anno  1225.  oppur  122 6. 
febbene  v*  è  ragione  di  fofpettarc,  che  il  derto  Padre  co- 
minciaffe  nel  1280.  perchè-  fe  1*  a veffe  principiato  nel  1225. 
bifognerebbe  dire,  eh’  ei  foffe  flato  in  Religione  per  lo  meno 
74.  anni,  quando  cofia  dal  medefimo,  che  non  vi  flette,  che 
41.  Siccome  poi  nel  principio  fa  menzione  de’  Religiofi  fenza 
elogj,  ovver  con  pochi,  e  fenza  l'anno  della  lor  morte: 
cosi  fi  protefta,  che  de’ Religiofi  morti  dal  1226.  fin  al  1280. 
è  flato  a  viva  voce  informato  da’PP.  più  vecchi  ,  come  leg¬ 
ge  fi  alla  pag.  6.  tergo  dello  fleffo  Necrologio  ivi  :  Fatteti 
diligenti  invefligatione  a  Patrìbus  antiquloribus  ,  fupra  quos 
poffunt  ad  memoriam  revocare ,  invenimus  ab  anno  Dom.  1126. 
ufque  ad  praefens  tempus ,  quod  ejl  1280.  fupraferiptos  fra- 
ires  125.  ad  requiem  per  laborm ,  ad  triumphum  per  miììtiam 
v  Gg  a  Do - 
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a  Domino  mifericor  diter  evocato:  &c.  Dipoi  fi  legge  :  Atteri * 
dat  de  cetero  Sacrifìay  quia  definito  Fratre  fcribat  nomea  ejus 
cum  conditionibus ,  éf  gratiis  ,  fic  fuperius  in  aliquibus  ejl 
notatum.  Si  autem  obierit  Frater  alibi ,  quo  c'tfius  pervenerit 
ad  notitiam  Sacriflae ,  etiamfi  ignoraverit  diemy  &  annum ,  in 
quo  decef[èrity  nibilominus  fludeat  nomea  ipftusy  tfy  locum  ,  in  quo 
obierit y  praef enti  Cronicae  adnotare .  Indi  profiegue  a  notarvi  i 
nomi  de’Religiofi,  e  rende  loro  gli  elogj ,  di  cui  fon  merite¬ 
voli.  I  primi  Scrittori  di  quedo  Necrologio  furono  i  feguenti 

F.  Petrus  Mocci  ufque  ai  annum  1301. 

F.  Scolarius  Squarti  ufque  ad  annum  1  \to. 

F.  Bonfantius  Bonfantini  ufque  ad  annum  1337. 

F.  Paulus  S.  Crucis  ufque  ad  annum  1348. 

F.  Paulus  Bilencio  ufque  ad  annum  1381. 

Di  altri  tre  Necrologi  m’  ha  dato  contezza  il  dottiamo 
P.  Lettore  Don  Pierluigi  Galletti  Monaco  Caffinefe  ,  de* 
quali  non  lafcerò  di  farne  qualche  parola  .  In  quanto  al  primo 
pertanto  dirò,  che  alla  fine  della  Cronica  ( a )  inedita  del  Mo- 
niftero  di  S.  Maria  delle  Campore ,  lungi  un  miglio  incirca-, 
dalla  Potta  di  S.  Pier  Gattolini  di  Firenze,  che  fu  già  de  Mo¬ 
naci  Girolamini ,  ed  ora  è  unito  alla  Badia  Fiorentina,  tro¬ 
vali  un  Necrologio  de’fuddetti  Girolamini ,  il  quale  incomin¬ 
cia  dal  1335.  e  termina  nell’anno  1415.  fcritto  da  diverfe™, 
mani,  e  non  contenente  perfocaggi  di  Angolare  didinzione. 

E  per  rapporto  al  fecondo,  fcritto  in  cartapecora  in  fo- 
gtio,  che  elìde  nel  Monidero  di  S  Maria  del  Carmine  di  Fi¬ 
renze  ,  fondato  nel  1268.  ne  fu  Autore  il  P.  Gio :  Bartoli 
Ven.  Religiofo  del  medefimo  Monidero,  come  alla  fua  morte 
fuvvi  notato  da  chi  lo  continuò  a  fcrivere  ,  ove  foggiugnefi  : 
OHuaginta  fex  annos  aetatis ,  &  fexaginta  olio  in  ordine. 
babensy  obìit  Florentiae ,  &  fuit  hujus  libri  inventar ,  dr  ince- 
ptor  Anno  MCCCXCVL  II  fuo  principio  è  del  feguente  tenore 
Kal.  jfanuarti  . 

IL  III. 

(a)  Quella  Cronica  è  ftata  illuftrata  dall*  erudita  penna  del  lodato 
P.  Don  Pierluigi  Galletti ,  e  nel  tempo  fteffo  da  lui  corredata  d' una  in- 
figne  raccolta  di  documenti  riguardanti  quel  Monifterodel  tempo  ante¬ 
riore  all'  unione ,  che  da  Eugtoie  IV*  ne  fu  fatta  alla  £adia  Fiorentina* 
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III.  Fr.  Thomas  de  MinerbeSlis  Sacerdos  obiit  ,  dr  fepultus 

efi  in  Conventi u  Florentiae  MCCCXXUL 

IV. 

V.  Fr.  Alexander  de  Orto  S.  Michaelis  Clericus  obiit ,  dr 

dr  f epultus  efi  Florentiae  MCCCXVHI. 

VI.  Domtnus  Fr.  Andreas  Niccoli  de  Corfinis  Dei  gratin _s 

Epifcopus  Fefolanus ,  Homo  juflus  ,  ér  virtute  cari - 
tatts  famofus ,  eleemofinis  deditus  Domum  fui  Epifco - 
patus  Fes.  totaliter  aedificavit ,  ipfum  Eptfcopa - 
poffejjtonibus  augumentavit .  Obiit  Fefulis  in  die 
Epipbaniae  MCCCLXXIII. 

Sicché  vi  fi  notano  fotto  i  loro  giorni  r  morti  pib  antichi, 
uno  de’ quali  monta  fino  al  MCCCXXXV.  fotto  il  di  9.  dell* 
ifiefiò  mefe  di  Gennajo.  Efio  Necrologio  alla  morte  del  fuo 
Autore  fucceduta  nel  MCCCXCVL  fu  profeguito  da  altri  Re¬ 
ligioni  fino  all’anno  1500. 

Finalmente  in  ordine  al  terzo,  che  confervafi  nel  Moni- 
ftero  della  Badia  di  Firenze,  della  quale  attualmente  tefle»# 
un’Ifioria  ben  compiuta  il  lodato  P.  Galletti ,  ci  m’  accerta 
eifer  divifo  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  così  fi  legge: 
In  nomine  D.  N.  jfefu  Cbrifii.  Continet  bic  liber  nomina. 
omnia  Monachorum  Monafierii  bujus  S.  Mariae,  quod  vulgo 
Abbatta  Fiorentina  nuncupatur ,  fimulque  annumy  mtnfem ,  ac 
diem  profejjìonis  eorum,  &  obitusy  initium  fumens  ab  anno  Do- 
minicae  Incarnationis  1418.  quo  tempore  R.  D.  Nicolaus  Ab - 
bas  Florentinus  ex  Nobili  Quafconum  profapia  oriundus  Coe- 
nobìum  hoc  Congregaticni  S.  jf ufìinae ,  nunc  Cafinenfi  ,  ut  in 
ipjo  regularis  obfervantia  revivifceret ,  perpetuo  univit  tempore 
Martini  JA.  Fuit  autem  primus  bujus  Monafierii  Abbas  Gome- 
tius  Portugallenfis ,  qui  precibus  praefati  Domini  Nicolai  cu* 
R.P.  Domno  Ludovico  Barbo  Congregationis  ditlae  Fundatorey 
&  AuSlore  cum  fexdecim  Monacbis  Fior  enti  am  miffus  ,  cura. 
Monafierii  fib't  demandata ,  ipfum  non  folum  fub  regula  SS,  Be¬ 
nedigli  reformavit ,  verum  &  ob  fuam  ,  ac  fecum  degentiurvL. . 
Monachorum  integerrimam  vitam ,  &  egregiam  famam  brevi  fe¬ 
lle  iter  auxit. 

Anno  igitur  Domini  MCCCCXX.  fub  Ghometio  PurtugaL 
liae  Domnus  Urbana s  olim  Antonius  Nicolai  de  Venetiis  prò - 
fejfus  efi  die  Novembris .  Gg  *  Fr, 
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Fr.  Johannes  de  Cumis  Fateti*  flabilitatem  fuam  fecit  eo+ 
dem  dìe  &c. 

Nella  feconda  poi ,  che  contiene  propriamente  il  Necro¬ 
logio  ,  fi  vede  il  feguente  principio  In  nomine  D.N.jf.C.  ficut 
in  bujus  libri  principio  notantur  Fratrnm  nofìrorum  nomina , 
&  prof ejjìonis  tempus ,  ita  deinceps  eorum  depofitionis  dies  una 
cum  nomine  infcrius  deferibetur ,  ut  Patrum  apud  filios  me¬ 
moria  maneat . 

Anno  Domini  14 26.  D.  Bernardus  Armajuolus  de  Fio - 
rentia  in  Monafìerio  nojìró  obiit . 

D.  Carolus  de  Padua  Florentìae  obiit. 

D.  Johannes  de  Tre5lis  de  Portugalia  in  regno  Portu - 
galiae  obiit  &c.  cosi  feguitando  giunge  fino  a  noftri  tempi. 

Di  altri  Necrologi  elìdenti  nello  Stato  Fiorentino  dalli 
qualche  notizia  dal  Sig.  Dottor  Lami  nelle  fue  eruditifiìme— 
Novelle  (a).  Ei  dunque  accenna  un  Necrologio  rtimabililTimo, 
che  fi  conferva  dalle  Monache  Agofiiniane  del  Moni  fiero  di 
S.  Maria  Novella ,  e  di  S.  Mie  belare  angiolo  nella  Terra  di 
Santacroce  di  Valdarno  di  fotto.  Quello  Necrologio  è  in- 
carta  bambagina ,  apparifee  incominciato  verfo  il  1280.  e 
contiene  i  femplici  nomi  delle  Religiofe  defonte.  Parimente 
nell’  Archivio  del  Magifirato  della  Grafcia  di  Firenze  con- 
fervafi  il  Necrologio  generale  della  Città  ;  ma  per  quello  , 
che  rifguarda  il  tempo  antico,  fi  trova  interrotto  ,  per  ef- 
ferfi  ,  come  fi  crede,  fperduti  i  Codici.  Così  ancora  nell’Ar¬ 
chivio  dell’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  della  mentovata  Città 
fono. alcuni  Melfali  ferirti  da  fettecento  anni  indietro,  nel 
Calendario  de’ quali  porto  al  principio,  è  notata  la  morte  di 
varie  perfone. 

Di  quello  Necrologio  poi  tratto  da  un  MS.  in  perga¬ 
mena  del  xil.  Secolo  elìdente  qui  in  Lucca;  e  d’ un’altro 
prefo  da  un  MS.  che  confervafi  nell’  Archivio  Capitolare— 
della  Canonica  di  S.  Florido  di  Città  di  Cartello  principiato 
intorno  al  fuddetto  tempo  darò  folo  un  ertratto  ,  conten¬ 
tandovi  di  riferire  i  nomi  di  alcuni  perfonaggi più  riguarde voli, 
e  di  porli  fecondo  l’ordine  de’ giorni,  che  in  firtatti  Necro- 

*  Io» 

(a)  Nmw.j 3»  fotti  il  31.  Vìtemirc  x7$i»  <  f'g* 
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fogj  fi  offerVano  ,  lafciando  tutti  gli  altri,  de* quali  a  mio 

fiudizio  la  notizia,  o  è  poco  intereffante ,  o  non  recherèb- 
e  forfè  grand’  utilità  . 

.  *  i  v  *.Y A  >0  vV  \A 

Nomina  excerpta  ex  sintiq.  Necrologio 

Lucenti.  0  > 

t  .  •  •• . /•  *f>  ,  \  ì  *v-  *  v  r\  r-  -,  'i.  ’  ì  «.ol  ì 

ICal.  jf attuàri}.  Obìit  Amicus  Vìcedominus ,  qui  dedii  terram^ 

&  Alderìcus  m.  &  Adaletl'a,  &  G  dir  eli  a . 

III.  Non.  Gualterius  Subdiaconus  Qb.  &c. 

XVIII.  Kal.  Febr.  Ob.  Bilus  Prae sbit er,  &  Bona  uscor  Ro - 
dilandi  Clerici  &  Benediblus  Lucanus  Eptfcopus  9 
qui  dedit  duas  cupas  argentèas 

XVII  Kal.  Ob.  Hugbition  FU.  Ugi9  qui  dedit  Cafìrum  de~$ 
Porcari . 

Vili.  Kal.  Ob.  Dotnnus  Ranger ius  Lucanus  Ep.  &  Comes. 
VII.  Kal.  Ob.  Petrus  male  generato ,  qui  dedit  II.  Cafas , 
&  I.  Campum  &c. 

V.  Kal.  Ob.  Leo  Abbas  S.  Pontianì ,  Albertus  Fil.  Guitti 
qui  dedit  V.  Manfos .  II.  in  loco ,  qui  dicitur  Boxo , 
&  tres  in  alio  loco . 

III.  Kal.  Ob.  Don.  Labertus  Archìpresbìter . 

Kal.  Feb.  Ob.  Bona  mulier  Guidi  quodam  Cantari ,  &  Gra- 
tianus  Pi  fané  Eccltfte  Vicedomìnus. 

XVI.  Kal.  Mart.  Ob.  Raimundus  Arcbidìac  Lucart.  qui  dedit 
partem  fuam  de  C 'afelio Gr  agno ,  &  manfos  II.  iru, 
Ciderana  ec. 

XI.  Kal.  Ob.  Ruftìcus  Presbiter ,  d?*  Canonicus  S.  Murrini  , 
qui  dedit  terram. 

IIII.  Kal.  Ob.  Hugerius  Cleric.  &  Canonie.  S.  Martini ,  &  Ro - 
bertus  de  Vurno ,  qui  dedit  terram ,  &  Kuinerius 
Fil.  Palie ,  &  Step bariti s  Prior  Monafìerii  S.ffufli. 
Kal.  Mart.  Ob.  Signor  e  blu  s . 

Non.  Ob.  ^fob.  Burgundio  Cardinalis  &  Presbiter  ,  & 
Bella  Ab.  S.  Stepbam  de  Pifa. 

VII.  Id.  Ob.  Teutbo  Diacon.  Canonie,  S.  Martini .  Qb.  Al¬ 
bertus  Avinionenfìs  Ep. 


VI 
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VI.  Id.  Ok  P'  trus  de  Corfa^  qui  de  Ut  un  am  Domum, 

XI.  Kal.  Apr.  O),  Bene  dili  us  Mutinenfìs  Ep.  -b 

III.  Kal  'Ob.  B  >fus  Judex  qui  dedit,  terram  in  fundore * 

II.  Kal.  Ob.  W ’do  Cononicus  S.  Martini. 

Kal.  Apr.,  Ob.  Bonus  homo  Presbiteri  &  Canontcus , 
Bernardus  Arcbidi  acori.  Regi  enfi  s . 

VI.  Id.  Ob.  Bruno  Abbas.  S^'Pontiani.  ^ 

II.  Id.  Ob.  Presbiter  Ruflicus .  Ob.  Don.  Arcbipresbitct 
bujeis  Ecclefìe . 

XVII.  Kal.  Mait  Ob.  Vii  do  Archi  di  ac.  qui  dedit  terram,  &  Bc* 
nedittus  Ab. 

XIIII  Kal.  Ob.  Beatrix  Comitiva  »  &  Chita  uxor  Ugolini. 

*  VII.  Kal.  Qb.  Johan.  Arcbipresb\t.  qui  dedit  terram ,  &  Bran * 
cardus  Archidiac.  &  Guntinus  de  via  Veneria  & 
Olia  Comitijfay  que  dedit  C.Jol.ad  librum  S.  Mar¬ 
tini. 

Kal.  Maii  Ob.  Signor efius  de  Farnettaf  &  Tur  tur  elicla 
mulier  Aldimannt. 

Non.  Ob.  Salomon  Primi cerius ,  qui  dedit  terram.  Et  Si * 
gnoreftus  Fr.  Corbi  qui  dedit  terram. 

fi.  Id.  Ob.  Agnes  Comittjfa. 

XV.  Kal.  Jun.  Ob.  Comes  Ogicione. 

V.  Kal.  Ob.  Johannes  Epifcopus. 

Kal.  fumi  Ob.  Albertinus  Pifane  Ecclejìe  Diaconus. 

XVIIII.Kal  Julii  Ob.  Cista  uxor  Gualdi  qui  dedit  Cajirum  dt+ 
Fabbialla  A.  D.  M.  C.  XXII 

XVIII.  Kal.  Ob.  Idebrandus  Ep. 

Kal.  Jul.  Ob.  Todulfus  FU.  Gerardi  f  &  uxor  Manafetìi 
Clerici . 

XI.  Kal.  Aug.  Ob.  Gualdusy  qui  dedit  Cajìrum  de  Fabbialla 
&  alia  fua  . 

Kal.  Aug. 

IIII.  Non.  Ob.  Rorlingus  Presbiter ,  &  Gepuldus  Ep.  &  Cuni « 
tba  mulier  Bonacii . 

XI.  Kal.  Setembr.  Ob.Enricus  Presbiter  &  Canonie.  S.  Martini , 
&  Teutha  qua  fuit  mulier  bonii  qup  dedit  terram 
in  Brancalo . 

Kal.  Setembr. 

Ili 
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| ft.  K'on.  Ob.  S.  Memori?  magifler  Gifubertus  PìBavienfìs  Ep. 

qui  prò  animf  fu?  remedìo  dedit  lìbrum  S  Ylarii  de 
Trinitate  &  Ecclefìe  B .  Martini  donavit . 

Kal.  Oftobr. 

XI.  Kal.  Novemb .  Ob.Grimitbus  Ep.I. 

Kal.  Novemb. 

III.  Non,  Ob.  Bonaldus  Presbiter  fr  Can.  S.  M.  &  Guilielmils 
Ab.  de  Monafìerio  Jufìi ,  é*  Clementi s . 

II.  Kal.  Decomber.  Ob,  Gregorius  Lucane  Ecclef.  Archi diac. 

Rom.  Ecclesìe  Cardìnalis  qui  dedit  terram. 

Kal.  Decembr.  Ob.  Don .  Rodulfus  Lucane  Ecclef.  Ep, 
A.D.M.CXVUI. 

•  r-r  A '  v*  >  .  .  ,  m%*  rS  L  f  ;  T  T 

Nomina  excerpta  ex  Antiq.  Necrologio 
Canonie ae  S,  Floridi  C mi  t. Cape  III . 

Kal.  Jan.  Ob.  presb.  Domìnicus  da  Ramofceno . 

Oh.  beat,  memorie  donnus  Job.  prior  Ecclefìe  S.  Job. 

,  C.  in  cereto  . 

Idus  Ob.  Paganus  teuzonius  iudicis  Filius . 

XVIII.Kal.  Febr.  Ob. Albertus  archidiaconus  Ecclefìe  S.  Floridi. 

XI.  Kal.  Ob.  frat.  Job.  Diaconus  de  Cagnano  hujus  EccL 

canonie. 

X.  Kal.  Ob.  presbit.  Petrus  S.  felicitatis  . 

V.  Kal.  Ob  Cafìellanus  diacon.  &  canonie,  hujus  Ecclefìe, 

III.  Kal.  Ob.  Gerardus  presb.  &  canonie us . 

Kal.  Febr. 

III.  Non.  Ob.  Bernardus  canufìi  canonìe.  Ob.  Pepo  Guiniti 
III.  Non.  Commemoratio  Ugolini  fil.  rolandi  de  pepo  de~* 

II.  Non.  monte  ifìe  judicavit  Ecclefìe  S,  Floridi  vtneam  de 

Non. Febr.  biturita  qu ?  efl  juxta  ecclam ,  ut  exinde  habeat 
emni  anno  ecclefìa  xi.  denar.  &  teuzo  de  buca - 
rello  habeat  e  am  in  tenimento ,  fy  fi  ifìe  non  de v 
dit  iflos  denarios  canonica  faciat  inde  quidquid 
ugolinus  faceret  fi  viver  et . 

Vili.  Idus  Ob.  Gerardus  iudex  de  jove  . 

XII.  Kal.  Mart.  Ob.  presb.  %euzo  decer  barin. 

VIIII. 
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VIHI.  Kal.  Ob.  presb.  benzo  da  Jujfia  &  manganarla  0 xor 

alberti.  » 

Vili.  Kal.  Ob.  presb.  ugo  de  griciniano  &  petrus  de  piftrino. 

VII.  Kal.  Ob.  presb.  jfohan.  fufceri  frater  nofler  &  bonizus 
ejus  fide  li  s  . 

II.  Kal.  Ob.  presb.  viiianus  de  corzano  bujus  Ecclefie  Ca¬ 

nonie.  &  presb.  petrus  de  colle  medio . 

Kal.  Mart.  Ob. 

III.  Non.  presb.  Lanfrancus  bujus  Ecclef.  canonie.  Ob.  Don- 

mi  s  Paulus  bujus  Ecclef.  canon.  Ob. 

Vili.  Id.  Ob.  Celefiinus  romane  Sedis  Pontifex  &  bujus  Eccl, 
canonicus  (a). 

VI.  Id.  fob.  longns  bujus  Ecclef.  Diacon.  Ob. 

VIIII.  Kal.  Apr.Ob.  Itta  gerardi  judicis  mulier. 

Vili.  Ob.  Siginolfus  b.  ecclef.  c.  &  ramerius  Arcbipresb , 
t vontis  S.  Ma. 

IIII.  Kal.  Ob.  Magifi,r  martinus  reClor  Ofpital. 

II.  Kal.  Ob.  Donolina  uxor  lutezi. 

Kal.  Apr.  Ob.  foban.  pàuus  h.  Ecclef.  canon.  &  Tlde - 
brandus  S.  Leutberii  Cleric.  &  canonie.  Ob.  ptesb9 
Vgo  de  Fluviano  &  h.  Ecclef.  canon. 

Non.  Apr.  Ob.  uxor  magiftri  m.  re5lor.  Ofpital. 

VII.  Idus  Ob.  Davizo  bujus  Ecclef.  epifeop . 

VI.  Idus  Ob.  petrus  presb.  &  canonie. 

Idus  Apr ,  Ob.  presb.  albertus  buj.  Ecclef.  canonie. 

XVI.  Kal.  Mail  Ob.  Damianus  arcbipresb.  de  upiano  Ob.  al * 
bertus  diac.  &  buj.  Ecclef.  canonie. 

XIIII.  Ob.  Ugohnus  Subdiac.  de  jove  &  buj.  Ecclef.  canonie p 
&  Mainar dus  acohtus  &  canon. 

Vili.  Kal.  Ob.  Rigolus  buj.  Ecclefie  canonicus . 

VII.  Kal.  Ob.  presb.  azo  buj.  Ecclef.  canonie. 

Kal.  Maii  Ob.  Rainardus  de  corzano. 

V.  Non.  Ob.  fantinus  noflre  congregat.  frat. 

III.  Non.  Ob.  petrus  Diacon.  &  heremìta  buj.  Eccl.  fan . 

Non.  Maii  Ob.  Imilda  rnat.  jordani  prioris  noflri  . 

II.  Id.  Ob.  Ep.  Guido. 

XVII. 

(a)  Fu  Celerino  il.  eletto  a*  1  j.  Setterab.  «143.  e  morì  nel  1144» 
dopo  aver  governato  5.  meli  e  giorni  1$. 
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XVII.  Kal.  Oh.  Jfbaldus  eugubinus  prefui  &  foban  imize 

buj.  Eccl.  can. 

XIII.  Kal.  Oh.  vbertinus  de  cìvitella  buj.  Ecclef.  canonie. 
VIIII.  Kal.  Ob.  B.  memorie  donnus  Martinus  de  S.  Savino  buj . 
Ecclef.  canonie. 

VI.  Kal.  Ob.  Gerardus  bujus  Ecclef  e  prepoftus. 

Kal.  furiti  Ob.  Guido  Guazalds . 

II.  Non .  Ob.  Lotarius  converfus .  a.  d.  mccxxxiill# 

Non.  fan.  Ob.  Ruflicus  canonie,  ob.  matb.  ugoli . 

Vili.  Id.  Ob.  presb.  petrus  fr ater  nofter .  8  g 

VII.  Id.  Ob.  Beate  memorie  Rainerius  Epif.  mcc  mi. 
fili.  Id.  Ob.  Donnus  martinus  Covar ellus  buj.  Ecclef.  canon . 

Idus  fun.  Ob.  Rainerius  buj.  Ecclef  e  prefui . 

XVIII.Kal.  fulii  Ob.  Ugo  ruflici  Subdiac.  fr.  nof. 

XVII.  Kal  Ob.  Rainerius  de  gr ariina  diacon.  buj.  Eccl.  canon. 
XI 1.  Kal.  Ob.  Donnus  Rainerius  de  maffa  buj.  Ecclef.  canon . 

Ob.  magifìer  Albertus  pleb .  canufe  archipresb . 
canonie. 

X.  Kal.  Ob.  paltronerius  Diacon.  fr.  nofer . 

Vili.  Kal.  Ob.  Vivianus  fubdiacon.  &  canonie. 

III.  Kal.  Ob.  presb.  foh.burgenfìs  h.  Ecclef  canonie.  Ob.  Cor- 

bolinus  diacon ^  &  fr.  nof.  Saliens  in  guerra . 
II.  Kal.  Ob.Ingolus  de  pitilano  hic  dedit  totum fuum  preprium  * 
Kal.  fulii  Ob.  Br  incus  pater  pauli  fr.  no  fri. 

V.  Non.  Rainerius  bucuniane  pleb.  archipresb.  dr  can.  Ob. 

VI.  Id.  Anfelmus  bujus  Ecclef.  canonie.  Ob. 

II.  Id.  Ob.  Donnus  valentinus  buj.  Ecclef.  canonie. 

XVII.  Kal.  Aug.  Teuzo  Sacerdos  &  frat.  nofer  Ob. 

XVI.  Kal.  Ob.  Vbertus  archipresb.  agilionis  &  eodem  die l» 
rainerius  archipresb.  a  gratizoli  fr.  nof. 

XII.  Kal.  Ob.  petrus  diacon.  ruflici  fi.  fr.  nof. 

X.  Kal.  Ob.  Felix  Subdiac.  fr.  nof. 

V.  Kal.  Ob.  Raignaldus  de  cutiano  buj.  Ecclef.  canon.  & 
eodem  diem  Ob.fehcitas  mat.  r ainerii  Archipresb . 
bucuniani . 

1III.  Kal.  Beate  memorie  D.  Petrus  caflel.  ecclef  e  Epif.  Ob. 
II.  Kal.  Ob.  presb.  petrus  bibens  aqua.  Piena  dierum  teuzola 
virgo  noflra  migravit . 

Kal.  Aug.  Hh 


Kal. 
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XVIII  Kal.  Septemb.  Ob.  petrus  Diacon.  Eugubin.  huj.  Ecclef 
canon.  Ob.  Corbella!  huj.  EccleJ.  Subdiac .  &  canon • 

XV.  Kal.  Ob.  Beate  m.  morie  Rainerius  ò.Job.  in  cereto  prior . 

XII.  Kal.  Ob.  Donnus  j or danus  hujus  EccleJ.  prior. 

XI.  Kal.  Ob.  Guidottus  baUovini  &  AbbatiJJd  uxor  ejus  & 

albertus  columbanì  fr. 

X.  Kal.  Ob.  presb.  juventius  fr.  nofl. 

VI.  Kal.  Ob.  ngizo  diacon.  fr.  nofl.  &  magn.  fam'tliaris  nofl . 

IIII.  Kal.  Grifolus  legìfla  Ob. 

III.  Kal.  Baius  comitis  ubaldi  fil.  Ob. 

Kal.  Sept.  Donnus  Nicbolaus  buj.  Ecclef.  can.  Ar~ 
cbipresb  pleb.  de  Prata  longa  Ob. 

III.  Non.  Ob.  Ingizo  presb.  &  fr.  nofler. 

Non.  Sept.  Bruna  mons  comitis  ubaldi  fil.  Ob. 

II.  Id.  Oh.  Job.  hujus  Ecclefie  prefui . 

Idus  Sept.  Ob.  presb.  fehx ,  &  presb.  petrus  de  colle  fra* 
tres  noflri  . 

XVI.  Kal.  Obi.  Ob.  Leo  canon.  S.  Fridiani  Ob.  magifler  ala - 

manus  Diacon.  &  canon. 

XIII.  Kal.  Ob.  petrus  de  bifaclo  cuflos  Ofphalis  &  ugo  prior 

de  cereto  &  presb.  Vbaldus  de  Campelpbo  fr.  nofl . 

XII.  Kal.  Ob.  presb.  petrus  de  filice . 

XI.  Kal.  Ob.  presb.  Job.  de  arri  converfus  b.  Ecclef 
V1III.  Kal.  Ob.  Alherolus  qui  prò  anima  fua  dedit  buie  ecclefie 

duos  manfos  in  termini  &  haitiano  Ob.  presb. 
palmsrius  buj.  Ecclef.  canon.  Ob.  presb.  Job.  de. l_. 
monte  qui  de  fua  pojfeffione  med.  dedit  canonica 
de  qua  annuatim  die  Jui  obitus  debemus  b  aber  e 
xii.  focatias  * 

Vili.  Kal.  Ob.  presb.  bonizo  fr.  nofler. 

VI.  Kal.  Ob.  tortus  de  Saffo  Commemorai.  Prgenis  zanni  & 

:  uxoris  ejus  &  flliorum  ejus  Ubaldi  &  vedi  & 

:  ttxorum  illorum  .  Iflorum  heredes  recepimus  in 
:  oratione  Archipresbytberum  S.  Juflini  ,  l^go- 
V.  Kal.  :  linum  Stepbanum  Suppolinum  tranver/um  & 
:  Guidonem  &  ipfl  omni  anno  promifirunt  prò  fé 
:  beredibus  fnis  dare  B.  Florido  xxx.  circulos 

idonee  inventi  fuerint  in  wanfls  taconi . 


III. 


Hi 

mi.  Kal.  Ob.  B.  memor.  h.  Ecclef.  Epìf.  Rodulfus . 

II.  Kal.  Ob.  Berta  uxor  adamoli  Ob.  Sigifredus  teutonieus . 
Kal.  05lobr.  Ob.  Rozerolo  de  opao  . 

VI.  Non.  Ob.  homodeus  prior  bujus  Ecclejìe  . 

V.  Non.  Ob.  Donnus  paulus  bujus  Ecclejìe  prior  . 

Non.  051.  Ob.presb.  rainertus  Sur  de  ér  rolandus  Dia - 
con.  &  cane.  Ob.  dna.  mac balta  uxor  grifoli  pipi 
‘  fub.  an .  mccxxxn. 

VII.  Id.  Ob.presb.  beczo  &  Job.  mantucci  fratres  nojìr  i, 

V  Id.  Ob.  Ranaldus  comitis  ubaldi . 

HI.  Id.  Ob.  Aldebr andinus  Diac.  &  canonie. 

XII.  Kal.  Novemb.  Ob.  Armannus  fr.  nojìr.  Congregat. 

XI.  Kal.  Ob.  presb.  azo  de  S.  Benedico  . 

VIIII.  Kal.  Ob.  a.  d.  mccxxxvn.  bo.mem.  magijler  Bonajunfia 
bujus  Ecclef.  prepofìtus . 

Kal.  Novemb. 

III.  Non.  Ob.  presb.  petrus. 

II.  Non.  Ob.  Tebaldus  bujus  Ecclejìe  Epif. 

II.  Id.  Don.  albertus  Ecclef.  bujus  canon,  presb.  Ob. 

XVIII.  Kal.  Dee .  Don.  Sinibaldus  bujus  Ecclef.  canon.  Ob, 

XV.  Kal.  Ugo  de  pitano  &  Job.  presb.  de  Silice  Ob. 

XIIII.  Kal.  Ob.  Senior ellus  fr.  nofìer . 

VIIII.  Kal.  Ob.  lldebrandus  pater  ildebrandi  can.  S.  Frid. 

VI.  Kal.  Ob.  Goàolus  bujus  Ecclejìe  canonie. 

III.  Kal.  Ob.  Rainertus  necule  bujus  Ecclef.  prepofìtus . 

Kal.  Decemb.  Ob.  Guido  de  pitilano  . 

IIII.  Non.  Ob.  Rolandus  arebipresb.  pifane  Ecclejìe . 

III.  Id.  Ob.  Gratianus  archidiac.  &  petrus  converfus  no - 
Jler . 

XVIIII.  Kal.  Ob.  Job.  presb.  de  meltina. 

XVIII.  Kal.  Ob.  presb.  Ambrofms  &  Dominicus  de  rancotofco . 
XVII.  Kal.  Ob.  Bernardìnus  &  Rodulfus  de  oliva  fratres 
nojìr i  .  " 

XIII.  Kal.  Ob.  teutius  Diac.  bujus  Ecclef.  canonie. 

XII.  Kal.  Ob.  Gislibertus  fr.  nofì.  &  ajpìnellus  Gratiani . 

XI.  Kal.  Ob.  Br'rcolus  de  Opao  . 

V.  ,Kal.  Ob.  Sophìa  uxor  Rodulfoli  Bricoli . 


Hh  2 
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J£alendarmm  -  Necrologicum  ^dagienfe  ex 
Bibliotheca  Imperiali  Vb^indobonenfi 
IX.  Secalo  cxaratum . 


MENSIS  JANUARIUS  HAB.  DIES.  XXXI.  LUN.  XXX. 


A  -K.AL.  JAN.  Prima  dies  jani ,  qua  Circumciditur  agnus . 

B.  II1I.  NON. 

C.  III.  NON.  Parifìi s  Gtnovefae  Virg.  Vvaltberi  Diae. 

D.  II.  NON. 

E.  NONAS  Sigiricb.  Presb.  Condolt.  Belinger.  Presb. 

F.  Vili.  IDUS  Qttavas  idus  colitur  tbeopbania  Cbrijì. 

G.  VII.  ID.  _ 

H.  VI.  IO.  Sindprt  barterat 

I.  V.  IO.  Ifanbart.  Presb.  y'volfdrigi  Cant  David  Kebebart 

K.  IIII.  ID.  Dejerti  quartas  primus  capit  accola  Paulus 

Anfger  bumfrid . 

L.  III.  ID.  Lanpertus  Presb . 

M.  II.  ID.  ^  Pataridi  Epifc.  — 

N.  ID.  JAN.  Ord.  doni  amalrici  epi.  heritat  otprt  tefpla . 

O.  XVIIII.  Kal.  FEBRVARIAS  In  Campava  Ftlicis  Conf. 

Cimddob . 


P.  XVIII.  K.  gello 

Q.  XVII.  K.  Romae  Marcelli  Papae . 

R.  XVI.  K.  Sedecimus  Antonius  obtinet  aeque  Kal.  Sigibertus 

presb. 

S.  XV.  K.  Rom.  prifcae  I^ìrg.  sol  in  aqvarivm  Ruajìeinu - 

tienilo  Scrutolf. 

T.  XIIII.  K.  cundartb 

U. 'XIII.  K.  Tres  decimas .  Sebafìianus  tcnuiffe*refertur . 

A.  XII.  K.  Bijjenas  meritis  mundo  fulgentibus  agnes  .  prvans 

Presb. 

B.  XI.  K.  V incentii.  Diae.  Martuioximis  &  anajìajìus  me - 

moratur .  Vvitrat . 


CX 


C  X.  K.  «  . 

D.  VIIII.  K.  Luitpn  Presb. 

E.  Vili.  K.  Convergo  Pauli  Apofl.  Holzman. 

F.  VII.  K.  Harman  noti.  Vuirìcb  Rtcbinae. 

G.  VI.  K.  Adullelmus  Epif.  corri. 

H.  V.  K.  Romae  agnetis  virg.  nat.  Karolus  Imp. 

i.  mi.  k. 

K.  III.  K.  Vvolfdregi  Hugibold. 

L.  II.  K.  NOX  HORAS  XVI.  DIES  HQR.  Vili. 


MENSIS  FEBRUAR.HAB.  DIES  XXVIII.  LVN.  XXVIIIÌ. 


M. 

N. 

O. 

P. 

Q. 

R. 

S. 

T. 
V. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 


Kal.  FEBR.  Prima  dies  Febrii  iamq.  pathur  Policarpus 
Deothar.  Kerolt. 

UH.  NONAS  yfpapanti.  Et  quarta  nonas  Cbrijìus  tempio 

offerebatur . 


III.  N. 

II.  N. 
NONAS 
Vili.  ID. 
VII  ID. 


VI. 

V. 

ini. 

III. 

II. 


ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 


not.  crtmi  Odalrib  com. 

Ifanbold . 

nonarumque  diemfejlum  celebrami  agatbae . 
Vvaldo  Lantbold .  ortvs  veris  hab  dies.  xcf. 
Reginolt  bartorat  primvm  iNinvM.  xlmajs 

jfobannes  EpiJ. 


Vualtberì  Presb. 


IDVS  FEBR. 

XVI.  Kal.  Martias 


XV. 

XIIII 


K. 

K. 


H. 

X. 

K. 

L. 

M.  VIIII.  K. 


XIII 

XII. 

XI 

X. 


K. 

K. 

K. 

K. 


m  Erlabaldus  obiit . 

Corpn  Ramjrid.  Atque  Valentini 
Sedenis  fot  te  Kalendis 
Ruad  Presb.  sol  in  fisces  . 

Ruad  pold.  Sic  julicena  &  bis  feptenas  ornat 
honore . 


Lantolt  Rìbger. 

Petrus  abea.  sto 
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N. 

Vili. 

K. 

O. 

VII. 

K. 

P. 

VI. 

K. 

Q, 

V. 

K. 

R. 

mi. 

K. 

S. 

111. 

K. 

T.  II.  K. 


Apud  Antìocbìam  Katbedra  S.  Vetri  Ap. 
eribo 

Hacfenas  S.  Mathiae  Apofì.  hic  bissextvs. 
JSvoluarn  Diac. 

Irfine  Domina  Damhrat 
Perebtramt  Egino  Epif  Veronenfis.  Pruthc. 
Ribmunt 

NOX  HOR.  XIIII.  DIES  HOR.  X. 


MENSIS  MARTIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XXX. 


A. 

B. 


K 


al.  MARTIAS 
VI.  NON. 


C.  V.  N. 

D.  IIII.  N. 

E.  III.  N. 

F.  II.  N. 

G.  NONAS 


Thomas  Abbas . 

Vvirih.  Liutpold.  - 
Hi  Iti  m . 

Salomon. 

Ribmunt. 


VII.  EMBOL. 
nr.  emb. 


Dancbarat  eberhart. 


PAI 

CHA 


H.Vlll.lD.Drafaleib  Sindolt  ab.  biltibrant  prima  incensioLunai 

LIS 

Egilbold.  Presb. 

Lodefcalb 


I.  VII.  ID. 

K.  VI.  1D. 

L.  V.  ID. 
IVI.  IIII.  ID. 


N.  III.  ID. 


Hinc  idus  martis  quartus  gregorius  auraì . 
Reginhrt 


O.  II.  ID.  Leonis  pp.  &  Conf.  Kifalbart  Zacbaria  .pp.  galla 

P.  IDUS  MARTIAS  Vvolf.  leoz  Epif.  cnmolt.  KifalbarP 

Q.  XVII.  K.  APRIL  folcuuinus  abh. 

R.  XVI.  K.  batto  batto  epif  yvaldker.  biltila  ruadfìnd. 

S.  XV.  K.  Crimolt  Engilbold  prima  dies  scli  sol  in  arietem 

T.  XIIII.  K.  Vvolf.  prph . 

U.  XIII.  X.  Cutbbertus  denas  tenuìt  ternafque  Kal.  Tat  to. 

A.  XII.  K.  Bijfenis  fanti,  per  queir  feqivtur  benedibhts  est 

aecluinoctivm  Gerolf  presb. 

B. 


/ 


^47 

TA 

B.  XI.  K.  UIC  PRIMUM  PASCHA  Ex  SEDES  EPAC 

RUM 

Amalrib  I.aicus  obiit . 

SEDES  CONCURRENTIUM 

051  abis  merito  gaudet  conceptio  C brijìt 

K. 

K.  bagaftolt 


C.  X.  K. 

D.  Vini.  K. 

E.  vili.  K. 

F.  VII. 

G.  VI. 

H.  V.  K. 

I.  IIII.  K.  bel  mirich  V'valdo  abba . 

K.  III.  K.  Vverdo  Alba,  jfuto 

L.  II.  K.  Vvinidberi  nox  horarum.  xii.  dies  hor.  xir. 


RESURRETIO  DNI  NRI  IHU  XPI 


MENSIS  APRILIS  HAB.  DIES.  XXX.  LUNAM.  XXVIIII. 

M.  TZ  Al.  APRIL.  Mano 

N-  XV  IIII.  NON.  tuatoCor  prpb  (— 

O.  III.  N.  Heribraeb  Preb. 

P.  II.  N.  Ribger  rat  got 

Q  NONAS  Drud  mut  ultima  incensio  Lunae 

PaSCHAL 


R.  Vili. 

IO. 

Liupbart 

S.  VII. 

ID. 

T.  VI. 

ID. 

Adam 

U.  V. 

ID. 

Tbeotbart 

A.  IIII. 

ID. 

B.  III. 

ID. 

Rom.  Leonis  Papae  . 

C.  IL 

ID. 

Sigimar  Cundbart 

D.  IDUS  APRIL. 

Raudmut  Sigibertus 

riunì .  &  Maximi .  Reginkór 

F.  XVII.  K. 

G.  XVI.  K. 

H.  XV.  K.  B ernbart. r ex .  Tufo .  Per noltus  ep:f  sol  in  tau- 

^  _  RUM 

I.  XIIII.  K.  fring  JAvigo  prbimon  hucusQ;  xiiii.  Luna  pas- 

K.  XIII.  K.  ¥ udit  regina  chal. 

L.  XII.  K. 

:  m. 


24? 

M  XI. 

K.  ' 

Vvae  ebo  b amate* 

N.  X. 

K. 

Kebeberi 

0.  vini.  k. 

P.  Vili. 

K. 

JSvalt  beri 

Q.  VII 

K. 

matbarat.  ultimum  Paschà 

R  VI 

K. 

S.  V. 

K. 

T  IIII. 

K. 

Rom  vitali s  Kerbart.  Nizo 

A.  III. 

K. 

madalgoz .  nox  horarum  x.  dies  hor.  : 

B.  il. 

K. 

Zozan  Kerolf.  bonore  Kal . 

MENSIS  MAIUS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XXVim. 


C.  1Z  Al.  M AIAS  'Jacobus  fervus  Domini  pius  atque  Pbilippus 
J\  Mirifico  maias  venerantur  Luitberi . 

D  VI.  NON,  _  gamanolt . 

E.  V.  N.  Rom.  natal.  fcorum  .  Eventii .  Alexandri .  Tbeodoli . 

Et  invcntio  Santte  Crucis.  Euolfman.  bacco . 
adalung. 


ASCENSIO  DNI  AD  CAEL.  chunigUYld . 
ilo 

amalger 


F.  mi.  n. 

G.  III.  N. 

H.  IL  N. 

I.  NONAS 

K.  Vili.  IO. 

L.  Vii.  ID.  CRTUS  AESTATIS  QUAE  HAB.  D.  XCI.  RodbertUS . 

M.  VI.  ID.  Rom.  Gordiani  &  Epimachi .  Rie  bini  muutfrid. 

N.  V.  ID. 

O.  IIII.  ID.  Rom.  Nerei .  Achillei  Bisbinis  fe^uitur  Pancratius 

idibus  infon s .  V  uilhbolà.  ^ 

P.  Ili,  ID.  Rodbertns  Com. 

Q.  il.  ID  Ricfrid.  Zol .  Chippo 

R.  IDUS  MAI.  primum  Pentecoste*. 

S.  XVil.  Kal.  IUN,  Altini  Presb.  Emmot  Presb.  Otger  , 

T.  XVI.  X. 

TJ.  XV.  X.  kart  prph  sol  in  geminos 

A.  XUII.  X.  adalbart 

B.  XUI.  X,  Vuolfram .  Heinrich, 
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> 


0. 

XII. 

K. 

D. 

XI. 

K. 

E. 

X. 

X. 

F. 

vini. 

K. 

G. 

Vili. 

K. 

H. 

VII. 

K. 

I. 

VI. 

K. 

K. 

V. 

K. 

L. 

DII. 

K. 

M. 

IH. 

K. 

N. 

II. 

K. 

Fatili . 

Ru ad  leib  Vveritt . 

Lampertus  i 


Epif.  Dccccxxvirr.  Hiltìbrabt  mogontienfìs 
JEccltJìa  Arcbiep.  ob. 


MENSIS  IUNIUS  HAB.  DIES  XXX.  LUNAM  XXVIIII. 


?  K 


Q.  III  N. 

R.  II.  N. 

S.  NONAS 

T.  Vili.  ID. 

U.  VII.  ID. 

A.  VI.  ID. 

B.  V.  ID. 


Al.  IUN.  Nicomedis  Mart. 

mi.  NON.  Rom.  Mar cellinì  &  Petri. 

Hatto.  Abba .  Obiit .  Helmmic  . 
Rammolf 
Otger 

Droant.  IfanbarP 
Adalbold 


oc. 


Rom.  Primi  &  Felici  ani .  Ratpold  presb.  Huagi. 
abba  obiit 

Gundalab.  Diaconus  .  &  Monacus  obiit . 


c  mi.  id. 

D.  III.  ID. 

E.  il  id.  :  • 

F.  IDUS  IUN. 

G.  XVIII.  Kal.  IUL.  Ratleibe 

H.  XV il.  K.  In  Sicilia  Viti.  Modefli.  &  Crefcentìas . 

I.  XVI.  K. 

K.  XV.  K.  Vvenilo 

L.  XIIII.  K. 

M.  XIII.  K. 


SOL  IN  CANCRUM 


Gervafius  denis  patitur  ternifque  Kal. 
Protajius  (imiti  in  re^mmque  perenne  Vacati . 

N.  XII.  K.  batto  sol  STiriuM.  troago . 

O.  XI.  K.  Hludovvicus  Imp.  Aug.  HB. 

I  i  P. 


P  X.  K. 

Q.  Villi.  K.  Hat  to  Odalhart . 

R.  Vili.  K.  Efique  Jobannis  bis  quadris  baptifla  colendus 

S.  VII,  K.  Hemmo 

T.  VI.  K.  Natalis pulcbre  forte  plaudente  corona. 

Martirio  &  Paulus  fenis  obat  atque  Johannes  , 

A.  V.  K.  Hat  to 

B.  ffll.  K.  * 

C.  Ili,  K.  Dofiores  Petrus  &  Paulus  ternis  fociantur  9 

maxima  quos palma  darit  ftb't  lumina  mundus. 

D.  II.  K.  nox  horarum.  vi.  dies  HOR.  xvin.  otman 

.  •* *  . '  .  J. 


MENSIS  IULIUS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XX. 


E.  J£Al.  iul* 

F.  VI.  NON. 

G.  V.  N. 

h.  mi.  n. 

I.  Ili  N. 

K.  II.  N. 

L.  NONAS 

M.  Vili.  ID. 

N.  VII.  ID. 


Nat  al.  ProceJJt  &  Martiniani .  Heinricbus 
Rex.  Engilmunt . 

•  -JÀ 

.  Ai  " 

Sidonius  Epif. 

•i  av  :  ìh'7  .  i 

Biricbo  Presb.  obìit . 

Altric .  Pippinus  Rex 
anno 


Vvolfram 

O.  VI.  ID.  Rom.  natal.  feptem  fratrum  Felici s.  Pbilippt  , 
Vitalìs  ,  Martialis  ,  Alexandri  ,  Sitarti  9 
jfanuarii . 


P.  V.  ID. 


Q.  IIII.  ID.  obiit  Gerhart.  Subd.  &  Mon. 

R  III.  ID. 

S.  II.  ID. 


T.  IDUS  IUL.  Ruadpoto.  xir.  apostoli diuisi  adpredicandum. 

U.  XVII.  Kal.  AUG. 

A.  XVI.  K.  Reginbrttb 

B.  XV.  K.  Odalhart.  Ruacbari  sol  in  leonem 

C.  XIIII.  K.  Renatus . 


D. 
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D.  XIII.  K.  Pertfrtdus.  Harger.  Drudberi.  Ebarbart . 

E.  XII.  K.  Heribertus . 

F.  XI.  K.  Riboboli. 

G.  X.  X.  Ravenna.  Apollinaris .  Notus . 

H.  VIIII.  X.  Ribecholf.  Adalpreth  puabo  . 

I.  Vili.  K.  Julius  in  quadris  bis  gaudet  ferre  Kal. 

Jacobum  fratremque  Jobannis  more  colendum . 
Turo.  duce. 

K.  VII.  K. 
jL.  VI.  K. 

M.  V.  K.  Ad  alno  t . 

n.  ira.  K.  _ 

O.  III.  K.  Scificant  Abdo  &  Sennes  terno*  venerando*  , 

Adalman . 

P.  II.  K.  Odalgis .  JSviacbo.  nox  horarum  virr.  DrES 

HORARUM  XVr. 


MENSIS  AUGUSTUS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNAM  XX, 

Q.  17'  Al.  AUG.  Pajjìo  JAII.  fratrem  màcbabeorum  Vvigirat. 

J\.  Ercbarbretb  Epif. 

R.  IIII.  NONAS  Rom .  Stepbani  Epif.  vi.  embol  fridolt 

S.  HI  N.  Ot  vvinus . 

T.  II.  N. 

U.  NONAS 

A.  Vili.  IDUS  AUG.  Sìxtutn  oBavit  tenet  idìbus  aptum . 


ORTUS  AUTUMNI  <J1JI  HAB.  D.  XCI. 

B.  VII.  ID. 

C.  VI  ID.  Cirìacì  Imma  Abbatijfa. 

D.  V.  ID.  Chunigund 

E.  IIII.  ID.  Bìsbìnìs  vittor  fuperat  Laurentius  hofles .  Amalprat. 

trunjìn .  Bertoldus  Cóttina 

F.  III.  ID.  Rom.  nat.  fantii  Tiburtii  Samuel. 

G.  II.  ID.  Rihbart .  Berhart  .ribam.  Ifanbart . 

H  IDUS  AUG.  Rom.  Yppoliti  mart. 

I.  XV IIII.  Kal.  SEPT.  Rom.  Eufebii  Presb. 

K.  XVIII.  K.  Sanala  Deigenitrix  Senafler  confai  adire . 

Ang  elico  s  veéla  inter  c  et  eros  (fic)  Plrgo  KaL 
Ribpret.  Vvoltjoltus . 
f  li  2 


L. 


I 


ajt 

L.  XVII.  K. 

M.  XVI.  K. 

N.  XV.  K.  Rom.  agapiti  Vvalabfrid.  abba  sol  in  virginem, 

&  commemorano  abbatum  nojìrorum . 

O.  XIIIL  K. 

P.  XIII.  K. 

Q. .  XII.  K. 

R  XI.  K.  Rom.  Timothei  Vvito 

S.  X.  K.  Hartvvin.  Jdccob  Chinibretb .  Vvito  cecus 

T.  VIIII.  K.  Bartb.  fricbo  Sieger 

A.  Vili.  K.  O Clone s  fanti,  fortitur  bartbolomeus  Egino  epif 

paldman.  Egino  Epif. 

B.  VII.  K.  <  Tbeotingus 

C.  VI.  K.  <  Atfuab. 

D.  V.  K.  Rom.  Ermetis.  At  Auguflin.  Épì.  Lantrìh 

E.  IIII.  K.  B i sbini s paffus  colitur  baptifla  iobannes.  Vvifcrih 

Rinolf.  Sinduni . 

F.  III.  K. 

G.  II.  K.  Thegammarus  nox  horarum  x.  dies  hor.  xmr. 

Vvitagavus 

MENSIS  SEPTEMBER  HAB.  DIES  XXX.  LUN.  XXX. 


H.  XV  Al.  SEPT. 

I.  JV  IIII:  NON. 

K.  III.  N. 

L.  II.  N. 


V 


Kerololdus  com.  Simon 
IU  embol.  lrfình.  _ 
Vvìcbbis 
Theopretb. 


i 


M.  NONAS 

N.  Vili.  ID.  Varahtol. 

O.  VII.  ID.  Ato  abba. 

P.  VI.  ID.  Idib.  Septembris  fenas  dedicabat  bonore.  Qaeis  meruit 

an  tuuart 

nafci  felix  jam  Virgo  maria,  baivi  am . 

Q.  V.  ID.  Adalrib.  ^ 

R.  IIII.  ID.  Obiit  Eberin  Dìac.  &  mo. 

S.  III.  ID.  Rom.  Proti  &  Racintii.  Alibi  F elici s  &  Regni ae 

T.  II.  ID 

V.  IDUS  SEPT.  Ratoltus  Epif 


A. 
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A.  XVIII.  K,  OCTOBR.  Ottava*  decima*  Cornelius  inde  Kal. 

Confecravit  &  Ciprianus  ordine  digno .  Exalt . 
S.  Crucis . 

B.  XVII.  K. 

C.  XVI.  K.  Eufemia  bae [ex  decima*  tenet  intemer ata.  Albarib. 


P.  XV. 

K. 

Danihel.  sol  in  libram 

E.  XIIII. 

K. 

F.  XIII. 

K. 

Hadabret.  est  xecluinoctium 

G.  XII. 

K. 

•  r»  %  ? 

~  -  y  ufi'  * 

VJ  •  /Vili 

H.  XI.  K.  Undecimas  capit  &  Mattbeus  Dottor  amaenus , 


Napzo . 

I.  X.  K.  Mauritius  .decima*  tenet  Martyr  cum  mìllibus . 

K.  VIIII.  K.  ,  Tuta,  hic  indictiones  incipiunt  et  hic- 

-FINIUNTUR, 

L.  Vili.  K.  Vvafger 

M.  VII.  K.  C undacbar 

N.  VI.  K. 

O.  V.  K.  quintanas  fortitur  Cofmas  cum  Damiano 

P.  IIII.  K.  Cotmar .  Mitbertus 

Q.  III  K.  Michaèlis  ternas  templi  didìcatio  fasra.  Otbart. 

R. .  II.  K.  At  bonus  prìdias  micat  interpres  Hieronymus. 

NOX  HOR.  XII.  DIES  HOR.  XII. 

C.  Reginoit.  Lantfrid. 

MENSiS  OCTOBER  HAB.  DIES  XXXI.  LVN.  XXVIIII. 


S.  JT  Al.  OCT. 

T.  JLY  VI  NON. 
V.  V.  N. 

A.  IIII.  N. 

B.  IH.  N. 

C.  li.  N. 

D.  NONAS 

E.  Vili.  ID. 

F.  VII.  ID. 

G.  VI.  ID. 

H.  V.  ID. 

I.  IIII.  ID. 

K.  HI.  ID. 


. J O;  *  • 

S.  Reme  dii  Epif  Vvolferim .  Elio .  Rantvvig , 

ì 


Rom.  Marcì  Epif.  Ifanbertus 
Otfrid.  Ruadhelm  abb. 

Pajfus  Dionyjìi .  Ruflict  &  Eleutberiì  » 


L.  II.  IO.  Roto.  Califli  Papa*  C  ^  .HVX  fi 

M.  IDUS  OC T.  > 

N .  X.  VII  X  MOV.  Depofttio S  Galli  Conf.Erfram.  beimo.Ruadrob . 
O  XVI.  K. 

•P.  XV.  X.  Dottor  terquìnis  Lucas fuccurre  Kal.  sol  scor¬ 
pione* 

Q.  XIIII.  K. 

R.  XIII.  K.  H 

S.  XII.  K.  2Vr/no .  Magibbilt, 

*T.  XI.  K.  Reginberi. 

A.  X.  K. 

B.  VIIII.  K.  Graloh .  Elio  . 

C.  VIII.  K.  Svvidger ,  Lttfo. 

D.  VII.  K. 

E.  VI.  K.  <  _  Vuicbing . 

F.  V.  K.  Simonis  qulnis  &  Judae  vota  fcramus.  Co  U  ini 

g.  mi.  k. 

H.  Iti.  K. 

Harpretb . 

I.  II.  K.  Vvallinc,  Cbadolt.  nox  hor  xirii.  dies  hor.  r. 

. 

MENSIS  NO VEMBER  HAB.  DIES.  XXX.  LUN.  XXX. 


K.  17"  Al,  NOV.  memoria  omnium  sanctorum  R.  Caefary . 
I\.  JLtutpret.  altman. 


v  embol. 

Vvalaicbo  .  S.  Pirmini  Epif. 
J^vetti,  Reiginfrid 


l.  mi.  n. 

M.  III.  N. 

N.  II.  N. 

O.  NONAS 

P.  Vili.  Il),  Paldmunt .  Lantpretb. 

Q.  VII.  ID.  Embricbo.  ortus  hiemis  qjjae  hab.  d.  xcr. 

R.  VI.  ID.  Rom.  Ililor  coronatorum.  Simpromanì ,  CLuidii  % 

Nicofirati ,  Simplìcij ,  Cajìortj ,  Thajìbold. 

S.  V.  ID.  Hagano . 

T  IIII.  ID.  AWAer. 

_  ^  ^  Ruadolf.  Vvillifcalc. 

V.  III.  ID.  Cunttcru  fulget  Jcornm  laude  Decorus  Martinus 

turonis  Jcandidit  fuper  idib.  afìra 
■  ..i  A.  II. 
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A.  II.  ID.  Hemmo  _ 

B.  ID.  NOV.  Mattbeus,  Commemorano  Defuntlor  nofìrorum* 

C.  XVIII.  Kal.  DEC. 

D.  X  VII.  K.  Adal .  Turpìnus . 

E.  XVI,  K.  Reginbold. 

F.  XV.  K  quindecimasvitam  finivit  Teda  Kal.  sol  in  sagit- 

-tarium 

G.  XIIII.  K.  Vvaldberi «  VvaldK.tr  Epif. 

H.  XIII.  K. 

I.  XII.  K. 

K.  XI.  K. 

L.  X.  K.  Cecilia  aflra  merito  dectmis  curri  laude  migrabat 

M.  VIIII.  K.  Clementi s  laeti  veneramur  fefta  novenis. 

N-  Vili.  K.  OttavìsCrifogonusovatvitalibm  armis.  Ribbart* 

O.  VII.  K.  HIC  SALTUS  LUNAE 

P.  VI.  K, 

Q. .  V.  K.  Hartrib.  Hiltimar.  Vvitbold .  Mano .  Luitpoto» 

R.  IIII.  K.  Odalger ,  Drudmunt . 

S.  III.  ,K.  Rom,  Saturnini 

T.  II.  K.  Andreas  pridias  jujìe  verter atur  ab  orbe.  Dultint . 

Hilterat ,  Cundacbar  «, 


MENSIS  DECEMBER  HAB.  DIES  XXXI.  LUN  AM  XX  Vili. 


V.  TZ  Al.  DEC. 

A.  X\.  IIII.  NON.  Altrib.  Perhtram.  Jacob,  i.  embol. 

B.  III.  N. 

C.  II.  N.  Luitolt.  IIII.  EMBOL.  * 

D.  NONAS  Karolus.  Vv  alt  beri» 

E.  Vili.  ID. 


F.  VII. 

G.  VI. 

H.  V. 

I.  IIII. 

K.  III. 

L.  II. 


ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 


Framminus. 

Bernvvig .  Teoto. 

Adam. 

Tatto . 

Caldini ,  Adalgot . 

Vvitucbin  ,  Peribger ,  Suger , 


M.  IDUS  DEC.  In  Sicilia  Luciae  Virg .  Sigivvtrid . 


N. 


N.  XVIIII.  K.IAN. 

O.  X  Vili  K.  Vvillehelm . 

P. XV1I  X. 

Q.  XVI.  X.  Luitram.-  I 

R  XV.  X.  Altricb .  Sigimar .  sol  in  CAPRICORNUM. 

S.  X1III.  K.  Monacbus  Vvito  solstitium 

T.  XIII.  X.  TreJ  decima*  adiit  jam  lgnatius  aeque  Kal.  Felici 

IruYifind . 

A.  XII.  K.  B  if[eni*coelum  cep.confcendere  Thomas .  Engilbretb 

Hiltigart. 

B.  XI.  K.  Regtmbold .  Albini . 

C.  X.  K.  Heribr  etb. 

D.  VIIII.  K.  ^  Keridolfus.  Vvolvint.  _  _ 

E.  Vili.  X.  Odavi*  Dns  natus  de  Virgine  cafla  nat.  xpi  .  $.C. 

Ratfrid.  Er  bay  t . 

F.  VII.  YL.martyrioStephanus  ftpteni* almapetivit .  Hovaman, 

G.  VI.  K.  Angelico  ceneóhts  tutamme  virgo  Job,  T rogo 

Ratfrid . 

H.  V.  K.  martyrio  tenera  proflrantur  milìa  quinis .  Egine 

I.  1III.  K.  Anavviduch . 

K  III.  K. 

L.  II.  K.  Silveflri  pridias  celebramus  ab  orbe  venerandum . 

NOX  HOR.  XVIII.  DI£S  HOR.  VI. 


Quello  Calendario-Necrologico  Augienfe  rammentato 
dal  E  ambe  ciò  nel  Tom.  il.  pag.  199.  e  da  M.  Gentilotti  ripollo 
fra  Teologici  MSS.  al  n.  cxlviiiI.  credefi  da  lui  del  ix.  Secolo, 
e  comincia  al  fogl.vi.  e  continua  fino  al  xtl  e  difatto  fe_* 
ben  fi  confiderà  dalle  fette,  che  non  vi  fi  trovano  notate, 
per  edere  Itale  introdotte  dopo,  inoltra  una  tal’ antichità . 

Il  Calendario-Necrologico  Lucchefe,  che  pongo  qui  dopo 
1“  Augienfe,  è  ricavato  da  un’antico  MS.  in  pergamena,  il  quale 
contiene  ancora  il  Martirologio  Occidentale  ,  o  fia  Geroni- 
miano  già  pubblicato  dal  Fiorentini  nel  1668.  e  tanto  il  Mar¬ 
tirologio,  che  il  Calendario  fono  ferirti  da  una  medefima_. 
manu,  eccettuati  pochi  nomi  di  Santi  ,  che  vi  fi  vedono  ag¬ 
giunti  dopo,  i  quali  ancor  io  gli  faccio  fiainpare  in  carattere 
tondo,  acciocché  fe  ne  conofca  la  dilferenza  . 

Art- 
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Jfntiq.  Kalendarmm-Necrologìóum  Lucenfie 
<veteris  E  cele  fi.  S.  Donati  ex  MS.  Biblwth, 
Fr ancif cimar lae  Fiorentina  Fame. 

Lue  enfi. 

JANUARIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNA  XXX. 

Jam  prima  dies,  feptima  fine  tenetur. 

A.  Kal.  Jan.  Circumcifìo  Dom.,  &  S.  Concorda  m.  nov,  le5t. 

Ob.  Majanus . 

B.  IIII.  Non.  051.  S.  Steph.  novem  le5l.  Oh.  Paccio  de  Via 

qui  dedit  terram  prò  anima  fua  Guilielmus 
cleric.  ^ 

C.  III.  Non.  051.  S.jfob.  Evang.  nov .  le  51.  Ob.  Gualtius  Cleric . 

D.  II.  Non.  051.  SS.  Innocent.  nov.  le 51.  Ob.  Rujìicus  de-. 

Mudano  qui  dedit  terram  prò  anima  fua ,  & 

* 

presb.  Rolandus,  &  cec.  fil.  Alcheri . 

E.  Non.  Vigilia  Epypbaniae .  ,A  .  ■ 

F.  Vili.  Id.  Epyphania  Doni  nri  Ibu  xpti  nov.  Ie5l. 

G.  VII.  Id.  Ob.  Albertus  presb.  fr.  nofler 

A.  VI.  Id.  Ob.  Berta  mulier  Vberti  Dombelli. 

B.  V.  Id.  S.  Bafilii  Ep.  Ob.  Teuzo  pellìcia  qui  dedit  ter¬ 

ram  prò  anima  fua. 

C.  IIII.  Id.  S.  Bauli  primi  beremite  nov.  Ie5l.  &  confecratio 

altaris  S.  Theodor  i. 

D.  III.  Id.  S.  Ygini  pp.  m.  Gregor.  Nazanzeni  nov.  Ie5ì. 

E.  IL  Id. 

F.  Idus  Jan.  051.  Epyph.  nov.  Ie5l.  &  S.  Salvii  Confef.  Ob. 

Anfelmus  Cleric.  qui  dedit  domum  prò  anima 
fua  . 

G.  X VIIII. Sai.  Febr.  S.  Felicis  in  pincis  tres  le5l.  Ob.  Guido 

de  meato  . 

A.  XVIII  Kal.  S.  Mauri  Monachi  Ob.  Matilda  water  Ugonis. 

B.  XVII.  Kal.  £  Marcelli  pp.  &  m.  n.  Ie5l.  Ob.  Plebanus  ar - 

cbipresb.  S.  Martini .  Ob.  mat.  melis . 

Kk  ,i  C.XVI. 


C.  XVI. 

D.  XV. 

E.  XIIII. 

F.  XIII. 

G.  XII. 

A.  XI. 

B.  X. 

C.  VIIII. 

D.  Vili. 

E.  VII. 

F.  V. 

\ 

G.  V. 

a.  mi. 

B.  III. 

C.  II. 

FEBRUARIUS  HABET  DIES  XXVIII.  LUN.  XXVIIII. 
Alt  februi  quarta  eit  precedit  tertia  fìnem  . 

D.  Kal.  Febr.  S.  Geminiani  Ep.  &  Conf.  tres  lett. 

E.  IIII.  Non.  Purìficatia  S.  Marta  Virg.  n.lett.Ob.  Vgolinus 

q.  Conetti,  &  Albertus  presb.  huj.  Ecclef.  Ob. 
Albonettus  converfus  S.  Donati. 

F.  III.  Non.  S.  Bla/ti  Ep.  &  m.  n.  lett.  Ob.  Ingiza  qui  dedit 

terram  prò  anima  fua  prope  curjo. 

G.  II.  Non. 

A.  Non.  S.  Agathe  Virg.  nov.  lett. 

B.  Vili.  Id. 

C.  VII.  Id.  S.  Ricbardi  Regis  nov.  lett. 

D.  VI.  Id. 

E.  V  Id.  Dedicatio  Ecclefie  S.  Frigiani . 

F.  IIII.  Id.  S.  Scolafiice  Virg.  tres  lett.  Ob.  Larius  qui  de¬ 
dit  terram  prò  anima  fua  . 

Id. 


Kal.  S.  Antonii  abb .  tres  lett.  Ob.  Gotifredus  fil.  tra¬ 
mandine  . 

Kal.  S.  Prifce  Vtrginis  nov.  lett. 

Kal.  SS.  Marii  &  Martbe  audifax  &  Ambacum  tre* 
lett. 

Kal.  SS.  Sebafliani  &  Fabiani  pp.  &  m.  n.  lett.  Ob. 
magifier  car avita . 

Kal.  S.  Agnetis  Virg.  nov.  lett. 

Kal.  S.  Vincentit  m.  &  Anaflafit'n.  lett.  Ob,  AnfeU 
mus  presb.  edifisator  canonice  iftius . 

Kal.  S.  Emerentiane  Virg.  &  S.  Macbarii . 

Kal.  Ob.  Leo  fil.  f  eretti  de  Lama  . 

Kal.  Converfio  S.  Pauli  &  S.projetti  nov.  lett . 

Kal.  S.  Paule  tres  lett. 

Kal.  S.  Job.  Grifofi.  Ob.  Job.  presb.  qui  dedit  ter * 
ram  prò  anima  fua. 

Kal.  Ott.  S.  Agnetis  nov.  lett.  Ob.  Gotifredus  . 

Kal.  Ob.  Gema  qui  dedit  terram  in  balbano . 

Kal. 

Kal.  S.  Eugenii. 


G.  III. 


A.  IL 
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A.  Il  Id.  Ob.  Albertinus  qui  dedit  terram  prò  anima  fua . 

B.  Idus  Febr.  Ob .  Ciciamontone . 

C.  XVI.  Kal.  Mart.  S .  Valentini  presb.  &  m.  tr.  letf.  Ob. 

Stepbanus  qui  dedit  fex  libras  nummorum , 

D.  XV.  Kal.  S.  Faufiini  &  jfovìtte  tres  le.5l . 

E.  X1III.  Kal.  S.  Rullane  Virg  tr.  ledi.  Ob.  Conneftus  q. 

Sofredi  Ob.  Rainerius  fìl.  Emisi  q.  Saraceni 
unde  babuimus  x.  libras  . 

F.  XIII.  Kal.  Ob.  Job.  qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

Ob.  Morettus  pater  Vgonis  fr.  noflri  . 

G.  XII.  Kal.  S.  Pigmenti  presb.  &  m.  tr.  lett.  Ob.  paviano 

Sciotta  can.  S.  Donati  Ò*  Tigrimus  q.  Cècia « 
montoni . 

A.  XI.  Kal. 

B.  X.  Kal.  Ob.  Giecio  de  Sciavo  qui  dedit  terram 

prò  anima  fua. 

C.  VIIII.  Kal. 

D.  Vili.  Kal.  Cathedra  S.  Petri  Apofl .  nov.  left. 

E.  VII.  Kal. 


F.  VI 

Kal.  S. 

Mattbìe  Apofl.  nov.  le  SI. 

G.  V. 

Kal. 

Ob.  Matilda  de  freneta.  Ob.r Bona 

uxorjob.  de  pifliculo . 

a.  mi. 

Kal. 

Ob.  Adalafìa  mater  Af chini.  Ob.  GG . 

Epif.  Lticenf. 

B.  III. 

Kal. 

Oh.  Malguarnìtus  fìl.  q.  Gotefredi . 

C.  II. 

Kal. 

Ob.  Gerardus  q.  imilie . 

MARTIUS  HABET  DIE S  XXXI.  LUN.  XXX, 
Martis  prima  necatur  cujus  fub  cufpide  quarta  di. 

D.  Kal.  Mart.  Hic  mutantur  concurrentes  Ob.  Barone  qui 

dedit  cafam.  Ob.  Gellu. 

E.  VI.  Non. 

F.  V.  Non.  Ob.  Glandulfus  carne  graffa  qui  dedit  pallium 

unum  prò  anima  fua.  Ob.  Manellus  fìl.  ber - 
nardi . 

G.  1III.  Non. 


KJc  % 


A.  III. 


2.6a 


A.  III.  Non.  Ob.  Scot.  qui  dedit  cafam  prò  anima  fua. 

B.  II.  Non.  Ob.  jfulitta  uxor  raineni  q.  ericii  prò  qua 

habuimus  xl.  folid. 

C.  Non.  Mart.  SS.  m.  Perpetue ,  &  Felicitatis  Ob.  Bene  qui 
dedit  vi.  libras  prò  anima  fua . 


D. 

E. 


Vili. 

VII. 


Id. 

Id. 


F. 

VI. 

Id. 

G. 

V. 

Id. 

A. 

mi. 

Id.  I 

B. 

ih. 

Id. 

C. 

li. 

Id. 

D. 

Id.  Mart. 

.Vi 

E. 

XVII. 

Kal. 

F. 

XVI. 

Kal. 

G. 

XV. 

Kal. 

A. 

XIIII. 

Kal. 

B. 

XIII. 

Kal. 

C. 

•» , 

XII. 

Kal. 

D. 

xl. 

Kal. 

E. 

X. 

Kal. 

F. 

vini. 

Kal. 

G. 

Vili. 

Kal. 

A. 

VII. 

Kal. 

B. 

VI. 

Kal. 

C. 

V. 

Kal. 

D. 

un. 

Kal. 

E. 

ni. 

Kal. 

F. 

ii. 

Kal. 

SS.  quadraginta  mm.  Ob.  Gualducius  fìl.  Roland i. 

Ob.  Cigno  de  pifìiculo.  Lambertus  converfus 
S.  Donati . 

Ob.  Enrigo  de  mundo . 


Ob.  Bona  Domna  uxor  Guilielmi  de  Sartiano 
Ob.  Stepbanus  porcari  de  quo  habuimus  folidos 
quinquagint  a . 

Ob.  malafpalla  &  Berta 
Ob.  Bernardo  boza .  Ob.  Rainerius  Lottarli 
qui  dedit  tres  folid.  de  penfone  de  cafcu. 
Bernardini .  " 


fr.  nofl. 

Ob.  Vbertus  fìl.  q.  conetti  .Ob.  V^italis  presb, 
qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

Ob.  jfnbrìna fìlia  cornetti. 

D epofìtio  S.  Beneditti  abb.  nov.  lett.  Ob.  Goti - 
fredus  pater  afquini  . 


Ob.  Ferulfus  qui  dedit  vineam  prò  anima  fua. 
Ob.  Maria  uxor  gelli  . 


04,  More&us 


APRE- 


G. 

A. 

B. 


C. 


D. 

E.  Vili.  Id. 


F. 

G. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G 

A. 

B. 


D. 

E. 
:F. 
G. 

A. 

B. 


7.-ÓI 

APRELIS  HABET  DIES  XXX.  LUX.  XXVIIII. 

Aprelis  decima  eli  undena  fine  minatur. 

Kal.  Apr.  Ob.  Ato  prior  S.  Donati. 

UH.  Non.  Ob.  Guilielmus  fi.  mannelli .  Ob.  Nominala 
'  qui  dedit  cafam .  |_- 

III.  Non.  S.  Xifli  pape  &  m.  nov.  leSl.  Ob.  Sandon.  qui 
dedit  cafam  prò  anima  fua. 

II.  Non.  Depofìtio  S.  Ambrofii . 

Non.  Apr.  Ob.  Ghia  uxor  falconi  qui  dedit  terram^ 
prò  anima  fua. 

S.  Celeflìni  pape  Ob.  Rozolinus  qui  dedit  terram 
prò  anima  fua. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Apr. 

XVIII.  Kal.  Maii  S.  Tiburtii .  Valeriani,  &  Maximi  tres 

leSl. 

XVII.  Kal. 

XVI.  Kal. 

Kal.  S.  Aniceti  pp.  &  m.  n.  USI.  Ob.  Clavellus  fil. 
moreSli  de  Sarti  ano. 

Ob.  Safellus  nofier  prò  quo  libram  ohi  vi¬ 
vente  patre  fratreq .  babuimus  .  Ob.  Vì~ 
talis  huj.  Ecclef  converfus  qui  dedit  ter¬ 
ram  prò  anima  fua.  &  mi.  libras. 


VII. 

VI 

V. 

mi. 

iii. 

ii. 

Idus 


Ob.  ISla  mulier  mannelle. 

S.  Leonis  pape  tres  USI» 

S.  jfulii  pap.  Ob.  Enricus  fil.  rolandi. 


XV. 


C.  XIIII.  Kal. 


XIII. 

Xìl. 

XI. 

X. 


Kal. 

Kal. 

Kal.. 


Ob.  Senior etus  Canonicus  S.  Donati. 

Ob.  An/aldus  converfus  S.  Donati. 

Kal.  S.  Sotheri  pp.  &  m.  nov.  USI.  Ob.  Gerardus  qui 
dedit  terram  prò  anima  fua. 

VIIII.  Kal.  S.  Georgii  m.  nov.  USI. 

Vili.  Kal.  S.  Benedissi  pp.  u.  Ob.  martìnus  b.  Ecclef.  Cle* 
riais  &  barnatus  fil.  benedici  de  meato . 

C.VII. 


i6t 

C.  VII. 

D.  VI. 

E.  V. 

f.  un. 

G.  HI. 
A.  II. 


Kal.  S.  Marci  Evangelifle  nov .  letl.  eodem  die  Leta- 
nias  major  es , 

Kal.  S  Cleti  pp.  &  m.  mar  celli  pp .  &  m.  nov  le5l. 
Kal.  S.  Anafiajti  pp.  t. 

Kal.  S.  Vitahs  m.  tres  le5l.  Ob.  Guallandus  cleric.  b . 

EccleJ.  cu  fio  s . 

Kal.  S.  Turpis  m. 

Kal.  Ob.  presb.  atho  Canonie,  iflius  Ecclefte. 


MADIUS  HABET  D1ES  XXXI.  LUN.  XXX. 

Tertius  in  maio  lupus  cft,  &  Septimus  anguìs. 


B.  Kal.  Mad.  SS.  Apoftolorum  Philippi  fr  lacobi  nov.  ledi. 

C.  VI.  Non.  S.  Sigifmundt  regi s  tres  le5l. 

D.  V.  Non.  Inventio  S.  Crucis .  n.  Alexandri  Eventii.  & 

Tbeodoli . 

E.  IIII.  Non.  S.  Senefti  m.  n .  le 51.  Ob.  Ildebrandus  botha  qui  de - 

dit  folidos  xx.  Ob.  Farneta  filia  Vitali  . 

F.  III.  Non. 

G.  II.  Non.  S.  Job.  Ap.  ante  portam  latinam  nov.  Ie5l. 

A.  Non.  Maii 

B.  Vili.  Id.  Apparitio  S.  Micbalis  nov.  Ic5l.  Ob.  Saracena. 

C.  VII.  Id. 


D.  VI.  Id. 


E.  V.  Id. 

F.  IIII.  Id. 

G.  III.  Id. 


S.  Gordiani,  fr  Fpimachi  nov.  Ie5l.  &  Santte 
Crifline  Virg.  Ob.  detefalvet  qui  dedit  cajam 
prò  anima  fua. 

S.  Antimi  M.  Ob .  minigarda  uxor  bruni. 

S.  Nerci .  Achilei.  pancratii  nov.  USI. 

S.  Marie  ad  martyres  tr.  Ie5l.  Ob.  martinus  fil. 


moroni  cacciat. 

A.  II.  Id.  S.  Viblorts  &  corone.  Ob.  Obertus  fil.  pif anelli, 

B.  Idus  Maii  Ob.  Corba  qui  dedit  ttrram  prò  anima  fua. 

C.  XVII.  Kal  Jun. 

D.  XVI.  Kal. 

E.  XV.  Kal.  Ob.  Guilielmus  de  quo  habuìmus  folid.  xn. 

F.  XilII.  Kal.  S.  Tbeodori  Ep.  Potentiane  Virg.  n.  le 51.  Oc 

S.  Petri  pp.  &  confcff. 


G.XIIL 


G.  XIII,  Kal.  S.  Eufiafii  nt . 

A  XII.  Kal. 

B  XI.  Kal.  S.  fidi  e  Virg.  tres  Ictt. 

C.  X.  Kal.  Ob.Benedittus  de  meato  .& petrus  fil.carelle 

D.  VIIII.  Kal.  Ob.  Guido  presb.  &  prior  S.  Donati.  Ob .  mo - 

ventano  qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

E.  Vili.  Kal.  S.  Vrbani  pp.  &  m.  nov.  Ie5i. 

F.  VII.  Kal.  S.  Eleutherii  pp.  &  m.  nov,  lett. 

G.  VI.  Kal.  S.  jfobanis  pp.  &  m.  i.  nov.  lett. 

A.  V.  Kal.  Ob.  Bonus  fil.  de  pifltculo . 

B.  IIII.  Kal. 

C.  III.  Kal.  S.  Felicis  pp.  &  m.  &  tres  left.  Ob.  Sibilla 

uxor  cicciamontonis . 

D.  II.  Kal.  S.  Vetroni  Ile  V.  tres  lell,  Ob.  Guilielmus  fil. 

conefti. 


JUNIUS  HABET  DIES  XXX.  LUN.  XXVIIIL 
Junius  in  decimo  quindenum  a  fine  falutat. 

E.  Kal.  Jun.  S ,  Nicomedis  presb.  &  mar. 

F.  IIII.  Non.  S.  Mar  celimi  &  petri  tres  left. 

G.  III.  Non.  S.  Davini  Confefloris .  Ob.  V'iva  qui  dedit  cafam 

prò  anima  fua. 

A. .  II.  Non. 

B.  Non.  Jun.  Ob.  Rainerius  nepos  borfe  qui  dedit  cafam. 

C.  Vili.  Id. 

D.  VII.  Id.  Ob.  Vitalis  de  farneta. 

E.  VI.  Id.  S.  Medardi  Confef. 

F.  V  Id.  S.  Primi  &  feliciani  .  tres  le6l. 

G.  IIII.  Id.  ^ 

A.  III.  Id.  S.  Barnabe  apofl.  nov.  feti.  Ob.  Fralm.  fil.  tegrimt 

&  S.  Honofrii  confelf. 

B.  II.  Id.  S.  Bafilidis.  Cyrini.  Naboris.  &  Nazarii . 

C.  ldus  Jun. 

D  XVIII.  Kal.  Jul. 

E.  XVII.  Kal.  S.  Viti.  &  mode fii .  &  crefcentie  n.  teli.  Ob. 
Baruncius  b.  Ecclef.  Clericus . 


F.  XVI. 


F.  XVI.  Kal. 


Oh.  Cofa  qui  dedit  \ [ferrarti  prt 
anima  [uà. 

G .  XV.  Kal. 

A.  XIIII.  Kal.  S.  Marcellìani  &  Marci,  tres  USI. 

B.  XIII.  Kal.  S.  Gervafti  &  Protajìi  nov.  leSl. 

C.  XII.  Kal.  S.  Silverii  pp.  &  m.  n.  I.  Oh.  ConeShts  q.  Gui - 

Itimi . 

D.  XI.  Kal.  Oh.  Canpocio .  Oh.  Lambtrtus  fil. 

gafdie  . 

E.  X.  Kal.  S.  Paulini  ep.  &  conf.  &  x.  millium  Martyrum  . 

F.  VIIII.  Kal.  Vigilia. 

G.  Vili.  Kal.  Natività s  S.  Job.  baptifte  nov.  Itti, 

A.  VII.  Kal. 

B.  VI.  Kal.  S.  'Job.  &  panili  mm.  nov.  leSl. 

C.  V.  Kal. 

D.  IIII.  Kal.  S.  Leonts  pp.  Vigilia . 

E.  III.  Kal.  SS.  App.  Petri  &  Pauli.  nov.  ledi, 

F.  II.  Kal.  Commemorano  S.  Pauli .  n.  I. 

^  i»  II.  -.  ti  -  t;  o  L'„  -h>  ni  * 

JULIUS  HABET  DIES  XXXI  LUN.  XXX. 
Terdecimus  iulii.  decem  innuit  an.  kalendas. 

i  = 

G.  Kal,  Julii  S \  Lucine  Virg.  nov.  le  SI. 

A.  VI.  Non.  A.  Proce  (Jt  &  Martini  ani  tres  leSl. 

B.  V.  Non.  S.  Mufliole  Virg. 

C.  IIII.  Nqfi.  Translatio  S.  Martini  Oh.  Matilda  converfa 

S.  Donati . 

D.  III.  Non.  Oh.  Ermigo  fr.  no/l .  qui  dedit 

terram  prò  anima  fua . 

E.  II.  Non.  OSI.  Apoflol.  n.  USI.  Ob.  Ricbilda  uxor  gerardi 

bulfi . 

F.  Non.  Jul. 

G.  Vili.  ld.  S.  Kylliani  ep.  &  Sotiorum  ejus  nov.  leSl. 

A.  VII.  Id.  Oh.  Adalafta  mulier  tathi. 

B.  VI.  Id.  SS.  Septemfratrum  n.  leSl.  Ob.  Martinus  longo  . 


C.  V. 

d.  mi. 

E.  III. 


F.  II. 

G. 


Id. 

Id. 

Id. 


Id. 

Id. 
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S.  Pii  pp.  &  m.  n.  Ie5l.  Oh.  Albon.  q.  Dombellì . 

&  Vgitio  pater  Guìdonis  prioris  S.  Donati . 
S.  Naborìs  &  felici*  tres  le£l.  &  Pauhni  primi 
Lucani  Epif. 

S.  Margarite  V.  n.  leB.  &  Anacleti  pp.  &  m. 
Oh.  Guido  qui  dedit  terram  prò  anima  [uà 
bona  fenecca. 


Oh.  Guafco . 

A.  XVII.  Kal.  Aug.  S .  Quìricì  &  lulitte  n.  le 51.  Oh.  Gui- 

lelmus  precb.  qui  dedit  terram  prò 
anima  fua  . 

B.  XVI.  Kal.  S.  Alexit  confejf.  Oh.  Amicìo  qui  dedit  terram 

prò  anima  fua.  Ob.  Guiila  uxor  malpilgi . 
Qb .  fil.  bonioli  Vgo . 

Oh.  Matildina  de  S.  Martino. 
Oh.  Guiccius  q.  Lupicini,  de. 
quo  habuit  Ecclefia  S.  Do¬ 
nati  in.  libras.  Ob.  Io  ladra 
de  qua  habuimns  xn .folid. 
&  Matilda  converfa  nofira . 


C.  XV.  Kal. 

D.  XIIII.  Kal. 


E.  XIII. 

F.  XII. 


Kal. 


Kal.  S.  Praxedis  Virg.  tr.  Ie5l.  Oh.  Benediflus  con- 
•uerf.  h.  Ecclef.  ■ 

G.  XI.  Kal.  S.  Marie  magdalene  n.  leB.  Ob.  Guido  fi.  liberti 
judicis. 

A.  X.  Kal.  S.  Apolenaris  ep.  &  m.  n.  leEl.  Oh.  Guìllielmut 

fano  pane  qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 

B.  VIIII.  Kal.  Vigilia. 

C.  Vili.  Kal.  S.  facobi  apofl.  &  S.  Chriflopbori  m.  n .  letl.  Ob. 

trafpa  qui  dedit  terram  prò  anima  fua.  Ob. 
Uhertus  judex  q.  ubaldi  judicis. 

D.  VII.  Kal.  S.  Pantaleoms  n.  led.  Ob.  Gotifredus  de  vecol/L-, 

prò  quo  habuimus  c.fol. 

E.  VI.  Kal.  S.  Symeonis  monachi  Oblfoh.  pater  meli.  &  min- 

garda  uxor  Vitalis  Bagethi  , 

F.  V.  Kal.  S.Nazarii  &  Celfi,  Vifloris  pp.  &i{m.  &  Inno* 

cernii  pp.  n.  letf.  ' 

va  xi 1  g.  mi. 
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g.  mi. 

A.  III. 

B.  II. 


Kal.  S.  Felicts  pp.  &  m.  Sìmplicii .  Fauflini .  &  Bea- 
ticis  nov.  leSi. 

Kal.  S.  Abdon  &  Sennes  tres  leSi. 

Kal.  S.  Germani  Epif. 


C. 

D. 

E. 

F. 

G. 
A. 


B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 

A. 

B. 

C. 


AUG.  HABET  DIES  XXXI.  LUM.  XXVIIII. 
Augufii  nepa  prima  fugar  de  fine  fecunda. 

Kal.  Aug  Abfo lutto  Petri  avinculis.  &  SS.  Macbabeorum 
nov .  USI. 

IIII.  Non.  S.  Stepbani  pp.  &  m.  n.  USI.  Oh.  Ildebrandus 
converf.  h.  Ecclef. 

III.  Non.  Inventio  corporis  S.  Stepbani  nov.  USI. 

II.  Non. 

Non.  Aug.  Ob.  JoleSia  qui  dedit  Jolid.  x. 

Vili.  Id.  S.  Xiflipp.  &  m.  FeliciJJìm't.  &  Agapiti  n .  leSi . 

Ob.  Guido  da  uecole  . 

VII.  Id.  S.  Donati  ep.  &  m.  n.  leSi. 

VI.  Id.  S.  Ciri  aci.  Largì.  &  Smaragdi. 

V.  Id.  S.  Romani  m.  Vigilia . 

IIII.  Id.  S.  Laurentii  m.  nov.  USI.  t 

III.  Id.  S.  Tiburtii  m.  tr.  USI.  Ob.  Carbo  de  Ofpitio  9. 
Donati  &  Gualembo  fìl.  Stranbi. 

Id.  S.  Eupli  Diaconi  &  mart. 


II. 

Id.  Aug.  S.  Ypoliti  &  CaJJìani  nov.  USI. 

XVIIII  Kal.  Sept.  S.  Eufebii  presb.  Vigli.  Ob.  Marchefe  Sca+ 
tiza  can.  S.  Donati . 

XVIII.  Kal.  AJJumptio  S.  Marie  V.  nov.  le  Si. 

XVII.  Kal.’  ... 

XVI.  Kal.  OSi.  S.  Laurentii  nov.  leSi. 

XV.  Kal.  S.  Agapiti  mart.  tres  leSi.  _ 

XIIII.  Kal.  S.  Magni  m .  Ob.  Vrfo  fìl.  Xpofori . 

XIII.  Kal.  Ob.  Borellus  q.  gotefredi .  Ob.  Ro - 

manus  de  canonica  ifìa. 

XII.  Kal. 

XI.  Kal,  S,  Timotbei  &  Simp  bori  arti  n.  USI.  Ob.  Bella. * 
fante. 

M  "■  -  D. 


I 
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' 

D.  X.  Kal.  Vigli.  Oh.  Sarscims  de  ponte  folìd.  Ob.  Al - 

bafius  Ob.  Gisla  mulier  pagani  de  avane ,  & 
bona  fil.  de  pifliculo  . 

E.  VIHI.  Kal.  S.  Bartbolomei  Ap.  n.  Ubi.  Ob.fcaloclat . 

F.  Vili.  Kal.  S.  Genefii .  Ponti  ani  &  fot  ior  um  ej.  n.  Ubi.  Ob. 

presb.  Ermannus  b.  Ecclef. 

G.  VII.  Kal.  S.  Zepherini  pp.  &  m.  nov.  Ubi. 

A.  VI.  Kal.  Ob.  Taliapanem  q.  uberti.  O.  Rai- 

nardus  unde  habuimus  x.  folli . 

B.  V.  Kal.  S.  Auguflini  epif.  &  Hermetis  m.  nov.  Ubi. 

C.  IIII.  Kal.  Decollano  S.  ^fohan .  Baptifle  nov.  Ubi. 

D.  III.  Kal.  S.  Felicis  &  Adaubli  rrm.tr.  lebl.  Ob.  Gocorus. 

E.  II.  Kal. 


SEPTEMB.  HABET  DIES  XXX.  LUN.  XXX. 
Tertia  Septembr.  opimat  a  pede  dea  am. 

F.  Kal.  Sept.  S.  Regali  Ep.  &  mart.  nov.  lebl. 

G.  IIII.  Non.  S.  Antonini  mart.  tr.lebl. 

A.  III.  Non. 

B.  II.  Non. 

C.  Non.  Sept.  Ob.  Griffo  de  Sartiano  Ob.  Bru¬ 

netto  tacone  converf.  S.  Donati . 
Ob.  Pildericio  . 

D.  Vili.  Id.  Ob.  Alcbert  fil.  rufiici. 

E.  VII-  Id.  Ob.  Vgo  canonie.  S.  Martini  &  Teo¬ 

dora. 

F.  VI.  Id.  Nativitas  S.  Marie  Virg.  nov.  lebl. 

G.  V.  Id.  S.  Gorgonii  mart.  tres  lebl.  ^ 

A  IIII.  Id.  S.  Hy larii  pp.  Ob.  Bonizo  prior  b.  Ecclef.  in  X. 

Ob.  Carone  de  pifliculo  . 

B.  III.  Id.  S,  Proti  ér  Jacinbli  tres  lebl. 

C.  II.  Id. 

D.  Id.  Sept.  S.  Marnili  ani . 

E.  XVIII.  Kal.  Odi.  Exalt  atto  S.  Crucis.  &  «S*.  Cor  ne  li  ì  & 

Cyprianì  n.  lebl.  Ob.  Guilelmus  fil.  conebìi 
Caccia .  &  Oddolo  . 

LI  i  F. 
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F.  XVII. 

G.  XVI. 


A.  XV. 

B.  XIIII. 

C.  XUI. 

D.  XII. 

E.  XI. 

F.  X. 

g.  vini. 

A.  Vili. 

B.  VII. 

C.  VI. 

D.  V. 

e.  mi. 

F.  III. 


G.  IL 


Kal.  S.  Nìcomedis  mart.  tres  ledi. 

Kal.  S.  Eufemia.  Lucia  &  Gcminiani  Ob.  polìporri 
de  quo  habuimus  fold.w u.  Ob.  Ramerius  fil. 
gerardi  q.  imi  He. 

Kal. 

Kal. 

Kal.  Ob.  Gottifredus  rojfo  de  S.  Pere - 

grino . 

Kal.  S.  Ag apiti .m.  Vigilia . 

Kal.  S.  Matthei  apofi.  nov.  ledi. 

Kal.  S.  Mauricii  &  Sotiorum  ejus  nov,  ledi. 

Kal.  S.  Lini  pp.  &  mart.  nov.  ledi. 

Kal.  Elie  mutantur  indidliones  Ob.  presb.  Guido  can, 
S  Donati . 

Kal.  S.  Faufìe  Vtrg.  nov.  ledi. 

Kal.  S.  Jufl'me  V^irg.  nov.  ledi.  Ob.  Guido  fi.  Gualdi 
q.  Rolandi . 

Kal.  S.  Cofme  &  Damiani  nov.  ledi. 

Kal. 

Kal.  Dedicatio  bafilice  S.  Michaelis  n.  ledi.  Ob.  Gui - 
Ha  uxor  Gerardi.  &  Guilielmìnus  de  Sartia- 
no.  &  aldibertus  &  sbirratus. 

Kal.  S.  Jerommi  presb. 


OCTOBR.  HABET  DIES  XXXI.  LUX.  XXVIIII. 
Tertius  Ocìobris  glaudius  xmo  ordine  nedlic  . 


A.  Kal. O&ob.  S.  Remigli  Epif.  nov.  ledi. 

B.  VI.  Non.  S.  Eufebti  pp.  &  m.  n.  ledi.  Ob.  Rodulfus  abb. 

S.  Pontiani. 

C.  V.  Non.  Ob.  ’Joh.  prior  S.  Donati  Lucenfìs 

m.  c.  Lxvn. 


D.  IIII.  Non. 

E.  III.  Non.  Ob.  Gualdus  de  quo  habemus  n. 

folid.  &  Jedefca  uxor  malafpine 
de  Sarti  ano. 


F.  IL  Non,  Dedicatio  EccUJie  S.  Martini  nov,  ledi. 

G. 


G 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 
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Non.O&ob.  £  Marci pp.  &  m.  Marcelli.  &  Apulei  tres  lett. 
Vili.  Id.  S.  Reparate  V irg.  nov.  b;5l. 

VII.  Id.  S.  Domnini.  Dionìfìi.  &  Sotiorwnejus  Ob.  Gìsla 
uxor  Uberti  judicis . 

VI.  Id.  S.  Cerbonii  Epif.  tres  ledi.  Ob ,  mala  prefa. 
y.  id,  Ob.  JVjaldus  judex.  &.  Bona  water 

Guidonis  prioris  S.  Donati. 


mi. 

ih. 


Id. 

Id. 


S.  Caffi  epif.  confejf.  nov.  ledi.  Ob.  Accurfus 
fil.  Cicorini. 

G.  II.  Id.  S.  Calixti  pp.  &  m.  Venantii  Epif.  &  confejf. 
nov.  lell. 

Id.  0<5k>b. 

XVII.  Kal.  Nov.  S.  Galli  abbatis. 

Kal.  Ob.  Stephania  q.  Ramici. 

Kal.  S.  Duce  Evangeli/le  n.  Ie5l.  Ob.  Rainerius  de. 

pbarneta.  Ob.  Bonifatius  qui  dedìt  tetram 
prò  anima  fua. 

Kal. 

Kal. 

Kal.  S.  Ylarionis  abb.  tres  leB. 

Kal.  Ob.  bona  fllia  uxor  lamberti  converf 

fr.  noflri , 

Kal. 

Kal. 

Kal.  S.  Miniatis  m.  &  Sotiorum  ejus  n.  USI.  Qb.atba 
converfa  S.  Donati. 

Kal.  £  Evarijìi  pp.  &  mart.  nov.  ledi. 

Kal.  Vigilia. 

Ob.  prior  S.  Donati  cario  nomine. 
G.  V.  Kal.  SS.  App.  Symonis  &  jfude  n.  lett.  Ob.  homo  Dei 
qui  dedit  terram  prò  anima  fua . 

UH.  Kal. 

Ili,  Kal.  S.  Germani  Epif.  t.  lefi.  Ob.  Bellafants  . 

II.  Kal.  S.  Qiiintini  mart.  Vigilia. 


A. 

B. 

C. 

D. 


E. 

F. 

G. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 


A 

B. 

G. 


XVI. 

XV. 


XIIII. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X. 

vini. 

vili. 

VII. 

vi. 


NO- 


1 
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NOVEMB.  HABET  DIES  XXX.  LUN.  XXVim. 
Quinta  Novembris  ac.  vix  tenia  manfìt  in  urna. 


D.  Kal.  Nov.  Fejìivitas  omnium  Sanblorum  .  Cefarii  mart . 

n.  letl. 

E.  I1II.  Non.  Ob.  Bona  Domna  uxor  Dombelli.  Ob. 

Guidolinus  da  porta . 

F.  III.  Non.  S.  Hilarii  Epif.  n.  letl.  Ob.  Vbertus  q.  Segno» 

retti  panicbi . 

G.  II.  Non.  S.  Vitalisy  &  agricole  n.  le£l. 

A.  Non.  Nov.  S.  Felicis  presb.  Ob.  Gualdus  de  quo  babemus 

folid.  ii. 

B.  Vili.  Id.  S.  Leonardi  conf.  tr.  leól.  Ob.  Brufca  qui  dedit 
terram  prò  anima  fua . 


C. 

D. 

E. 

F. 

G. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 

A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 
A. 


VII. 

VI. 

V. 

HIT. 

III. 

II. 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


SS.  Quatuor  Coronatorum  nov.  leSl. 

S.  7  beodori  mart.  &  Salvatori s  tr.  letl. 

S.  Nimpbe  Virg.  Ob.  Orlanducius  tacone . 

S.  Martini  Ep.  &  Conf.  &  S.  Menne  m.  nov.  letl. 
S.  Martini  pp.  &  m.  &  confecratio  Ecclefie  S , 
Donati  de  Luca  n.  left. 

Id.  Nov.  S.  Britii  EpiJ.  nov.  Itti. 

XVIII.  Kal.  Decemb.  S.  Rufì  Ep.  &  Conf.  tr.  I.  Ob.  Vxor 

ale  beri. 

XVII.  Kal.  Ob.  Rolandus  qui  dedit  terram  prò 

anima  Jua. 

XVI.  Kal. 

XV.  Kal. 

X1III.  Kal.  S.  Frigtani  Ep.  &  confef.  nov.  lett. 

XIII.  Kal.  S.  Ponti  ani  pp.  &  mart.  nov.  lett. 

XII.  Kal.  £  Eadmundi  m'irt. 

XI.  Kal.  S.  Gelafii  pp.  tr.  le 61. 

X.  Kal.  S.  Cecilia  Virg.  nov.  le  Si. 

VIIII.  Kal.  S.  Clementis  pp.  &  m.  &  S.  Felicitati s  n.  I. 

Vili.  Kal.  S.  Gri/ogoni  mar.  Columbani  abb.  t.l.  Ob.  Burga 
de  pifliculo  qui  dedit  terram  prò  anima  fua. 
VII.  Kal.  S.  Profptri  Ep.  nov.  lett. 

VI.  Kal. 

B, 


B.  V. 


Kal.  S.  Dalmatii  Ep.  &  Conf.  tr.  I.  Ob .  Guido  fil, 
Raimundi  a  quo  babemus  inter  granumf?  fa- 
bas  f e  fi  ario  s  n. 

C.  Iffl.  Kal. 

D.  III.  Kal.  S.  Saturnini  Ep.  &  mart.  Vigli. 

E.  II.  Kal.  S.  Andree  apofi.  n.  I.  Ob.  Eldebrandinus  Cleric . 

qui  dedit  terram  prò' anima  fua . 


A  Quinto  Kal  DECEMBRIS  ufque  in  tertio  nonas  ipfius* 
Menfìs,  ubi  dies  Dominicus  venerit,  ibi  adventus 
Domini'  inchoetur . 


DECEMBER  HABET  DIES  XXXI.  LUNAM  XXVIII. 
Dat  duodena  cohors  feptem  inter  Decemq.  Decembris . 

F.  Kal.  Decemb. 

G.  IIII.  Non.  S.  Viviane  Virg.  tres  le  Si. 

A.  III.  Non.  S.  m.  ’fafonis  &  Mauri  nov.  leSl. 

B.  II.  Non.  S.  Barbare  Virg.  nov.  le  Si. 

C.  Non. 

D.  Vili.  Id.  S.  Nicolai  epif.  &  Conf  e f.  nov.  USI. 

E.  VII.  Id.  S.  Ambrofii  Ep.  &  oSl.  n.  leSl.  Ob.  Tedericus  pre - 

pofiius  Spitali  S.  Donati .  Ob.  Enricus  Diacon . 
&  canonie.  S.  Vetri . 

F.  VI.  Id.  S.  Zenonis  Epif.  nov.  USI. 

G.  V.  Id.  S.  Syri  Epif.  tres  USI.  Ob.  Guillìa  uxor  ganduU 

fini  de  palatio . 

A.  IIII.  Id.  S.  Melciadis  pp.  n.  leSl.  Ob.  Ermingot  qui  dedit 

terram  prò  anima  fua  . 

B.  III.  Id.  S.  Damafi  pp.  tres  leSl.  Ob.  Anfelmus  de  muro  qui 

dedit  terram  prò  anima  fua .  Ob.  Donbellus. 

C.  II.  Id. 


D  Id.  Decemb.  S.  Lucie  Virg.  nov.  leSl. 

E.  X  VIIII  Kal.  Jan.  S.  Agnelli  nov.  leSl. 

F.  XVIII  Kal 

G.  XVII.  Kal.  S.  Ignatii  Epif.  &  mart , 

.  "  ,  '  W 


A» 


«* 


y 

ijt 

A.  XVI.  Kal. 

B.  XV.  Kal.  _ 

C.  XIIII.  Kal.  Ob.  Dna  Rocuccia  prò  cujus  anima 

habuimus  prò  mijjìs  folid.xxv. 

D.  XIII.  Kal.  Vigilia. 

E.  XII.  Kal.  S.  Tbome  apojl.  nov.  leSl. 

F.  XI.  Kal. 

G.  X.  Kal.  Ob.  Gisla  uxor  enrici  q.  Saraceni . 

A.  VIIII.  Kal. 

B.  Vili.  Kal.  Nativitas  Domini  &  S.  Anafljte  Virg.  n.lett. 

C.  VII.  Kal.  S.  Stephani  protomart.  n.  USI. 

D.  VI.  Kal.  S.  Job.  Ap.&  Évangelifl.  Dionifi  pp.&  mar . 

n.  Ubi. 

E.  V.  Kal.  SS.  lnnocentum  nov.  ledi.  Ob.  Mafcarus  can . 

S.  Donati . 

F.  IIII.  Kal. 

G.  III.  Kal.  Ob.  Rolandus  canonìcus  qui  dedit  terram  in 

Silice . 

A.  II.  Kal.  S.  Silvejìri  pp.  nov.  left. 
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Kalendarium  dntiq.  ex  MS.  Cod.  Canoniche 
S.  Floridi  Civitatis  Cajlelli . 

JANUARIVS  HAB.  DIES  XXXI.  LUNA  XXX. 

A.  ìC.AL.Jan.  Circumcìfio  Dom.  S.  Concordii  mart.  nov.Iedfc. 

B.  IIII.  Non.  Odi.  S.  Stephani  ra.  Telefphori  pp.  &  m.  n.I, 

C.  III.  Oót.  S. Joannis.  Antheri  pp.  6c  ra.  n.I. 

D.  II.  Non.  Odi.  Innocentium.  n.  1. 

E.  Non.  Jan.  Vigilia. 

E,  Vili.  Id,  Jan.  Epitha-nia  Dom.  n.  I. 

G.  VII.  Id.  S.  Julìani  mar. 

A.  VI.  Id.  S,  beverini  Conf. 

B.  V.  Id.  S.  Balìlii  Epif. 

C.  IIII.  Id.  S  Paoli  primi  her.  Agathonis  pp.  1. 1. 

D.  III.  Id.  S  Ygini  pp  &  mar.  Gregorj  Nazanzeni  n.  I. 

E.  II.  Id. 

F.  Idus  Jan.  061;.  Epyrhanias  n.  1. 

G.  XVIIII.Kal.  Febr.  S.  Felicis  in  Pincis. 

A.  XVIII  Kal.  S.  Mauri  Monachi  . 

B.  XVII  Kal.  S.  Marcelli  pp.  8c  m.  n.  I. 

C.  XVI.  Kal.  S.  Antonii  Abb. 

D.  XV.  Kal.  S.  Prilce  Virginis. 

E.  XIIII.  Kal.  S.  Marii,  Marthe,  Audifax,  &  Abacumn.I, 

F.  XIII.  Kal.  S.  Fabiani,  &  Sebadiani  n.  I. 

G.  XIL  Kal.  Agnetis  Virginis  ,  &  m.  n.  I. 

A.  XI.  Kal.  S.  Vincentn  m.  dr  Anaftafìi  n.I. 

B.  X.  Kal.  S.  Emerentiane  V. 

C.  VIÌII.  Kal. 

D.  Vili.  Kal.  Convergo  S,  Fault ,  &  S.  Vetri  n.  1. 

E.  VII.  Kal,  S.  Paule. 

F.  VI.  Kal.  S.  Joannis  Chrifodomi . 

G.  V.  Kal.  Oét.  S.  Agnetis  n.  1. 

A.  IIII.  Kal. 

B.  III.  Kal. 

C.  II.  Kal. 

FE- 


M  m 
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FEBRUARIUS  HABET  DIES  XXVIII.  LUN.  XXVI III. 

D.  K  Al.  Febr.  S.  Severi  conf.  n.  I. 

E.  IIII.  Non.  Purificatio  S .  Mar.  y.  n.  1. 

F.  III.  Non.  S.  Biadi  Epif.  &  marr.  n.  1. 

G.  II.  Non.  d. 

A.  Non.  Feb.  S.Agathe  yirginis . 

B.  Vili.  Id. 

C.  VII.  Id.  S.  Richardi. 

D.  VI.  Id. 

E.  V  Id. 

F.  IIII.  Id.  S.  Scolaftice  Virginis.  1. 1. 

G.  III.  Id. 

A.  II  Id. 

B.  Idus  Febr. 

C.  XVI.  Kal.  Mar.  S.  Valentini  m.  r.  I. 

D.  XV.  Kal.  S.  Fauftini,  &  Joyi&e 

E.  X1III.  Kal.  S.  Juliane  Virginis. 

F.  XIII.  Kal. 

G.  XII.  Kal.  S.  Pigmeni  Presb. 

A.  XI.  Kal. 

B.  X.  Kal. 

C.  Vini.  Kal. 

D.  Vili.  Kal.  Cathedra  S.  Petri  Ap.  n.  1. 

E.  VII.  Kal. 

F.  VI  Kal.  v?.  Matbie  Ap.  locus  bijjexti  n.  I. 

G.  V.  Kal. 

A.  IIII.  Kal.  d. 

B.  III.  Kal. 

C.  II.  Kal. 

MARTIUS  HABET  DIES  XXXI.  LUN.  XXX. 


dK 

E.  VI. 

F,  V. 


Al.  Marc. 
Non. 
Non. 


S,  Erculani  Ep.  &  Mar.  d.  n.  1. 


G.  IIII. 


17S 

G.  IIII.  Non. 

A.  III.  Non. 

B.  IL  Non. 

C.  Non.  Mart.  SS.Martyrum  Perpetue,  &  felicitati* . 

d.  vili.  ia. 

E.  VII.  Id.  SS.  Quadraginta  martyrum. 

F.  VI.  Id. 

G.  V.  Id. 

A.  IIII.  Id.  Depofitio  S.  Gregorii  pp.  n.  1. 

B.  III.  Id. 

C.  II.  Id. 

D.  Id.  Marr. 

E.  XVII.  Kal.  Apr, 

F.  XVI.  Kal. 

G  XV.  Kal. 

A.  XI III.  Ka. 

B.  XIII.  Kal. 

C.  XII.  Kal.  Depofitio  S.  BenediéH  Abb.  n.I.  eqjjinoct. 

D.  XI.  Kal. 

E.  X.  Kal. 

F.  VIIII.  Kal. 

G.  Vili.  Kal.  Annuntiatìo  D.  N.  jf.  Chrifii  n.  I. 

A.  VII.  Kal. 

B.  VI.  Kal. 

C.  V.  Kal. 

D.  IIII.  Kal. 

E.  III.  Kal. 

F.  II.  Kal. 

APRELIS  HABET  DIES  XXX,  LUN.  XXVIIII. 


G.  Kal.  Apr. 

A.  IIII.  Non. 

B.  Ili  Non.  S.  Xyfti  pp.,  8c  m.  n.I. 

C.  II.  Non.  Depofitio  S.  Ambrosii . 

D.  Non.  Apr. 

E.  Vili.  Id.  S.  Celerini  pp. 

Mm  2 


F.  VII.  * 


*7  6 

F.  VII. 

Id. 

G.  VI 

Id. 

A.  V. 

Id. 

b.  mi. 

Id.  d. 

C.  III. 

Id.  S.  Leonis  pp.  t.  I. 

D.  II. 

Id.  S.  Julii  pp. 

E.  Idus  Apr. 

F.  XVIII.Kal.  Maji  S.  Tiburtii ,  &  Vakrianì ,  Maximi  t.I. 

G.  XVII.  Kal. 

A  XVI.  Kal. 

B.  XV.  Kal.  S.  Anitius  pp.  &  m.  n.  1.  Sol  in  tauro . 

C.  XIIII.  Kal. 

D.  XIII.  Kal. 

E.  XII.  Kal. 

F.  XI.  Kal.  d. 

G.  X.  Kal.  S.  Soteris  pp.  &  m.  Caij  pp.  m.  Agapiti  pp. 

n.  1. 

A.  Vini.  Kal. 

B.  Vili.  Kal.  S.  Georgii  m. 

C.  VII,  Kal.  S.  Marci  Ev.  Letama*  maiores  n.  1. 

D.  VI.  Kal.  S.  Cleti  pp.  8e  m.  Marcellini  pp.  Sz  m.  n.  I. 

E.  V.  Kal.  S.  Anajìafìt  pp.  i. 

F.  1III.  Kal.  S.  Vitahs  m.  n  i. 

G.  III.  Kal.  S.  Turpi s  m. 

A.  II.  Kal.  S.  Mariani,  &  Jacobi  mar.  n.  1. 

MAIUS  HABET  DÌE5  XXXI.  LUN.  XXX. 


B.  JK.Al,  Maji  Santtor.  Apofl .  PhyUppi ,  dr  jacobi  n.  1. 

C.  VI.  Non.  S.  Athanafìi  ep.  Sigifmundi  regis  &  m. 

D.  V.  Non.  Inventio  S.  Alexandri,  Evcntii ,  &  Theo  doli 

atq.  iuni  d.  n.  1. 

E.  IIII.  Non. 

F.  III.  Non. 

G.  II.  Non.  S,  *Jobannis  Evang .  ante  portam  latinam  n,  I. 

A.  Non.  Maji 

B.  Vili.  Id.  Aparitio  3.  Michaelis,  &  S.  Vi&oris  n.  1. 

C.  VII.  Id.  D.  VI. 


i?7 

D.  VI.  Id.  S.  Gordiani  Se  Epyraachi  &  S.  Chriftine  V.n.I. 

E.  V.  "  Id.  S.  Antimi . 

F.  IIII.  Id.  S.  Nerei ,  &  Achillei ,  &  Pancratii  m.  n.I. 

G.  III.  Id.  S.  Marie  ad  maFtyres 

A.  IL  Id.  $•  Vìttoris  &  Corone  virg. 

B.  Idus  Maji 

C.  XVII.  Kal.  Jun.  S.  Ubaldi  Ep.  &  conf.  manti  recèntìori\% 

D.  XVI.  Kal. 

E.  XV.  Kal. 

F.  XIIII.  Kal.  S.  potentiane  virg. 

G.  XIII.  Kal.  S.  Euftafii  m. 

A.  XII.  Kal. 

B.  XI.  Kal.  S.  Julie  virg. 

C.  X.  Kal. 

D.  VIIII.  Kal.  S.  Urbani  pp.  &  m.  Bonifaùi  pp.  mi.  n.I.  d. 

E.  Vili.  Kal. 

F.  VII.  Kal,  S.  Eleutherii  pp.  &  m.  n.  1. 

G.  VI.  Kal.  S.  Job  anni  s  pp.  i.  &  m.  n.  1. 

A.  V.  Kal. 

B.  IIII.  Kal. 

C.  III.  Kal.  S.  Felicis  pp.  Se  ni.  n.  I. 

D.  II.  Kal.  S.  Petronille  Virg.  8e  SS.  Cantianorum  1. 1. 

JUNIUS  HABET  DIES  XXX.  LXJN.  XXVIIII. 

E.  JA  Al.  Junii  S  Iuftini,  Fauftini,  Crefcenti  m.  Viriani,  Orliti 

J\.  mart.  n.I. 

F.  IIII.  Non.  S.  Marcellini,  Se  Petri,  Eugenii  pp.  n.I. 

G.  III.  Non.  S.  Laurentii ,  &  Pergentini.  n.I. 

A.  II.  Non. 

B.  Non.  Jun. 

C.  Vili.  Id. 

D.  VII.  Id. 

E.  VI.  Id. 

F.  V.  Id.  *y.  Primi  &  Felieiam. 

G.  IIII.  Id.  d. 

A,  III.  Id.  S.  Barnabe  Ap.  n.  1. 

B.  II.  Id.  S.  Balìlidi,  Carini,  Naboris,  Se  Nazari!  1. 1. 


r 


T  ’ 

■  IV 


C.  Idus  Junii 

D.  XVIII.  Kal.  jul. 

E.  XVII.  Kal.  S.  Viti  8c  Modelli  n.l. 

F.  XVI.  Kal. 

G.  XV.  Kal.  Sol  in  cancr* 

A.  XIIII.  Kal.  S.  Marcellianì  &  Marci .  n.l. 

B.  XIII.  Kal.  S  Gervadi  &  Protafii  n.  1. 

C.  XII.  Kal.  S.  Silverii  pp  &  m.  n.  1. 

D.  XI.  Kal.  _ 

E.  X.  Kal.  S.  PauliniEp.  &  conf.  &  x.  mill.  MM.t.I. 

F.  VIIII.  Kal.  Vigilia. 

G.  Vili.  Kal.  Nativitas  S.  Jobannis  Bapt.  n.  I. 

A.  VII.  Kal. 

B.  VI.  Kal.  SS.  Martyrum  Johannis  &  Palili  n.  1. 

C.  V.  Kal. 

D.  IIII.  Kal.  S.  Leonis  pp.  Vigilia 

E.  III.  Kal.  SS.  Apoilol.  Petri  &  Pauli  &  S.  Caflìi  ep.  n.l. 

F.  II.  Kal.  Lommemoratio  S.  Bauli  &  S.  Fortunati,  n.l, 

JULIUS  HABET  DIES  XXXI.  LUN.  XXX. 


G.  LV Al  Julii  S.  Fucine  virg.  ett.  S.  Johannis  Bapt t  n.l. 

A.  VI.  Non.  S.  Procedi  Martiniani  t.  1. 

B.  V.  Non.  S.  Multiole  virg  t.  1. 

C.  IIII.  Non.  Translatio  S.  Martini . 

D.  III.  Non/ 

E.  II.  Non.  Odi  Apoftolorum  n.  1. 

F.  Non.  Jul. 

G.  Vili.  Id. 

A.  VII.  Id. 

B.  VI.  Id.  SS.  feptem  fratriim  &  S.  Paterniani  n.  1. 

C.  V.  Id.  S.  Pii  pp.  &  n  i. 

D.  IIII.  Id.  S.  Naboris  &  Felicis.  n.l. 

E.  111.  Id.  S.  Margarite  virg.  Anacleti  pp.  &  m.  d.  n,  1. 

F.  II.  Id. 

G.  Idus  Julii  S.  Quirici  Jnlitte . 

A.  XVU.  Kal.  Aug  S.  Marine  Virginis. 


B.XVI. 
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B.  XVI.  Kal.  £  Alexii  eonf.  n.I. 

C.  XV.  Kal. 

D.  XIIII.  Kal. 

E.  XiJi.  Kal. 

F.  Xìl.  Kal.  S.  Praxedìs  virg. 

G.  XI.  Kal.  S,  Marie  Magdalene  d.  n.  1. 

A.  X.  Kal.  S.  Apollenaris  E  pii’.  Se  m.  n.I. 

B.  VIIII.  Kal.  Vigilia  S.jfacobi. 

C.  Vili.  Kal.  S.  Jacobi  Apofl.  &  S.  Chrifiofori  m.  n.  I. 

D.  Vii.  Kal  S.  Pantaleonis. 

E.  VI.  Kal.  S.  Simeonis  m. 

F.  V.  Kal.  S.  Nazarii,  &  Celfi ,  Vibloris  pp.  &  m .  Inno - 

cerati  pp,  n.  1. 

G.  IIII.  Kal.  S.  Felìcis  pp.  &  m.  n.  1. 

A.  III.  Kal.  Ab  don  &  Senes  . 

B.  II.  Kal. 

AUG.  HABET  DIES  XXXI.  LUN.  XXVIIII. 

C.  El  Al.  Aug.  Abfolutio  Petri  a  vìncula  &  SS.  Mach  ab.  n.l.d, 

D.  IIII,  Non.  S.  Stephani  pp.  &  tn.  n.I. 

E.  III.  Non.  Inventio  corporis  S.  Stephani  prototn.  u.  I. 

F.  II.  Non. 

G.  Non.  Aug.  t 

A.  Vili.  IH.  S,  Xyfit  pp.  &  m.  Felicitimi  &  Agapìti  n.I. 

B.  VII.  Id.  S.  Donati  ep,  &  m.  n.  1. 

C.  VI.  Id.  S.  Cyriaciy  Largì ,  &  Smar addi  n.I. 

D.  V.  Id.  S.  Romani  m.  Vigilia. 

E.  IIII,  Id.  S.  Laurentii  n.  1. 

F.  III.  Id.  S.  Tìburtii  m.  n.I.  fin.  dier.  cani  cui . 

G.  II.  Id. 

A.  ìdus  Aug.  S.  Y  poi  iti,  &Caflìani,  &  fociorum  ejus.  n.I. 

B.  XVIIII  Kal.  Sepr.  S.  Eufebii  presbiteri  Vigilia 

C.  X Vili.  Kal.  Affumptio  S.  Marta  Virg.  n.  1. 

D.  XVII.  Kal. 

E.  XVI.  Kal.  O biava  S.  Laurentii  n.I. 

F.  XV.  Kal.  S.  Agapiti  m.  n.I. 


G.  XIIII, 


rl 
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G.  XIIII.  Kal.  S.  Magni  m.  n.l. 

A.  XIII.  Kal. 

B.  XII.  Kal.  _  ,  .  , 

C.  XI.  Kal.  Dedicatio  Ecclesìe  S.  Floridi ,  &  Timotbet  t 

Simphoriani  n.  1. 

D.  X.  Kal. 

E.  VII1I.  Kal.  S.  Bartbolomei  Ap  n.  I. 

F.  Vili.  Kal.  S.  Ludi  pp.  &  m.  n.l. 

G.  VII.  Kal.  S.  Ztpberini  pp.  &  m.  n.  I. 

A.  VI.  Kal.  S.  Ruthi  m. 

E.  V.  Kal.  S,  Auguflini  ep.  &  Hermetis  m.  n.  I. 

F.  IIII.  Kal.  Decollano  S.jfobannis  Bapt.  &  S.  Savine  V.  n.l. 

G.  III.  Kal.  S.  Felicis,  Se  Audaci  martyrum  d. 

A.  II.  Kal. 

SEPTEMB.  HABET  DIES  XXX.  LUN.  XXX, 

B.  Al.  Sept.  S.  Egidit  abb.  n.l. 

C.  IIII.  Non.  S.  Antonini  m. 

D.  III.  Non.  d. 

E.  II.  Non.  Ottava,  n.l. 

F.  Non.  Sept. 

G.  Vili.  Id. 

A.  VII.  Id. 

B.  VI.  Id.  Nativitas  glori cfijjìme  Virg.  n.  I. 

C.  V.  Id.  S.  Gorgoni  m.  t.  1. 

D.  IIII.  Id.  S.  Hyllaii  pp. 

E.  III.  Id.  S.  Proti  Se  Iacin&i  1. 1. 

F.  II.  Id. 

-  G.  Id.  Sept. 

A.  XVIII.  Kal.  0&.  Exaltatio  S.  4|+.  Corneli  Se  Cipriani  n.  I, 

B.  XVII.  Kal.  S.  Nicomedis  t.  1. 

C.  XVI.  Kal.  Eufemie  virg.,  Lucie  Se  Geminiani  1. 1. 

D.  XV.  Kal.  Sol  in  libra 

E.  XIIII.  Kal. 

F.  XIII.  Kal. 

G.  XII.  Kal.  S.  Agapiti  Vigilia  eqjjinoct 

A.xr. 


/  ' 


a8i 


a.  xr. 

Kal.  S.  Mathei  Ap.  &  Evang.  d.  n 

.1. 

B.  X. 

Kal.  S.  Mamitii  &  [ociorum  ejus. 

a.  1. 

C.  VIIII. 

Kal.  S.  Lini  pp.  &  m.  Tede  virg . 

a.  1. 

D.  Vili. 

Kal.  Hic  mutantur  inditi. 

E.  VII. 

Kal.  S  Faufle  virg.  n.I. 

y 

F.  VI. 

Kal.  Juftine  Virginis. 

G.  V. 

Kal.  S.  Cofme  &  Damiani  n.I. 

A.  mi. 

Kal. 

B.  IH. 

Kal.  Dedicatio  Bajìlice  S.  Michael. 

n.  I. 

C.  II. 

Kal.  S.  Jeronimi  presb.  n.  1. 

OCTOB.  HABET  DIES  XXXI.  LUN.  XXVIIII. 


D. 

K 

Al.  Oólob.  S.  Remigii  epif. 

E. 

VI. 

Non.  S .  Eufebii  pp.  &  m. 

F. 

V. 

Non. 

G. 

un¬ 

Non. 

A. 

ni. 

Non. 

B. 

il 

Non. 

C. Non.O&ob.  S.  Marci  pp.  Marcelli  &  Apulei  t.l. 

D.  Vili.  Id.  S.  Reparate  virg.  n.  1. 

E.  VII.  Id.  S.Donnini ,  Dionijii,  &  foc'torum  ejus  n.  1. 

F.  VI.  Id.  S.  Cerbonii. 

G.  V.  Id. 

A.  IIII.  Id. 

B.  III.  Id.  S.  Cajjii  ep.  &  conf.  n.  I. 

C.  II.  Id.  S.  Calixti  pp.  &  m.  S.  Gaudentii  h,  1, 

D.  Id.  O&ob. 

E.  XVII.  Kal.  Nov.  Calli  abb. 

F.  XVI.  Kal.  Sol.  in  Scorpione 

G.  XV.  Kai.  S.  Luce  Evang.  n.  1. 

A.  XIIII.  Kal. 

B.  XIII.  Kal. 

C.  XII.  Kal.  S.  Hyllarionis  abb.  1. 1. 

D.  XI.  Kal. 

E.  X.  Kal. 

F.  VIIII.  Kal. 

Ni» 


e.vm 


i9t 

G.  Vili.  Kal.  S.  Grifanti  &  Darte  &  Miniati  s  m.  n.  !. 

A.  VII.  Kal.  S.Evarifìi  pp.  &  m.  n.I. 

B.  VI.  Kal.  Vigilia 

C.  V.  Kal.  SS.  Apoftolorum  Symonis  Se  Iude  n.I. 

D.  mi.  Kal. 

E.  III.  Kal.  S.  Germani  Epif.  t.l. 

F.  II.  Kal.  Vigilia 

NOVEMB.  HABET  DIES  XXX.  LUN.  XXX. 


K 


G.  X\.Al.Nov.F^?ìv/><*j  omnium  SanSlorum,  &  S.Cefarii  m.  n.I. 

A.  IIII.  Non. 

B.  III.  Non. 

C.  II.  Non. 

D.  Non.  Nov. 

E.  Vili.  Id.  S.  Leonardi  Confef.  Se  abb.  n.  I. 

F.  VII.  Id. 


S.  Kyllarii  epif.  n.  I 
Vitalis,  Se  Agricole  1. 1. 


G.  VI. 
A.  V. 

b.  mi. 

C.  III. 

D.  II. 

E.  Id. 


Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Nov. 


F.  XVIII.  Kal. 

G.  XVII.  Kal. 

A.  XVI.  Kal. 

B.  XV.  Kal. 

C.  X1III.  Kal 

D.  XIII.  Kal. 

E.  Xìl. 

F.  XI. 

G.  X. 

A.  VIIll.  Kal. 

B.  Vili.  Kal. 

C.  VII. 

D.  VI. 

E.  V. 


SS.  Qiiattuor  coronatorum  n.  I. 

S.  Theodori  m.  &  S.  Salvatoris  t.l. 

S.  Martini  epif.  &  conf.  S.Menne  m.  n.I. 
S.  Martini  pp.  &  m.  n.  1. 

S.  Floridi  &  Amanti  &  Britii  epif.  n.  1. 


Dee. 


Kal. 

Kal. 

Kal. 


n.  J. 
n.  1. 
n.  1. 
n.  1. 


Sol  in  fagittari » 

S.  Frigiani  ep.  &  c.  n.  1. 

S.  Pontiani  pp.  Se  m.  n.  1 

OSI.  n.  1. 

5.  Gelafiipp.  n.I. 

S.  Cecilie  virg.  t.  1. 

S.  Cl  e  mentis  pp.  &  m.  n.  1. 

S.  Grifochoni  m.  Colum baili  abb.  1. 1. 

S.  Frofperi  epif.  n.  1. 


Kal. 

Kal. 

Kal.  S.  Dalmatii  epif.  &  c.  n.  1. 


FJIII. 


f.  mi. 

Kal. 

28} 

G.  III. 

Kal.  S.  Saturnini  epif.  &  m. 

Vigilia  t.I. 

A.  II. 

Kal.  S.  Andree  apofi. 

DECEMBER  HABET  DÌES  XXXI.  LUNAM  XXVIIII. 


B.  KlAl.  Decemb.  S.  Coflantii  m.  t.  L 

C.  IIII.  Non. 

D.  III.  Non. 

E.  II.  Non.  S.  Barbare  Virg.  n.  1.  - 

F.  Non.  Dee. 

G.  Vili.  Id.  S.  Nicolai  Ep.  &  c.  n.  I. 

A.  VII.  Id.  S.  Ambrofiì  ep.  &  c.  &  oEl.  S.  Savini  ep.  &  m.  d. 

B.  VI.  Id.  S.  Zenonis  epif.  8c  c.  t.I. 

C.  V.  Id.  S.  Syri  epif.  r.I. 

D.  IIII.  Id.  S.  Meltiadis  pp.  &  m.  n.  I. 

E.  III.  Id.  S.  Damali  pp.  1. 1. 

F.  II.  Id. 

G. Id.  Decemb.  S.  Lucie  Virg.  n.  1. 

A.  XVIIII.Kal.  Ianuar. 

B.  XVIII  Kal. 

C.  XVII.  Kal. 

D.  XVI.  Kal. 

E.  XV.  Kal. 

F.  XIIII.  Kal.  Sol  in  capricorn è 

G.  XIII.  Kal.  Vigilia 

A.  XII.  Kal.  S.  Thome  Apofl .  n.  1. 

B.  XI.  Kal. 

C.  X.  Kal.  S.  Gregorii  m.  1. 1. 

D.  VINI.  Kal.  Vigilia 

E.  Vili.  Kal.  Nativitas  Domìni  &  S.  Anafiajìe  Virg.  n.  1. 

F.  VII.  Kal.  S.  Stepbani  protom.  n.  1. 

G.  VI.  Kal.  S.  jf obannis  Ap.  &  Ev . 

A.  V.  Kal.  SS.  Innocentium  n.l. 

B.  IIII.  Kal.  S.  Thome  ep.  &  m.  n.  1.  recentiori  manu. 

C.  III.  Kal. 

D.  II.  Kal.  S.  Silvejìri  pp.  n.  1. 

N  n  a 


I  nomi  de’  Santi  di  queflo  Calendario  ftampati  in  corfivo, 
nel  fuo  originale  in  pergamena,  che  confervali  nell’ Archivio 
dell’  infigne  antichiflìma  Canonica  di  S.  Florido  di  Città  di  Ca- 
fteilo  ,  fono  ferirti  in  Caratteri  rodi ,  e  gli  altri  riportati  qu'l 
in  tondo  fono  formati  coll’inchiotiro,  i  due  Santi,  che  fac¬ 
cio  notare  con  quelle  parole  recentiori  manu  fono  Itati  ag¬ 
giunti  nel  MS.  molto  tempo  dopo  la  formazione  dell’  enun¬ 
ciato  Calendario ,  della  cui  notizia  come  ancor  del  Necro¬ 
logio  della  mentovata  Canonica  debbo  faper  buon  grado 
al  Nob.  Sig.  Pietro  Giamotti  degniamo  Prepolio  di  quella-. 
Cattedrale,  e  piilfimo,  e  dotto  Sacerdote,  avendo  avuta  la 
bontà  di  farmegli  traferivere  dal  Sig.  D.  Domenico  de’  Pazzi 
foggetto  erudito  ,  e  molto  pratico  in  ifpezie  degli  antichi 
MSS.  cui  ancor  molto  deggio  per  avermene  traimeffe  lc^ 
copie  con  Matta  accuratezza,  che  fi  afiòmigliano  in  gran 
parte  a’  loro  originali. 
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Evangeliario  di  S.  Marco  di  Venezia,  fe  di  papiro.  14. 

Eugubine  Tavole,  loro  antichità,  loro  numero.  8. 


FAfce  de’ Bambini  ,  fe  fiutili  a  quelle 
feiavano  i  Morti . 

Fafce  del  Dio  Horo . 

S.  Febo  notato  nel  Dittico  di  Lipfia, 


,  con  cui  gli  Ebrei  fa- 

pag. 104. 
ivi,. 

chi  fia.  113. 

Fio- 


\ 


Fiorentini  fuo  Dittico. 

xU. 

Flavio  Teodoro  Filelleno  fuo  Dittfce  • 

87. 

Flavio  Afturio.  Vedi  Afturio  . 

Foglie  verdi  perchè  fi  fpargedero. 

18  6, 

Fratellanza  ,  che  cofa  folle  predò  i  Monaci  • 

73* 

Varie  Offerte  fatte  per  averla. 

55. 

Fuldenfe  Dittico. 

xot. 

S.  Audenzio  I.  Vefcovo  di  Novara  ,  notato  in  un  Dittico  .  pag.<?4. 
V.3  Geroglifichi  Egiziani  noo  più  s’interpretano.  4. 

S.  Giorgio  fé  fia  vero  ,  che  amrnazzade  il  Drago#  2ij. 

S.  G'ovambattifta  come  fi  figuraffe. 

Giuda  effigiato  in  un  Trittico. 

Giuliana  moglie  d’ Areobindo  il  Giovane* 

Grafj,  0  fieno  ftili  ufati  per  penna. 

jf  JOro  ^io  come  veft‘t0* 


IMperadori  notati  ne’  Dittici .  pag.  47 ,  fegg» 

Inteftini  degli  Animali  ufati  per  materia  da  fcrivervi  •  7. 

Indite  loro  ufo  .  104. 

L Azzero  effigiato  nel  Dittico  di  Boezio,  e  fafciato  coll’  inftite.  pag.13  r. 
Legno  per  materia  da  fcrivervi.  7. 

Leodicenfe  Dittico.  itj. 

S.  Lionardo  in  un  Trittico  Lucchefe  colla  penna  in  mano*  118. 

In  un  Veronefe  .  221. 

Lettere,  loro  cambiamento  predo  gli  Antichi.  110. 

Libri  Apocrifi  citati  da  S.  Giuda.  ì. 

Libri  formati  di  carta  incombuftibile  .  ir. 

Scritti  fopra  fcorze  d’ arbori .  5.  DiverfiNomi  loro  dati.  9.18. 
Loro  varia  figura.  15. 

Libro  in  mano  degli  Appoftoli .  117. 

Litanie  fe  originate  da’  Dìttici,  fe  cognite  agli  Orientali, 

loro  antichità  nella  Chiefa  Latina.  ^  6t. 

S.  Lorenzo  notato  nel  Dittico  di  Novara  chi  fia.  143. 

Lucca  nominata  nella  Tavola  di  Trajano.  j. 

M Aggio  ,  perchè  così  detto.  pag.  177. 

Magi  nel  Dittico  della  Vaticana.  ioS» 

Nel  Trittico  de’  Carmelitani  di  Lucca  .  107. 

Loro  qualità,  numero.  Patria,  arrivo  a  Gerofolima.  108. 
Maja,  che  p-antafi  nella  prima  notte  di  Maggio.  178. />£. 

Majuma  perchè  proibito.  169. 

Map- 


12.3. 

tu. 

151. 

24. 

pag.  104. 
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Mappa  ehi  l' inventale  *  c  introdotta  per  dar  principio  agli 

Spettacoli.  85.  93.  e  feg. 

Maria  Santiflìma  te  il  Tuo  nome  folte  notato  ne* Dittici .  58. 

S.  Martino  quando  morilte.  ^  61. 

Martiri  fe  folfero  notati  ne’ Dittici.  5 8. 

Martirologi  originati  da’  Dittici .  <54. 

Matricola,  che  cofa  folte .  35. 

S.  Medardo  notato  ne’  Dittici  .  ntf. 

Memento  de’ Morti  tralafciato  in  alcuni  antichi  Sagramentarj .  108. 
Monogramma  quanto  antico  il  tuo  ufo  .  161. 

Coftumato  nell' efprimere  il  nome  di  Crifto.  ivi . 

Morti  nella  fede  di  Crifto  notati  ne’  Dittici .  67.  Jeg. 

Si  recitavano  i  loro  nomi  in  tempo  del  Divino  Sacrifizio .  ivi . 

TW'jEerologio  Lucchefe.  pag.  137. 

XN  Necrologio  della  Città  di  Cartello#  1  239. 

Necrologi,  loro  origine  .  71. 

Varj  nomi  loro  dati  ,  quanto  antichi  preflo  i  Monaci.  ivi , 
Quando  li  recitaflero,  chi  vi  folte  notato.  73. 

Con  qual  ordine  lì  recitaflero  i  nomi  de’ Morti,  ne*  Necrologi»  ivi , 
Se  ve  ne  fia  più  l’ufo.  74. 

Notizia  di  Necrologi  inediti.  _  233.  e  fegg . 

Nimibo  di  dove  abbia  tratta  la  fua  origine.  194. 

Varie  Immagini  Sacre,  e  profane  dipinte  con  elfo,  e  che  co- 
fa  lignifichi  nelle  Sacre.  ivi. 

Nomi  mokipiicati  nell’ ifteffa  Perfona,  e  varie  oflervazioni  fopra 

di  erti  .  154. 

Nomi  di  Santi  fcritti  ne’  Dittici  •  \  joo.  iij.  136. 

Novara,  molti  de’ fuoi  Vefcovi  in  due  Dittici.  141.  147. 

Varianti  de’  loro  nomi .  145.  fegg, 

OBelifchi,  chi  folte  il  primo  fra*  Monarchi  d’ Egitto  a  far¬ 
gli  tagliare  •  pag.3. 

Obelilco  di  Campo  Marzo,  fua  antichità,  erezione,  e  ritro¬ 
vamento  •  ivi  , 

Quanti  ne  folfero  dritti  nell’  antica  Roma.  5. 

Obituari  originati  da' Dittici.  _  71. 

Offerenti  quando  fi  recitaffero  i  loro  nomi.  53. 

Antiche  carte  citate  in  quell’  occafione.  5 6, 

Offerte  di  quante  forte  folfero,  e  quando  fi  faceflero.  49. 

Orazione  fatta  colle  mani  aperte  ,  ed  alzate.  118. 

,  Anche  da’  Gentili  •  ivi, 

I  Criftiani  antichi  le  tenevano  anche  in  forma  di  Croce  •  ivi, 
Oxford  Marmi,  0  fieno  d’Arundei.  5. 

Pai* 
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PAJma  Màlàbarici  pag.  5, 

Pancarpo  ,  che  cofa  forte.  gJ# 

Papa  fe  i I *  fuo  nome  forte  notato  in  tutti  i  Dittici  .  41. 

Se  un  tal  nome  fia  ftato  dato  ad  altri  fuor  del  Ronj.  Pontefice.  41. 

Papiro,  fua  invenzione,  e  ufo.  l0t 

Qual  fia  il  più  antico  monumento,  che  fia  rimafo  dì  erto 

in  Italia.  II# 

Pelle  di  pefce  adoperata  per  ifcrivervi.  7. 

Pergula,  che  fia.  tl0. 

Pianeta  ,  qual  forte  la  fua  antica  figura  nella  Chiefa  Latina 

con  erta  vedefi  veftita  anche  la  Vergine  Santiflima  •  n 9.  fegg. 
Pietra  fu  la  materia  più  antica  fu  cui  fi  fcrìrte.  x  feg . 

Pina  nel  Dittico  Confortare- Lucchefe,  fuo  lignificato.  i85. 

Piombo  adoperato  per  ifcrivervi  • 

Pire  effigiate  nelle  medaglie.  99. 

Piviale,  che  veftimento  forte  anticamente.  191. 

Pugillari  chiudevanfi  col  fuggello  .  x6, 

Ufati  per  lettere  amatorie  .  i7. 

Jadrighe  efprertie  in  alcune  Medaglie,  che  lignifichino  •  pag.  Sé. 
Quejrini  Angiolcmaria  Cardinale  fuo  Dittico.  96.  e  feg. 

OfTervazioni  fattevi  da  molti  Letterati.  97. 

Vmbona  nella  Marca  ,  fuo  Dittico.  pag.  107. 

Ramofcelli  di  Arbori  fronzuti  porti  fopra  le  porte  ,  o  nel¬ 
le  cafe  ,  che  cofa  fignificafferó  .  170. 

Sopra  le  porte  de’  Templi  .  174. 

Regj  ,  e  Sovrani  notati  ne’  Dittici .  47.  iox. 

Riccardiani  due  Dittici.  __  94.  1x5. 

Romano ,  e  Formofo  Antipapi ,  loro  Bolle  nell*  Archivio  di  Tivoli.  1 1. 
Romolo  fua  Apoteofi  in  un  Dittico.  99. 

SAnti ,  loro  nomi  ne’  Dittici.  pag.  58. 

Scorze  di  Arbori  adoperate  per  fcrìvervi  •  5. 

Nel  Paefe  de’ Tartari  Kalmukì  fu  ritrovata  una  Libreria 

formata  di  quefte  feorze  .  6 . 

Scrittura,  fu  qual  materia  fi  formarte  .  1.  e  fegg. 

Sefoftri ,  fe  foife  Auto're  dell’  Obelifco  Orario  •  3. 

S.  Severo  notato  in  un  Dittico.  x  nj. 

Sportule,  che  cofa  forteto  .  31. 

Stili  adoperati  per  fcrivere,  lor  materia  ,  e  antichità  •  *3. /«&• 

Stil'cone  Dittico  a  lui  attribuito.  81. 

In  che  differì fca  dal  Tigurino.  83. 

Subarmai t  frofunium  ,  che  verta  forte.  91. 
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TTarfenio  Tua  ifcrizione.  _  pag.it. 

•  Tavole  Eugubine.  Vedi  Eugubine. 

Tavola  di  Trajano  ritrovata  a  Piacenza.  8. 

Tavole  di  legno  fcrvirono  per  materia  da  Temerci.  7. 

Tavole  dipinte  da  Altare,  loro  antichità.  ^  115. 

Teodilina  Matrona  richiede  d’elfer  notata  in  un  Necrologio  •  ;  71. 

Tiara  Pontificia  quante  Corone  aveffe  anticamente,  191. 

Tigurino.  Vedi  Dittici. 

Trittico  della  Metropolitana  di  Lucca.  199. 

De’  Carmelitani  di  Lucca  .  zoi. 

Altro  Lucchefe  .  uj. 

Veronefe,  e  Modenefe.  m. 

Ufo  di  quelli  Trittici.  199.  uj. 

Hanno  data  l’origine  alle  Tavole  dipinte  d’ Altare.  ivi . 

Difegno  d’  un  Trittico ,  21  j. 

Tunica  palmata ,  chi  la  purtaffe  anticamente.  91. 

'TT'Enti  efpreflì  in  figura  di  Genj  alati.  pag.  99. 

I  V  Vergine  Santiflìma  figurata  colla  pianeta.  119. 

Vergini,  e  Continenti  notati  ne’  Dittici .  61. 

Vefcovi  di  Novara  ne’ Dittici .  141.  147. 

Varianti  de’ loro  nomi  .  167. 

Nei  Dittico  Fuldenfe  altri  Vefcovi  •  101.  104, 

Vite  confecrata  a  Bacco.  167. 

Vitte  loro  ufo.  191. 

Volume,  Tua  figura  in  rame.  17. 


XAg 


ua  arbore  Americano,  ufo  delle  Tue  foglie 


pag.  J. 


ZAbaglia  Niccolò  eftrafle  di  fotterra  1*  Obelifco  di  Campo  Mar¬ 
zo  .  pag.  3. 
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190.  in  fine  Mei 

•  Ivi  lin.9.  adornandale 

191.  lin.  r.  riferite 
ìoi.  lin. 14.  Dittico 

Ivi  lin.  16.  Connocchia 
204.  lin.  1 5.  Annonziazione 
207.  not.  a.  1.  ult.  Neapolis 
Ivi  lin.  13.  annonziarla 
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